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OME  non  v'è  co[a 

io  tanto  flint i 

€d  onori  quanto  la  virtù  accop. 
piata  a nohik  ed  illuftre  na. 
fcita  y non  dee  ad  alcuno  re* 


car  maraviglia  • fe  ritrovando 
in  voi  queflo  gloriofo  accop* 
a 2 pia* 
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p amento  , mi  do  V onore  d'u~ 
milfarvi  il  prefente  Tomo  di 
quefta  mìa  Raccolta  in  atte;- 
fiato  di  /lima  e di  rifpetto  . 
So  che  'Voi  [oh  farete  rejìio  ad 
accordare  intieramente  la  mia 
afferzione  , ma  tutti  conofce^ 
ranno  ejfere  quefto  un  effetto 
della  voflra  modefiia,  la  qua- 
le  [offre  mal  volentieri  i pro- 
pri pregi. 

La  nohilth  di  voftra  illufire 
famiglia  originata  da  quella 
di  Spagna  , che  foto  ha  fa  di 
nominare  , tanto  note  fono  ad 
ognuno  le  glorie  della  me  de  fi- 
ma  y avendo  prodotto  e Vicie- 
rè  y e Generali  d*  armate  , e 
Vefeovi  infigni  non  ha  hifogno 
de* miei  e degli  altrui  Blogj  . 
Non  è però  meno  gfiriofo  lo 
ftipite  voftroy  e lungo  farete 
il  filo  ramemorare  coloro  che 
; rhan- 
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r hanno  iUuflrato  ..  Non  poffo 
però  ommettere  la  memori^  de' 
pià  moderni  , come  di  quelli 
de'  quali  più  vive  fi  hanno  an* 
eora  le  immagini  , del  Mar- 
che f e Si  mone  voftro  avo  che 
foftenne  con  molta  fua  lode  gl\ 
impieghi  maggiori  del  Senato 
di  Roma  , del  degnifiimo  vor 
firo  Padre  Pietro  Paolo 
meno  nell*  armi  ^ che  nelle  vir* 
tìi  fingolare  y e del  meritijfimo 
•voftro'  Zfio  Monfignor  , Antonio 
VéfcQVo  di  Tivoli  di  cu(  prefi 
fio  tutti  i buoni  ne  rimane  an- 
cora viva  la  memoria  . Que- 
fti  certamente  fiono  un  lumino- 
fio  ornamento  della  voftra  fa- 
miglia y ma  il  pià  bello  {.perm 
mettetemi  che  Jo  .dica  ) fiete^ 
voiy  Illuftrijfimo  e Revere ndijfi- 
mo  Monfignore , imperciocché  u- 
nite  nella  voftra  perfona  tutte, 
a z 


quelle  virtù  che  poffono  rende- 
re un  uomo  meritevole  di  fti- 
ma  . cimante  quanto  ogni  ah 
irò  delle  lettere  ^ fiete  il  Prot* 
fetore  di  coloro  che  > le  coltiva- 
no y e benché  non  abbiate  vo- 
luto per  folo  effetto  di  mode- 
ftia  arricchire  colle  voflre  dot- 
te produzioni  la^  Repubblica 
delle  lettere  , non  è perciò  che 
non  abbiate  potuto  farlo' , e 
che  non  abbiate  attefo  fino  da' 
più  teneri  anni  con  indefeffa 
vigilanza  allo  ftudio , riceven- 
do ancor  giovinetto  la  laurea 
T>ottorale  in  Avignone  . ‘ Rav- 
visò bene  il  vo^ro  fapere'Qlc- 
mente  XL  amantiffmo  degli 
uomini  ftudiofi  y e ftimandovi 
‘ancor  nella  voftra  gioventù  non 
volle  lafciarvi  fenza  qualche 
premio  y conferendovi  allora  un 
canonicato  deW  infigne  Bàfili- 


€(i  di  Sa»  Lorlfizo  *»  Dama» 
fo:  P/à  oltt^  ’fi  'eftendfvano  U 
mite  di  qtìefto  Pontefice  fopra 
'di  voi  \ fe  morte  non  /’  avejfe 
a noi  tolto  dopo  un  Pontifica^ 
io  lungo  y fe  fi  confideri  il  corfo 
degli  ànni y.cb* egli  fedette  nel- 
la Cattedra  di  San  Pietro  , 
ma  breve  fe  fi  riguarda  il  fuo 
merito.  Era  rifervato  il  più  ol- 
tre avanzarvi  ad  altro  Ponte- 
fice .degnifpmo.e:  Santijfimo  , 
tioè  a Benedetto  Xlll.  ^ il 
quale  riconofcendo  in  voi  tutte 
quelle  belle  parti . che  pojfono 
conftituire  un  uomo  degno  deW^ 
importante  Vef covile  incarico 
vi  promojfe  a cotefia  C^iefa  di 

.. . La  fcelta  fatta.da  Pontefice 
si  faggio  e si  fanto  quanto  fojfe 
accertata  ben  fi  vede  dalla  ma- 
niera con  cui  governate  la  vo\ 
a 4 fira 
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[ira  DtoCéfii,  ,Q^nerofQ  < cotÌ. 
ta  profufione  avete  impiegate,  h 
ficcbe  vofire  'rendite,  ite!  fah* 
hricare  una  Cattedrale  , c¥e 
fenza  dubbio  la  pià  bella  di 
tutta  la  Marca»  Mar  però  non 
contento  voi . d*  amajfe.  folamen» 
te  il  decoro  e l^  belle zxd 
la  cafa  del  Signore  , indotto 
da  quella  carità  c¥  è . il  più 
beW  ornamento  d'  un.  Vefcovo 
non  avete  contenute  le  voftre 
pie  .profufioni  neW  aliare'  un 
tempio  non  men  bello  che  mae^ 
flofo  y ma . /’  avete  diffufe  ne' 
poveri  tèmpio  vivo  del  Signo* 
re  y avete  fatto  conofeere  che 
la  voftra  generofità  non  è ri- 
fretta  come  quella  di  molti  ad 
una  cofa  fola  cofa , ma  è dif- 
fufa  in  tutte  quelle  che  pojfo- 
no  ejfere  d*  ejfa  virtuojamente 

fufcettibili , 
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La  carità  però  avendo  ma 
grande  eftefa  non  dirige  folam 
mente  la  voftra  mano  per  foc^ 
correre  i hifognoft , ma  è la  re*^ 
gola  della  voftra  mente  , del 
voftro  cuore  , e delie  voftre 
^ioni.  Bilame  quella  che.  , vi  fa 
comparire  ora  tutto.Xelo  e tutto^ 
forgia  per  la  buona  condotta  del 
voftro  gregge , ora  tutto  folle  cu 
to  Vìa  foave  y e amorofamente  , 
ora  tutto,  manfuetudine  e tutto 
dolce^Tia  per  acquifarvi  i cuo* 
ri  di  coloro  particolarmente  , 
(Joe  fono  afta  voftra  cura  com* 
mejji  ; è quella  in  fomma  che  vi 
fa  ejfere  tutto  a tutti  per  gua* 
dagnarli  a Gesù  Crifto , Molte 
cofe  di  più  potrei  dire , fe  io  vo- 
lejjty  di  voi  y llluftrijjimo  e Bcm 
verendijjimo  Monftgnore  , ma  le 
già  accennate  crèdo  che  haftino 
per  giu ftific are  la  mia  ' [celta 
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tìnde  mi  trattengo^  dal  diffonder- 
mi /opra  tante  altre  belle  doti 
del  voftro  grand'  animo  per  non 
reearvi  faftidio , allora  quando 
altro  non  cerco  che  d' implorare' 
il  wftro  Padrocinio  e per  la 
Raccolta , e per  me-  che  voglio 
effere  con  pienìffima  ftima  ^ ed 
umiliamo  rifpetto 


Di  V.S.  lUuilrifs.  e Revtrendify* 


Venezia  24.  Giugno  1744. 


’Umilifs.  Devotìfs,  ùbbligattfs.  Servidore 
D.  Angiolo  Calogierà.. 


PRE- 


PREFAZIONE- 


Non  è fe  non  molto  lodevole  la  fag- 
già  attenzione  d’ alcuni,  i quali  le 
Vite  degli  uomini  illuftri  nelle  lettere  n 

fcrivono,  e pubblicano,  imperciocché 
con  quello  mezzo  non  Colo  perpetuano  la 
memoria  di  chi  ha  impiegato  i pro{>r;  ta- 
lenti in  altrui  vantaggio , ma  fono  d’ec- 
citamento a molti,  1 quali  dagli  efem- 
pli  di  tanti  (limolati  abbandonano  l’ozio, 
rea  origine  di  tutti  i viz;,e  feguono  le  let- 
tere e la  virtii . Si  fono  in  Italia  ultima- 
mente alcuni  applicati  a si  fatto  Hudio  , 
de’  quali  tutti  avendo  una  (lima  eguale 
fenza  1*  uno  all’  altro  preporre  , credo  di 
potere  ammirare  e (limare  l’attenzione 
in  quedo  genere  di  (ludj , il  difeernimen- 
to , e il  buon  gudo  che  ritrovanfi  in  quel- 
le Vite  fcritte  dalSig.  Conte  Gian  Marti» 

Mazzucchelli  Cavaliere  Brefeiano  ornato 
delle  più  beile  cognizioni  che  ad  un  fuo 
pari  convengono  . Il  favorevole  acco- 
glimento che  ha  fatto  il  Pubblico  alle 
Notizie  della  Vita  d’ Archimede , e alla 
Vita  elaboratKTima  di  Pietro  AretIno>  -s.. 

giudidcano  badantemente  la  mia  dima . 

Per  tanto  qualora  ho  faputo  che  fieno 
da  lui  date  fcritte  Vite  de’  Letterati , le 
quali  per  la  Ipro  brevità  poffono  aver  luo- 

a <5  go 
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go  In  (^ucfta  Raccolta , ho  fempre  procu« 
rato  d arricchirnela , come  ho  fatto  al- 
lora che  ho  pubblicatola  Vita  di  Pietro 
d’ Abano  , e cjuella  del  Sig,  Canonico 
Paolo  Gagliardi , Avendo  penetrato  eh* 
egli  fcrivere  voleva  quella  del  Dottor® 
Francefeo  Arili  Cretnonefe  mio  grande 
amico  quarido  viveva , T ho  pregato  fcrit- 
tach  egliraveffea  favorirmela»  il  che 
egli  nonfolo  colla  folita  fua  gentilezza 
ha  voluto  fare , rna  pacando  pih  oltre  gl* 
e piaciuto  d*  indirizzarmela,  del  che  oltre 
eUerglienq  dipintamente  obbligato,  ho 
creduto  effere  mio  dovere  di  pubblicarla 
in  primo  luogo , 

Dietro,  a quePa  Vita  (eguono  due  O- 
perette  già  Pampate  , la  prima  del  dot- 
tiPimo  Signor  Cocchi  la  quale 

avea  veduto  la  pubblica  luce  prima  in  Fi- 
renze , Ella  era  Pata  ricevuta  con  tutto 
I applaufo  dovuto  al  merito  dell’  Autore  » 
^ ■ jr  >^^tefa»con  cui  negli  Pretti  termi- 
nid  unDifcorfo  Accademico,  ha  fapu- 
to  egli  SI  bene  e sì  dottamente  trattare  del 
Vitto  Pitagorico  , procurando  almeno 
di  rar  m eflo  entrare  i principi  ed  i femi 
di  tutte  quelle  cofe  che  farebbero  Paté  da 
lui  ampiamente  fpiegate,  feavePe  dovu- 
to tePerne  un  Trattato  * (^uePo  difeorfo 
era  tanto  ricercato  da’ProfePbri,  e da’cu- 
rioli  , che  lo  Pampatore  imprimendolo, 
coli  occafione  della  Raccolta,  è Pato 

ob-' 
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obbligato  a farne  alcune ‘copie  a parte  , 
per  foddisfare  al  defìderio  che  fi  aveva  dì 
leggerlo . 

L’altra  Operetta  ftampata  è un  di- 
jfcorfo  già  ftampato  in  Bologna  dal  fu 
Signor  Marchcfe  Gian  Giofeffo  Orfi 
d’ immortale  memoria  fopra  il  Dialogo 
di  Cicerone  de  SeneSlute  . Non  fi  fa 
per  qual  motivo  non  fia  egli  flato  u- 
nito  all’altre  Opere  di  quello  meritif- 
fimo  Autore,  le  quali  in  due  Tomi  in 
4.  furono  flampate  dopo  la  fua  morte 
dal  Soliani  in  Modena  . Perchè  un 
giorno  non  vada  quefta  bella  Operet- 
ta totalmente  perduta  , meritando  d* 
elfere  confervata,  ho  voluto  riprodur- 
la , avendomene  da  qualche  tempo  an- 
cora dato  l’  impulfo  il  Signor  Abate 
Ludovico  Antonio  Muratori  , il  cui 
giudizio  com’è.  uni verfalraente- appro- 
vato, così  farà  da  me.  Tempre  (limato 
ed  onorato  « 

In  quarto  luo^o  v*d  un  Frammen- 
to degli  Atti  della  Congregazione  or- 
dinata dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XV«  per  r emendazione  della  Bibbia, 
il  quale  viene  illuflrato  con  una  bre- 
ve notizia  de’  Perfonaggi  che  in  quella 
s’^affaticarono  dal  Signor  Gioì  Bernar-^ 
dim  T afuri  » Era  queflo  Frammento 
da  qualche  tempo  in  mie  mani  , ma 
ho  lempre  differito  a flamparlo 


xiv 

avtr  veduto  che  il  Signor  Tafuri,  per 
cui  ho  tutta  la  (lima,  erafi  fervito  di 
quella  Raccolta  per  produrre  come  i 
principi  e gli  abozzi  delle  fue  Operè^. 
Ha  egli  ridotte  in  libro  le  lettere  fo- 
prà  le  Invenzioni  ufeite  dal  Regno 
di  Napoli,  e dopo  averle  accrefeiute 
le  ha 'nella  Capitale  di  quel  Regno 
pubblicate , dove  ancora  prefentemen- 
te  fa  (lampare  la  fua  Opera  degli 
Scrittori  Napoletani  , che  a fquarej 
(lampavafi  in  quella  Raccolta  . Non 
volendo  per  tanto  aggravare  i miei 
Lettori  con  Operette  che  polTano  a- 
verc  in  breve  tempo  con  maggior  fa- 
cilità e più  perfette,  m’era  aitenuto 
dal  pubblicare  ancora  quello  Fram- 
mento, ma  elTendo  accurato  ch’egli 
non  potefle  correre  la  ItelTa  forte  del-  ' 
le  due  Operette  tellè  menzionate , mi 
fono  finalmente  rifolto  a pubblicar- 

La  Vita  di  Pietro  Spino,  autore  di 
quella  elcgantilfima  di  Bartolommeo 
“Coleone  llampata  prima  in  Venezia 
nell’anno  15^5.  da  Graziofo  Percac- 
cino  , e poi  rillampata'' da  Giovanni 
Santini  l'anno  1732.  è fcritta  dal  Si- 
-gnor  Pietrantonio  Serajft  Bergamafeo  , 
che  vi  ha  aggiunte  fedici  inedite  let- 
tere dello  lleflb  Spino  . 11  nome  del 
Signor  Seraffl  , non  è nuovo  nella 
" Re- 
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f Repubblica  delle  Lettere  , avendo  e- 

'j  gli  neU’anno  1742.  pubblicato  in  Ber- 

1 gamo  un’  Operetta  della  Patria  di  Ber- 
nardo e Torquato  de’  TafTì  contro  cib 
che  nella  Vita  di  Bernardo  ne  avea 
fcritto  il  Signor  Antonio  Federigo  Se- 
ghezii  , non  fenza  difpiacere  e mio 
c di  tutti  quelli  che  Jo  conobbero 
mancato  'l’anno  fcorfo  in  Venezia  * 
Quell’  Operetta  del  Signor  Seraffi.  fu 
ricevuta  con  approvazione  .e  con  lo- 
de, ma  cib  che  gliel’  accrefce  è che 
il  Signor  Seghezzi  contro  cui  era  fcrit- 
ta,  con  quella  onellà  con  cui  Tempre 
trattava  e difcorreva  , confefsb  inge- 
nuamente che  la  ragione  flava  pei 
jfuo  contrario,  e ch’egli  averebbe  dì- 
verfamentc  fcritto  , ogni  qual  volta 
avefle  dovuto  di  nuovo  farlo.  Quella 
Vita  di  Pietro  Spino  è tratta  pavcico- 
iarmente  da  alcune  memorie  mano- 
Xcritte  di  Marcantonio  fuo  figliuolo 
«olle  quali  fi  correggono  alcuni  errori 
-sì  del  Calvi  come  del  Crefcimbeni  in- 
torno al  tempo  della  morte  di  queflo 
valente  Illorico,  e Poeta-  Avrebbe  i4 
Signor  Seraflì  potuto  accrefcere  il  nu'- 
mero  delle  lettere  dello  Spino,  le  qua- 
ii  fi  leggono  dopo  la  vita  , ma  egli 
non  ha  penfato  fe  non- di  comunicare 
^1  Pubblico  quelle  fole  tra  le  molte 
«he  ,in  un  antico  manolcritto  prellb 

lui 
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lui  confervanfi,  dalle  quali  trarre  fi 
potefie  qualche  notizia  per  la  Storia 
di  quel  Secolo . ’ ■ ' ^ 

' A quella  Vita  e Lettere  dello  Spi- 
no feguono  tre  Opufcoli  latini , il  pri- 
mo de' quali 'è  un'  Orazione  ■ -fatta  in 
Milano  nell’  aprìmento  degli  '■fiudj  del 
P.  Giovanni  Marchdli  della  Compa- 
gnia di  Gesh,  la  quale  m'è  fiata  fa- 
;Vorita  dal  Signor  Segretario  Filippo 
Ar gelati  tanto  benemerito  della  Re- 
pubblica delle  Lettere , e che  ora  tra- 
vaglia con  afiidua  diligenza  nell'Ifio- 
ria  Letteraria  di  Milano  che  viene 
con  gran  defiderio  attefa  dal  Pubbli- 
co, ben  confapevole  dell’  erudizione  ) 
-e  del  buon  gufto  del  Sig.ArgeIatifud- 
detto.  11  Secondo  di  quefii  Opufcoli 
è la  Vita  del  famofo  Antiquario  Vail- 
lant  fiefa  dai  Sig.  Ab.  de  la  Feville 
Bibliotecario  dell’  Eminentiffimo  Paf- 
fionei.  Sembrerà  a taluno  che  la  Vi- 
ta d’  un  letterato  Oltramontano  fcrit- 
ta  da  un  Francefe  non  dovefle  aver 
duogo  in  quella  Raccolta  in  cui  non 
fi  ammettono  fe  non  Operette  d'ita- 
liani Autori  , ma  oltre  eflere  il  Sig. 
Ab.  fuddetto  da  gran  tempo  dimoran- 
te initalia,  ho  creduto  ,«  che  quando 
ancora  vi  folfe  un  Opufcolo  di  Let- 
terato .Oltramontano  per  -tomo  , non 
.potelfe  ciò  recare  pregiudizio  al  mio 
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f 4ifegflO)'fe  c;hc:pot«flri;. prendermi  una 
I ^ jpici;ola  liberti  (enza  ehc  alcuno^  a- 
veffe  ai.trenfuriria  . particolarmente,  fe 
fi  trattafle  ‘di  fervire . un  amico  cqme 
il.Sig.  Ab,  de  X^^Fewillc.,  che  amo  e 
fiimo.  Il  terzQ  di  quelli  Opufcoli  la^» 
tini  è del  Sig*  Jacopo  Cali  fio  Berga- 
mafco,  il  quale  fa  in  elfo  una>dimo« 
fi  razione  -della  :,Quadratura  d’uri  Trian- 
golo Miftilineo . E’ quello  non  altro 
che  un  faggio  di  ^ ciò  che  quefio  Si- 
gnore coltivatore  degli  fiud;  .ipiò.ferj 
polla  un  'giorno  farci  fperare  dalla  fua 
attenzione*  e dalla  fua  diligenza. 

Il  Sig.  Dottore  Andrea  Fafia , che 
«’è  intereflato  per  .quella  Raccolta  ^ 
procurandomi  gli  Opufcoli  de’ Signori 
Scralfi  , e Calillo  , ,ha  Toluto  ancora 
tondifcendere  alle  mie  iHanze  con  fa- 
vorirmi alcuna,  cofa  di  fuo  per  lo  prc- 
lente  Tomo.  Avendomi  per  tanto  e- 
gli  mandata  una  fua  lettera  indiriz- 
ata  al  Sig.  Ennio  Rabn  Medico  cele^ 
bre  di  Zurìgo  intorno  ad  alcuni  rime- 
di poco  o nulla  ufàti  da’  Medici  per 
la  cura  di  diverfi  e conlìderabili  .mali 
ho  voluto  llampàrla,  fperando  di  fare 
cofa  grata  ai.ProfelTori  di  Medicina; 
e benché  il  Sig,  Palla  colla  lolita  fua 
modefiia'  parli  balTamente  di  quella 
fua  produzione , ciò  non  ollante  par- 
mi  d*  elfc-cc  ..certo  che  così  non  ne 
. - .pai:- 
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parleranno  quelli  che;  leggerla  vorràn- 
no  con  attenzione  , ^ e oflfervarc  pro- 
vati coirefperienza  i femplici  rimed; 
da  effo  proporti . ^ . 

Effcndofi  da  me  dedicato  il  prefen- 
te  Tomo  a Monfignore  Antonio  Fon- 
feca  Vefcovo  di  Jcfi,  ho  creduto  ben 
fatto  di  pubblicare  in'^eflTo  le  Notizie 
Iftoriche  della  detta..  Citare  de-  fboi 
uomini  illuftri  dirtefe  ‘ brevemente  in 
Una  lettera  indirizzata  al  -chiariflìmo 
Sij^.  Muratori  dal  Sig.  Giovamèatijia 
de  Magnani  giovane^  attento  a'*' buoni 
rtudj,  e de’  medefimi  quanto-  pub  ef- 
fere  ogni  altro,  amante. 

' Signor  Canonico  Gian  ‘DommieO 
Fenoli  conofciuto  per  lo  fuo  bel  libro 
deir  Antichità  d’Aquileja  , avendomi 
favorita  una  lettera  a lui  fcritta  dal 
Sig.  Muratori  in’  cui‘  cón  molta  pro- 
babilità fi  fpiegano  due  antiche  Ifcri- 
zioni  come  frettanti  alla  Città-di-Fre- 
jus^  nella  Francia  , ho  voluto  pubbli- 
carla per  la  fiima  che  fo  deb  chiarif- 
fimo -Autore,*  e del  Sig.^‘ Bettoli  che 
me-1  ha  con' tanta  gentilezza  favori- 
ta, ’ - I . ••  (:*  ^ 

L’efattezzà  delle  Oflcrvazioni  Afirò- 
\ ® Metereologiche  del  chia- 
nfiimo  Sig.  Bernardino. Zendrini  èta-^ 
abbifogna  dèlie  mie  lodi  . 
tiie-  fono  fatte*  con  - tanta  -diligenza- 
' ' che 
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che  al  fuo  Autore  noo  if^appa>  cofa 
degna  d*  Offervazione  ; quindi . è che 
qualora  mi  fi  prefenta  rbccafione  dl 
produrle,  non  poffo  fe  noni  volqntièw 
ri  abbracciarla  fapendo  quanto  fieno 
ben  ricevute  da’ Letterati  , i quali  in 
quello  Tomo  ne  troveranno"  un  fa- 
lcetto che  contiene  quelle  degli  anni 
1742.  e 1743.  . , ^ - - ■' 

Dopo  quelle  Oflervazioni  vienne  un 
Ragionamento  Filofofico  Pallorale  del 
P.  Ab.  D.  Diego  Revillas  il  quale  fi 
trova  nel  primo  Tomo  delle  memo- 
rie di  Lucca  . In  elfo  fi  può  vedere 
che  le  piò  aullere  difcipline'  poffono 
alcuna  volta  trattarli  in  una  maniera  | 

da  poter  apportare  diletto  ancora  a 
coloro,  che  non  hanno  d’eflb  fe  non 
una  tenue  cognizione  , ma  bifogna 
per  farlo , avere  un  genio , e uno  fpi- 
rito  tanto  bello  quanto  quello  del  P. 

Abate  Revillas. 

Chiude  il  Tomo  una  DilTertazione 
fopra  le  Comete  in  generale  , e fo- 
pra  quella  in  particolare  del  prefente 
anno  1744.  del  P.  D.  Luigi  Fabris 
Somafco.  Contiene  effa  un  ing^nofo 
Sifiema  fopra  le  Comete  , che  fa  ve- 
dere quante  fieno  le  cognizioni  delle 
qyali  è fornito  l’ Autore , il  quale  do- 
po averla  recitata  in  un  Accademia  > 
effendo  fiato  fiimolato  a pubblicarla  , 

me, 
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me  ne  fece  un  preziofo  regalo  . Era 
mio{  penfiero  di  {lampare  in  quello 
Tomo'  le  Oflervazioni  della  Cometa 
del  prefente  anno  1745.  in  Ve- 
rona da’  Signori  Gian  Paolo  Gu- 
glienzi , e Gianfrancefco  Seguier , ma 
elfendomi  quelle  giunte  che  il  Tomo 
era  al  fuo  fine  , mi  conviene  rimet” 
terle  al  feguente«  : . 


jikj  ■ 

I N D re  E 

« 

DEGLI  CPU SCÒLI 

Con^autì  nei  Tornò  Tren- 
tefimoprimo. 
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V • 
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NOI  RIFORMATORI 
Dello  Studio  di,  Padova.  ' 

Avendo  veduto  > Fede  di  Re- 
vifione  ed  Approvazione  del  P.Fri 
Paolo  T ommafo  ManuelU  ìnqmfttore  di 
Venezia  Libro  Intitolato  : Raccolta 
é£  Opufcoli  Scientifici  e Filologici , T omo 
T reme  fimo  primo , non  v’  dfere  cos*  alcu- 
na contro  la  Santa  Fede  Cattolica  ; e pa- 
rimente ) per  Atteftato  del  Segretario 
Noftro,  niente  contro  Principi,  ebuo- 
> nicoflumi,  concedamo  Licenza  a 

ne  Occhi  Stampatore  in  Venezia , che  poffa 
elTere  ilampato , olfervando  gli  ordini  in 
materia  di  Stampe , e prefentandolefo- 
lite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  41  Ve-  i 
nezia , e di  Padova . 

Dat.  li  i6.  Luglio  1744. 


( Gio:  Pietro  Pafqualìgo  RIf. 

( 

( Marco  Fofearini  Cav,  Proc,  Rif, 


Regiftrato  a C.  6y,  al  n.  244. 

Michiel  Angelo  Marini  Seg, 
LET- 
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LETTERA 

«>- 

Intorno  alla  perfona , ed  agli  fcrittì 
DEL  DO  T T O R 

FRANCESCO  ARISI 
CREMONESE 
SCRITTA 

AL  P.  D.  'ANGELO  CALOGERA» 
Monaco  Camaldolefe 
Dal  Signor  Conte 

GIAMMARIA  MAZZUCHELLi. 
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Reverendiffìmo  Padre  Sig.  Sig,  Padron 
ColendiJfiTno . 

l 


Accolgo  ben  volèntìerijè  con 
ambizione  F incontro  didi« 
moHrare  1*  ubbidienza  mia 
accenni  di  Voftra  Paterni- 
tà ReverendiflTima  col  porre  infieme  , 
e trafmetterle  ben  torto  quelle  notizie 
che  mi  truovo  avere  raccolte  intorno 
alla  perfona , ed  agli  fcritti  del  Signor 
D.  Francefeo  Ariu  Cremonefe , noftro 
comune  amico  morto  ultimameutecon 
dolore  univerfale  di  quanti  lo  conofee- 
vano.  Dio  voglia  che  la  prontezza  ^ 
con  cui  mi  do  F onor  di  fervirla  mi 
giovi  almeno  per  ottenere  da  Lei 
qualche  compatimento,  fe  interamen* 
te  non  avrò  foddisfatto  alle  Tue  bramcy 
ed  alla  fua  eCpet razione  . A me  riefee 
fe  non  altro , di  piacere , il  poterla  af- 
iìcurare  della  fìncerirà , e fedeltà  delle 
notizie  eh’  io  fon  per  ertendere  t men« 
tre  la  migliore  e maggior  parte  di  que- 
lle, fi  è da  me  natta  dalle  lettere  eh* 
egli  mi  aveva  fcritte  poco  prima  della 
fua  morte , onde  ne  può  ella  ricono- 
jfeere  piò  lui  che  me  per  autore . . ^ 
Nacque  dunque  Francefeo  Arili  iif 
b z Cre- 


xxviij  Xettera  htcrm 
Cremona  nella  Parrocchia  de’SS.  Siroe 
Sepolcro  il  giorno  3.  di  Febbraio  alle  ore 
1.5.  deir  anno  1657.  Fu  battezzati)  col 
nome  di  Car.  ' Francefco  ai  5.  di  detto 
mefe,  e venne  tenuto  al  facro  Fonte  dal 
Conte  Orazio  Mainoldi , Famiglia  delle 
principali  di  Cremona . II  Padre  fu  Gio- 
vanni Lodovico,  della  cui  apatica  Fami- 
glia , e Nobiltà  fi  fa  menzione  nel  Diplo- 
ma de’ Nobili  Prefidenti  al  Governo  di 
Cremona  dell’  anno  1700.  che  qui  appref- 
fo  le  riferirò . La  Madre  fu  Lucia  de’ Ne- 
gri Figliuola  di  Gian-Batifia  Dottor  di 
Leggi  ed  intendente  di  molte  fcienze  , 
come  fi  vede  nel  Tomo  III.  della  Crewo- 
na  Literata  di  eflb  Arili  a Car.  136.  Un 
fratello  dilei  Zio  materno  dell’  Arili  fu 
il  Canonico  Priore  della  Cattedrale  di 
Cremona  Aurelio  Giufeppe  Negri,  Au- 
tore della  grand’  Opera  de’  Vefcovi  di 
quella  Citta  che.manofcritta  in  foglio  li, 
confervava  preflb  r Arifi  fuo  erede  Uni- 
verfale  , prefervata  miràcolofamente 
dall’ incendio  del  1727.  fuccedutoin  fua 
cafa , di  cui  farò  apprefib  menzione.  Fra- 
tello dell’Avo  della  Madre  fu  il  celebre 
al  Tuo  tempo  Prelato  nella  Corte  Roma- 
na Giufeppe  Negri,  del  quale  a lungo  fi 
difcorrenel  Tomoli,  òdh  Cremona  Li~ 
terata  a Car.  3 69.  e feqq. 

Eccole  il  Diploma  accennato  purora, 
ehe  prelfo  di  me  confervo  Itampato  in  fo- 
..  glio 
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volante , cui  tanto  più  volentieri  qui 
intero  riferilco , quanto  che  fi  contengo- 
no in  eflb  diverfe  altre  notizie  molto  q,. 
notevoli  pelfoggetto,  di  cui  le  ferivo  . 

NOS  PR^SIDES  REGIMINI  FI- 
DELISSIMiE  CIVITATIS 
CREMONiE 

9)  Fuit  femper  unica  Noftrs  Patriac 
j,  laus  ut  meritis  ac  fuorum  Civium  vir- 
3,  tutibusdebitushonor,  quanruminea 
33  efi,  nonnunqùam  publice  referatur. 
33  Hinc  notumcunélisefie  volumus3  ad 
3,  qiioru  m manus  praefentes  attefiationes' 
„ ijófiraepervenerint,  quantum  humani- 
„ tatis  3 & b’enevolentiae  prbfequamur 
3,  officio  Egregium  3 & Spetfabilera  Vi- 
,3  ruml.V.D.  ac  San£l;in.  Inquifitionis 
3,  Advocatum  Fifcalem  FRANGI- 
„ SCUM  DE  ARISIIS,  qui  le- 
33  gali  Corona  vix  adolefcentis  limite^ 
33  excedenS)  in  Ticinenfi  Univerfitate 
3,  infignitus  nedum  Themidi , quam  A- 
,3  pollini  carus  primo  in  flore  juventac 
,3  duos  Carminum  Italice  confcriptoruni 
3,  libros  in  lucem  edidit  3 unde  inter  ce- 
3,  leberrimas  Italiae  Academias  connu- 
3,  meratus  effulget  ; & qui  modo  Caufis 
33  dicendis  in  hoc  Cremonenfi  Foro  cum 
3,  non  poftremum  occupet  locum  3 ex 
,3  nofiro  decreto  Anniidpó.  in  nume- 
b 3 ‘ » i\xa^ 
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rum  Nobìlium  DD.  Prote^orum  prò 
-9,  Carceratis  adleélus , inque  eo  confir- 
,,  matus  Anno  1 69^.'  adhuc  fumma  cuna 
3)  laude  miferrimìs  illis  opem  ferendo  , 
3,  Reofque  prompto , & prxlfanti  cala- 
3)  mo  defendendo , reperitur.  Augetur 
33  eiufdem  Arinjdignitas,  dum  in  Per- 
3,  Q>icuo  Confervatoris  Ordinum  totius 
3,  Patriz  munere  ex  Incliti  nodri  Confi- 
3,  lii  tjeneralis  fententia  approbatus  , 
33  fecundo  Biennio  in  eo  fedeas  preclari 
„ ingenii  fui  , in  arduioribus  quoque 
3,  negotijs3  fpecimina,  jugi  Hudio  porr 
„ tendere  non  definit  . Novit  quipp<; 
33  J.  C.  Arifìj  doélrinam  , & probitatenj 
3,  Illuftriffimus  D.  Comes  Don  Philip.. 
3,  pus  de  Archintis  Reg.  Due.  Mediola- 
3).  ni  Senator , ac  nofirx  Urbis  olim  Di- 
3,  gniffimus  Praetor,  qui  cum  Prattur^ 
3)  Autumnalibus  Feriis  Anni  lóp^.abef- 
3,  fet,  ipfum  in  fuum  L.  T.  deputavit3 
33  cuius  PracclarifTimi  Magnatis  exem- 
33  pio  3 nonnulli  ex  EgregiisD.D.  Ad- 
33  vocatis  Fifcalibus  huius  Ampliflìmae 
33  Curiac,  uteorum  Vices3  eisabfentl- 
33  bus  3 pluriesobiret,  cognita  in  admi- 
3,  nifìratione  Juditiar  prxfati  Arifìj  Inte- 
33  gritate  , lubentiffime  curarunt . Per- 
3,  cupimus  etiam  3 atque  etiam  3 ut  non 
33  ignoretur,  eundem  effe  ex  Antiqua 
33'Noftrac  Urbis  Familia  utpote  noois 
))  proveoientem  ab  Egreg.  ViroFranci« 
•-  _ . 33  feo 


X 


a Frimeifto  jéfifi  * toì  : 

5,?.fco ; Ar|fio  ^ Joaanb  Pajjàdini  ;J,  C*. 
^ Filio  ac  Nepote  alterios  FmaciT<^ 
^ /[  priori  loco  recj^ti^  iatea:  Condì- 
^ toresfUtufioram  Xnfignis  O^pidi  Ca- 
,,  faiia  Maioris  Anno  1424^;  ut  ta  corum 
iy  iegitur  Editione  ] qui  natus  in  Of^idp 
^ proacitato  Cremon^Gs  Diaecefìs,  (ut 
yy  mandamtifaus  Sereniftiais  Mediolani 
yy  DucibnsobtHufkiatneritaNo^oruni 
fy  IVaedeceflbrum  ^nk  Votisdle  o^x- 
Vi  Januarij  Anni  1477.  ab  Incarnatio* 
).  arcuai  omnibus Privi^ik;,  ioaam# 
,,  nitatibus,  ac  Praerogatlvis , una  cupi 
,,  fuisiibons,  &Pofierisfuit  Cìvitate 
iy  'donatus,  ut  liqud^  conGat  ex 
,,  Gis  Archivi;  «oGri  Cub  Anno  pra^dictov 
yy  <>tus  Gquidem  habuiiTe  przlatum  aa-( 
„ tlquum  Francifcum  nemo  dubitatho<« 
iy  n^a,  & Nobili  Pcogenie,  ibi  e Pria’* 
yy  cipe  infubrix  Urbe  translata,  inqux 
yy  proximis  illis  temporibus  efiloreban^ 
yf  AndreoiusConGJiarius  Oucah's  Annò 
„ fciXicet  13^8.  Antoniolus  JoannisOa- 
yy  leati;  Mediolani  Ducisa  Secretis,Àa’« 
yy  no  i^pp.JoannolusDucalis  Judex  An« 
,,  no  i4<^ì  nec  non , ut  de  aliis  Gleatur^. 
„ SaxusPbilippi  Marix  Vkecomitis  in- 
yy  timus  pariter  ConfiUarius,  &.ab  eo 
yy  nofkx  Urbis  indeptum  Borni* 
„ «ium  A-nno  <420.  primus  Praetor  com 
I,  mero,  &mÌKto Imperio coniilitutus. 
ty  Fiiius  infuper «jufdem  wtiqui  praiKU 
-,  V b 4 j>  fci 
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fcifuit  Joannes  Ludo vicus,  non  m- 
„ glorius  Mufarum  Aiumnus:  Exillo^ 
HieronymuS)  &Joannes  Piùlus  V* 
,,  I.  D.  prìmus,  prxter  alia  honorifica 
„ munia,  ab  eogefta,  offitij  Annonac. 
3,  in  Patria  Anno  i Praefeélus , Sc- 
3,  cundus  Mcdiolani  Celeberrimus  illius 
3,  aevi  Advocatus  ) acDucis  TerraeNo- 
3,  VX  ob  excellcnsejus  Ingenium,  & noa 
3,  vulgarem  JurisScientiamfamiliarita-t 
3,  te  conjunftiffimus . Ex  Hieronymo  , 
33  Joannes  Ludoyicus  alter  Legura  peri- 
3,  tusforis,  & in  Patria  laudabili  in  ne- 
3,  gotijs  gerendisexperientia  cognitus. 
33  Idiomnes  inpublicisTabulis  Tabel- 
33  lionum  Egregi;  3 acNobiles  Virivo-» 
33  catt  funt . .Quae  vero  diebus  noftris  no- 
33  ta  funt , ut  de  Hieronymo  Pailadino  , 
33  ac  de  ^oanne  Ludovico  3 Avo,&Pa- 
3,  tre  praefàti  J,  C.  Franeifci  viventìs 
33  Concivibus  de  RepubliCa  Noftra  bene- 
3,  meritis  3 nodro^non  egent  preconio  * 
33  Incongruum  fané  videretur3  & non 
33  abfque  ingrati  animi  nota  omittere 
„ quantum  laudabile  Nobis  3 &delefta- 
,3  bile  fic,  dum  cernimus  ipfum 
33  Arifium  Omni  ftudio  , labore , Ibllici- 
33  tudine , ac  diligentia,  ut  antiquifTimoa 
3)  Patriac , czterofque  in  Literis  PerceJc- 
33  bres,  acinclitos  Viros  publicae  luci 
,3  commendet  , totis  viribus  infudan>> 
3,  tem  i Propterea  ut  grati  animi , quoa^ 

» . 
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^ poffumus,  fìgna  oftendamtis  in  prac-' 
,,  tr^ftbrum,  ac  nodrae  erga  prxfacuni' 
„ J.C.  Arlfiumoptimacdileftionis  vali- 
,,  dum  tedimonium , ut  in  memoriam 
))  poderitatis  diffundatur,  ac  perpetuo 
9)  confervetur  , prxfens  fieri  judimus 
,9  Diploma  de  more  fubfcriptum  9 ' no« 
draeque  Urbis  Sigilli  impreffionemu’- 
99  nitum. 

,,  Datum  ex  publlco  Civitatis  Cremo- 
9,  nae  Palatio  die  oSava  Oftobris , Anno 
9^  J ubile!  1700.  .. 

Locus  Sigilli,  . 

Signat,  Carolus  Anronius  BurghusJ, 
C,  Commiff.  loco  ec. 

Subfcripr.  Georglus  Barofius  unus  ex 
Cancell.  diSae  Illudriff.  Civitatis  Cre-' 
mon« 

• A’  tergo  Regidr.  in  Aftis  Civitatis 
Anni  1700. 

Ritornando  ora  alle  notizie  intorno  al- 
la fua  Vita 9 egli  fu  nell’Infanzia  quad 
Tempre  cagionevole  di  falute.  Pafsò  par- 
te della  medefima  9 e deli’  adolefcenza 
nelle fcuole  di  un  Precettore  Prete  Seco- 
lare, € pofciade’PP.  Gcfuiti  in  Cremo- 
na 9 predo  de’ quali  compì  il  corfo  della 
Filofofìa.  Nel  Novembre  dell’anno  1674 
fu  dal  Padre  mandato  a Parma  per  appli- 
carli allo  dudio  Legale , ove  fi  trattenne 
tre  anni  conpnui  ne’folt  tempi  però  9 co- 
me Tuoi  praucarfi,  delie  Terzerie.  Sul- 

b S la» 
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la  fin  dell* Ottobre  del  1677.  venne  inaii>. 
dato  a,  'Bologna  per  lo  (telTo  (ludio  « Qui> 
vi  tuttavia  poco  fì  fermò  , perciocché 
nell’  Aprile  del  167Ì,  fu  coftretto  ritor- 
xiarfene alla  Patria,  chiamatovi  dairia- 
felice  fiato  di  fatate  difuo  Padre , il  quale 
poco  appreffo,  cioè  ai  del  Maggio 
fulfeguente  morì  d’ Idropica  inetàaan- 
ni  41.  e già  due  anni  prima  aveva  perdu- 
ta la  Madre  morta  nel  fiore  delT  etàfua  « 
itcchè  rimafe  in  età  giovanile  fenza  i Ge- 
nitori con  un  Fratello  minore , che  fi 
fece  Monaco , ed  una  Sorella . Defide- 
rofo  egli  non  pertanto  di  profeguire  Io 
fiudio  Legale  fi  portò  nel  Novembre  di 
detto  Anno  167Ì.Z  Pavk,  ove  ai  18.  di 
Marzo  del  i^9>  cohfeguì  la  Laurea  Dot- 
torale y Indi  le  ne  andò  a Milano , dove 
per  fei  mefi  fi  tratenne  per  far  pr^ica 
della  Profefiione  Legale  folto  la  Diicipli- 
na  del  celebre  in  que*  tempi  Auvocato 
Benigni . Ritornato  alla  Patria  continuò 
gl’  incominciati  fucù  fiud;  , e pafsò  al 
Collegio  de’Caufidici,  non  tralafciando 
però  mai  di  coltivare  anche  lo  fiudio  del- 
ie Lettere  Umane,  acuì  pihadognial- 
tro fentivafi portato  dal  genio,  e parti- 
colarmente a quello  della  Poefia  . Anche 
prima  di  effere  addottorato  , diede  egli 
manifefii  fegni  di  cbtal  fuaincliaazione  « 
perciocché  avendo  uniti  infieme,  men- 
tre trova  vali  in  età  di /oli  19.  anni , di- 
- ' verfi 
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verfifuol  amici  coetanei  dilettomi  <leg!i 
£1^1  (ludi  ».  ed  altri  di  maggior  etk , sì 
Ecckfiaiìici Secolari,  che  Regolari,  fì 
fece  InUitutqre  deirÀccademia  de*  Diru- 
siti  nella  Tua  Patria  Tanno  1676.  che  lì 
a-perfein  fuacaià , e della  quale  fu  pofcia 
Principe  nel  ió88.  Veggafi  la  Parte  Pri- 
ma delC  balia  Apcademica  dell’  Abate 
Giufeppe  MalateRa  Garulfi  a carte  259. 
e-feqq.  ove  fi  tratta  a lungo  della  Fonda- 
zione di  quella  Accademia , e ^Togget- 
^ettipih  ragguardevoli,  che  vi  fono  Ha- 
tialcritti« 

Cominciò  fin  ik  giovanetto  a carteg- 
giare coi  letterati  pik  celebri  del  tempo 
fuo , co*  quali  ha  Tempre  mantenuta , fui, 
che  fono  vilfuti,  una  continua  amicizia  « 
e corrifpondenza . Prova  di  quella  pof- 
Iqno  clTere  ycntidue  grqfiì  tomi  in  foglio 
di  lettefedi  elTi  a lui  Icritce,  che  egli  a- 
veva  inlìeme  raccolte , oltre  altri  tre  to- 
mi del  folorinomatilTimo  P.  Don  Pietro 
Canneti  Cremonefe  Monaco  Camaldo- 
lefe  Abate^  e pofcia  Generale  della  Tua 
Religione.  Per  formare  un  giullo  con- 
cetto di  quello  carteggio,  giacché  troppo 
no)ofo  farebbe  il  riferire  anche  i foli  no- 
mi de*  piò  illullrifuoicorrirpondenti,  ba- 
llark  il  dire,  che  fra  quefii  fi  contano 
circa  a do.  celebri  fcrittori;  onde  fi  pub 
con  verità  affermare , che  pochi  illuftri 
letterati  vi  furono  al  tempo  fuo  in  Italia  » 

b d che 
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che  non  contaffero  fra’  fuoi  amici  TÀrifi . 
Niente  men  vero  farebbe  il  dire , che  po- 
che Accademie  fiorirono  al  fuo  tempo  in 
Italiajalle  quali  egli  non  fi  trovaffe  aggre- 
gato . Gl’  Incitati  di  Faenza  ) gl’  Intre~ 
pidi  di  Ferrara , e quelli  della  Vigna  del- 
la fteffa  Città , i Rinvigoriti  à\  Foligno  , 
i Filergiti  di  Forlì , i Faticofi  di  Milano , 
iDiffonanti  di  Modena,  gli  diffidati  ài 
Pavia,  iCowcor^i/ di  Ravenna,  glii'p^»- 
fierati  di  Roflano , gl’  Intronati  di  Siena , 
gli  Ottufi  di  Spoleti  gl’  Innominati  di  Era, 
gli  ^Jforditi  d’ Urbino  , e gli  Animo  fi 
ideila  fua  patria  lo  contarono  fra  gli  Ac- 
cademici loro . Fu  altrove  aferitto  aU’A-» 
dunanza degli  Arcadi , ed  eletto  Vicecu- 
llode  della  Colonia  Cremonefe  , della 
quale  ebbe  ezian(^o  il  merito  diefiere  il 
primo  Fondatore . Mafopra  tutte  le  Ac- 
cademie merita  qui  d’  eflere  nominata 
quella  della  Crufea,  la  quale  lo  aferifie 
al  fuo  Corpo  Tanno  1712.  e quantunque 
i Signori Giornalilli  di  Venezia,  anno- 
verando nel  Tom.  XXX  VI.  a cart.  340. 
alquanti  Letterati  , i quali  falfamente 
nella  Prima  Parte  delle  Rime  de'  Poeti 
lllujlri  viventi  in  Faenza  fi  no- 

minavano corae  afcrittia  quell’ Accade- 
mia , vi  abbiano  pollo  anche  il  noftro 
Aurore,  conviene  tuttavia  avvertire  , 
che  di  cib  fi  fono  corretti  nel  Volume 
fufleguentea  cart.  427.  E forle  allor  fu 

che 
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che  il  Dottor  Arili  fece  lampare  la  lette-* 
ra  che  dal  Vice  fegretario  di  quell’  Acca- 
demia Pandolfo  Pandolfini  gli  venne 
fcritta,  allorché  fu  ad  eQ'a  aggregato.  '> 

■ Già  dal  Diploma  del  1700.  riferito  di 
fópra  fi  è veduto  quali  onorevoli  cariche 
e dignità  abbia  egli  foflenute  nella  fua 
patria  ; e qual  concetto  del  Tuo  fapere  e 
della  fua  illibatezza  faceffe  il  Conte  e Se-» 
natore  D.  Filippo  Archinti  Podeftà  di 
Cremona,  il  quale  in  fua  affeuza  lo  defti- 
nbfuo  Luogotenente,  il  cui  efempiofe- 
guirono  altresì  oltre  alcuni  degli  Avvo- 
cati Fifcali , due  altri  Podeftà  di  Cremo- 
na,cioè  il  Marchefe  Carlo  Cafliglioni , e 
il  Conte  Don  Giulio  Calderarì . 

Ora  parmi  opportuno  avvertire  che  la 
dignità  di  Confervatore  degli  Ordini  in 
Cremona  è Decurionale  e nobile , e durx 
due  anni  foli,  ma  fi  pub  confermare,  e 
fìconferifce  nel  pieno  Configlio  generar- 
le , dovendo  efifere  i nominati  del  nume- 
ro del  Configlio , fe  fia  poffibile , come 
fi  legge  negli  Ordini  del  Governo  di  det- 
ta Città.  Orai’ Arifi  fu  eletto  fui  prirv- 
-cipio  dclPanno  i6^S^.e  vi  è continuato 
per  replicate  conferme  lo  fpazio  di  tre»- 
tafeianni  e cinque  meli,  fintantoché 
aggravato  daglianni,  ma  più  dagli  affa- 
ri pe’  noti  difaftri  di  guerra,  dimandb 
egli  fteffo  lagiubilazione , e la  confeguì 
nel  Generale  ConfigUo  a’  i8.  diMag|i<a 


xx'xvii;  Latterà  intafm 
<JeI  1734.  colla  continuazioae  4eironó*«. 

' rcvolo  provvifiona  annuale . 

Era  egli  in  quella  dignità,  .j  .allorché 
lina  grave  disgrazia  della  fua  patria  riduf- 
fe  por  . lui  in  grave  pericolo  della  vita . E- 
gli  ne  ha  fatto  un  cenno  nella  prefa'^tMie 
del  fecondo  Tomo  della  Crenton^  Lhpran 
tfl  ) ove  in  certo  modo  fculandofl  di 
cune  mancanze  che  fono  in  qu^l  opera  ^ 
foggiunfe  : Mirari  infu^rfimittes^fiftos 
in  tot  Patrie  ob  propinqua  bella , diutur- 
nas  exagitationes  ^ ,cut  ut  fedulo  incumbe- 
teraus  y no  bis  etera  precipue  demandai  a efl^ 
txeogitabii  itefies  adpelh  ^ qui  me  terri- 
bili , ac  fatali  die  Februarii  prima  anni 
IJ02,  in  tot  vite  ac  rerutn  periculis  revide- 
rum Egli  qui  allufe  alla  forprefa  da* 
Tedcfchi  latta  in  quel  giorno  di  Gretnq- 
lu,  dalla  quale  refon  univerfale  lo  sbU 

fottimeoto , niuno  ofava  ufeire  di  cafa 
Generali  Alamanni  portatili  dal  Sena- 
tore Podcllà,  'che  allora  era  Galeazzo 
V ifeonti , lo  collrignevano  ad  aggravi  e- 
forbitanti,  ed  il  Senatore.,  nonfapenclo 
a qual  partito  appigliarG , mandò  a cer- 
care il  Dottor  Àriu,  come  Confervato- 
re  degli  Ordini , per  avere  ad  elfo  dir^ 
zione  e provvedimento . Fra  mille  pen- 
coli deliavita  andò  dunque  al  Pretorio  1* 
Arili , e fu  meflb  quel  temperamento  , 
che  in  quel  tumulto  venne  creduto  piò 
«opportuno. 

Io- 
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lo  mi  trovo  avere  Campati  in  foglj 
volanti  due  Atteftati  de’  fervigi  fuoi 
fedeli  ed  attenti  predati  alla  patria"  , 
legnati  , r uno  nel  17  ii.  e 1’  altro 
nel  1724.  dai  Signori  Prendenti  al 
Governo  di  Cremona  « Il  primo  è il 
feguentc  : 

Noi  li  Prefidenti  al  Governo 
di  Cremona, 

» V Sfiendo  debito  naturale  di  retri* 

„ XZj  buzione  in  chi  riceve  fervigi 
yf  qualilicati,  ed  onorevoli  di  darne  al* 
jj  meno  le  rimoHranxe  che  fi  rendono 
praticabili  , perchè  a ciafeuno  ferva 
d’ incitamento  ad  cerare  virtuofa* 

„ mente  col  fine  di  confeguirne  la  gloria 
„ del  Pubblico  gradimento  col  maggior 
„ applaufo;  quindi  è , che  tenendo  Noi 
,,  prefenti  H lervigi  ^n  fedeli,  ed  at- 
yi  %eoti  predati  a quedo  Pubblico  dal  Si< 

,,  gnor  Dottore  Avvocato  Francefeo  A* 

„ ndnel  corfo  d’anni  tredici , ne’ quali 
,>  st  degnamente  fodenne  , e va  tutta- 
yy  via  fodenendo  il  Nobile  grado  di  Con* 

,,  fervadore  degli  Ordini  della  Citt^  ab* 

,,  biatno  pCTcibconofciuto  debito  di  no-* 
yy  dra  gratitudine  il  farne  di  moto  prò* 

„ prio , e con  matura  deliberazione  o- 
gni  pih  piena  tedimonianza  , ed  atte- 
,1  dato  a chiunque , alle  cui  mani-  per» 

ji.vcs- 
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''  ,,  verrà  la  preferite , ( quanto  egli  abbia 
,,  operato  prudentemente  in  tutte  le  oc- 
„ cafioni,  ed  anche  ne’ più  gravofiin- 
carichi , che  fiano  occorfi  ) ed  a Lui 
fommeffi  nelle  reiterate  premure  di 
,,  quella  Congregazione,  e malTime  ncl- 
,,  le  prefenti  guerre , dando  a divedere 
„ la  virtù,  fpirito,  e zelo,  con  cui  ha 
„ Tempre  anelato , e anela  al  vantaggio 
^ della  caufa  pubblica , ed  al  buon 
3,  vigio  della  tua  Patria).  Per  le  quali 
„ operazioni  confervando  Noi  una  par- 
,,  ticolare,  ebendiftinta  memoria  col- 
„ la  (lima  conveniente  alla  Lui  virtù,  e 
„ raggia  condotta  / e godendo  , che 
„ palpino  a cognizione  d’altri,  ad  ecci- 
,,  tamento  di  virtù  almeno  ne’ Figliuoli 
„ della  nódra  Patria,  abbiamo  corti- 
„ melTa  la  pfefentej,  quale  farà  fotto- 
,,  fcritta  da  chi  tiene  per.  nollro  ordine 
„ in  fua  alTenza  le  di'lui.vecì , firmata  da 
,,  uno  de’  nollri  Cancellieri  , e figilfet^ 
„ col  figlilo  del  nollro  Pubblico . 

'Dalla  Cancelleria  deli’  lliullrifs,  Citt^ 
di  Cremona  28.  Gennajo  1 7 1 1. 

Sottofcritti  Carlo  Antonio  Borgo 
Proconfervadore  in'  abfenza  del  det- 
to Signor  Dottor  Arili  Confervado- 
re  ec. 

Sottofcritt.  Gio:  Pietro  Prati  Cancel- 
liere ec. 

figilist  ec,.  . 
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A tergo  Repofit.ia  iìl.  fragmcntotuni 
* Anni  1711.  1 . : > . . , 

' Il  fecondo  è qucllo  che  feguc.  .,ì*  . ■ ‘ . 

' * • 

I - iS7b/  li  Prefidenti  al  Governo  della^  Fe-<' 
j • delijfima  Città  di  Cremona.  . 

' 9)  Olccome  egli  è mai  Tempre  flato  co- 
9)  fiume  di  quella  Patria  ,'  il  corriC' 

9,  pendere  con  onorevoli  rimoflranze  di 
9)  gratitudine  , si  private  , come  pub> 

„ Eliche,  verfo  di  quei  Soggetti , che  G 
,)  fono  contradiflinti  nel  Tervlgiq  della 
„ medeflma  ; Così  Noi  ci  fìamo  piucchè 
9,  mai  creduti  in  debito  di  ciò  fare  pre'> 

,,  fentemente  colla  Perfona  del  Sig.  Av-r 
,9  vocato  Francefeo  Arili , ché  nelnobU 
,,  le  grado  di  ConferVadore  degli  Ordin^ 

,,  diquefta  Citth  fteffa  per.ben  ventifei 
,,  anni  fi  è con  non  minor  Tua  gloria,  che 
„ vantaggio  della  Città  fleGa  adoperar- 
„ to.  Ond’  è pertanto  , che  tenendo 
,,  Noi  tutti  jprefenti  que’  fervigi  , che 
,,  con  tanto  (pirite,  e cuore  ha  egli  pre-f 
,,  flato  a qucflo  .Pubblico  ; que’ gravi 
,,  incomodi , que’  fudori  , e quelle  vw 
,,  gilie,  che  nelle  piò  ardue , e feabro- 
„ le  contingenze  haegU  generofamente 
,,  fofferto  a prò  della  comune  Patria  ; 

,,  La  fìniffima  attenzione  da  lui  Tempre 
,,  dimoflratta  ne^ vantaggi  della  mede-. 

„ fima , e fingolarraente  in  tante  fueari;^ 
...  91  dà- 
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^ date  a Mikno'per .affari  gravifSml^  d' 
y,  onde  non  è mai  ritornato  lenza  la  èiei- 
y,  la  gloria  y di  avere  pienameote  con* 
„ feguito  r intento,  ed  il  fine  della fua 
y,  fpedizione  ; fenza  parlare  poi  fjuivi 
y,  dell’ amore  ardentilfimo,  chafaafem* 
y,  pie  profelfato  quella  flelTa  Patria  y 
y,  proccurando,  diaccrefcemeiaglori^ 
y,  ed  il  Concetto  anche  prdib  le  più  ri* 
yy  mote  Provincie  y- col  pubblicare  maT-^ 
yy  fimamentelafua  Cremona  Letterata  y 
yy  che  non  ha  y per  vero  dire , reca  to  me« 
yy  no  di  riputazione  al  fuo  Nome  y che  (U 
yy  Pandore  y e di  ornamento  a <]uen4 
yy  nodradciraCittadey  de  que' dotti  Li« 
«y  bri  per  altroeon  tanta  lode  £ p^ia  non 
yy  meno  , da^’ Italiani  , che  dagli  Oltre-* 
yy  montani  Scrittori . 

» yy  Noi,  € per  debito  naturale  di  graV~ 
yy  titudine,  e perchè  s’accrefea  ezian- 
yy  dio  in  altrui  il  nobile , e generolb  gè» 
yy  nio  y di  virtuofameiite  operare  , col 
yy  fine  dìconfeguime  la  gloria  del  Pn^ 
yy  blicopienifnmo  gradimento  , abbia» 
yy  modimatoy  e convenevole , edove- 
yy  rofoy  il  darne  a chi  che  .fia  ogni  piu 
yy  pjeaateftimonianza,  acciocché. quia- 
yy  di  fi  feorga  la  vera  ftima  , che  profef- 
yy  fiamo  al  dilui  merito,  edafia  di  lui  vir- 
y,  tù , avendo  perciò  camme-lfa  a chi  s* 
yy  afpetta  l’cflenfioBe della  prcfcate,U 
yy  quale  farà  Ibttoicritu  da  uno  de'  no* 
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9,  ftri  Cancellieri  , c figillata  coH’im- 
„ pronto  del  noUro  Pubblico. 

Data  dalla  Cancelleria  delFIllu- 
,,  (IrìiTinia  Citta  di  Cremona  il  di  24. 
H ,}  Febbraio  1724. 
li  Locus  Sigilli , 

! Regiftr.  in  Adlis  1726. 
i Jo.  Petrus  de. Pratis  Not.  Coll. di£t 

> Illuftriff.  Civitatis  Crcfflonae,  alter  ex 

> Di6latoribus . 

I • V 

OUand’ anche  del  merito  del  Sig. 
Dott.  Arili  verfo  la  Patria  fufìì- 
I ciente  prova  non  foflcro  i fuddctti  Atte- 
sati , chiaro  argomento  eSere  ne  po- 
trebbe refler  egU  dato  da  elTa  per  bea 
quattordici  volte  inviato  a Milano,  '« 
talvolta  per  affari  fcabrofilTimi,  donde 
ritornb  lempre  con  Ibddisfazione  e di 
que’  Saggi  Miniftri , « della  £ua  Pa- 
tria . 

Oltre  quelli  viaggi , che  pubbliclpo- 
tremmo  chiamare,  altri  privati  ne  fece 
' egli,  fra’ quali  due  divoti,  l’uno  allaS. 

Caia  di  Loreto  nell’ Ottobre  del  ^1707.  ,e 
I l’altro  nel  Maggio  del  1719.4!  Sacro 
monte  della  Vernia  full’  Apennino  per 
la  divozione  lingolaf e che  profelfava  a 
S.  Francefeofuo  protettore,  onde  anche 
I nella  Patria  era  ascritto  alla  nobile,  e 
> Serafica  Confraternità  delle  Sacre  Stim- 
> mate,  della  quale  fei  volte  fu  eletto  Prio- 
re, 
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re . Tal  viaggio  al  Sacro  Monte  aveva 
- egli  deferitto  anche  con  gualche  curiofa 
prolifTitìi,  me  è foggiacciuto  tal  lavoro 
al  terribile  incendio  lucceduto  in  fua  Ca»* 
fa  la  notte  dei  i8.  di  Marzo  del  1727.  do- 
ve perirono  tanti  luoi  libri  iftorici , Ma- 
nolcritti , e tanti  fuoi  componimenti  , 
come  è noto . ^ 

Si  può  dire  che  in  tutto  il  corfo  che  fu 
alfa!  lungo , della  fua  vita , abbia  fempre 
goduto,  dopo r infanzia,  d’un fufficien- 
tc  l'Iato  di  falute , e fia  andato  efente  nel- 
la Vecchia  ja  dai  molti  malori  , a’ quali 
quella  è foggetta  j notabile  elTcndo  che 
uno  air  ultimo  chiudere  degli  occhj  fuoi 
godette  d’una  villa  felicilTima  fenza  ler- 
virfi  mai  degli  occhiali . Conviene  tutta- 
via eccettuare  la  podagra , che  molto  lo 
tenne  incomodato,  e l’ultima  malattia 
che  non  fu  breve  , Incominciò  quella 
nelle  generali  infreddature , e in  quelle 
univerfali  pelTime  influenze , che  fecero 
tanto  male  fui  finire  del  1742.  Lafeiò  al- 
lora in  qualche  apprenlione  di  fua  vita  . 
Si  riebbe  nondimeno;  ma  non  fu  più  quel 
ciré  dianzi  era  riguardo  alle  forze , ed  al 
temperamento  fuo.  Era  tuttavia  raira-'^ 
bil  cofa  a vedere  , che  la  decadenza  del 
corpo  non  pregiudicava  gran  fatto  allo 
fpirito  . Faceva  di  quando  in  quando  So- 
netti , Canzoni ed  altri  componimenti 
di  fmiil  fatta  • Al  mirarlo  fi  vedevano  fui 

fuo 
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I ftio  volto  1 caratteri  della  morte  vicina^ 
i al  fentirlo  però  era  tuttora  lepido , e fa- 
ceto come  lo  fu  Tempre  in  tutto  il  corfo 
I del  viver  fuo.  Nelfeg»ito  ditale  infer- 
mità , ebbe  una  notte  una  emorragia  sìj 
lunga, che  fu  creduto  imminente  l’ultimo 
fuo  fine . D’ allora  in  poi  fu  sì  deflituto  di 
forze , che  andava  fenfìbilmente  man- 
cando . La  Cagione  migliòre  che  fucce- 
dette,  lo  porto  avanti  ancora  per  quali 
due  mefì , dopo  i quali  munito  de’ Sacra- 
menti, e co’ fentimenti  di  buon  Cridia-, 
no  pafsò  a vita  migliore . Ciò  fu  nella 
notte  dopo  la  folennità  di  S>  Giovan  Ba- 
fida  fra  i 24.  e 2^. di  Giugno  dell’anno 
fcorlo  1743.-  dopo  eder  egli  vilTuto  85. 
anni , quattro  meli ,,  e dieci  giòni . Pub- 
blici Funerali  glitfurono  fatti  con  mol- 
to concorfo  , e con  orazione  funebres 
belle  Chiefe  delle  Cappuccine  in  fua  pa- 
tria il  di  24.  d’ Aprile  prolEmo  padato  ;> 
e laTera  del  mededmo  giorno  fu  pianta  la, 
fila  morte , e celebrata  la  memoria  di  lui, 
come  Vicecudode  della  Colonia  Cremo- 
nefe  , in  un’ Accademia  tenuta  in  quel; 
V efcovado , le  cui  Compofizioni , fi  fpe- 
ra  a momenti  vedere  infieme  raccolte 
alle  dampe. 

■ Egli  aveva  prefa  moglie  nel  lògq.  e 
queda,  che  gli  morì  nel  172^  . lo  refe 
padre  di  diverfi  figliuoli , fra  i quali  me-’ 
titano  particolarmente'di  edere  nomina-  • 

ti. 
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xlv;  ^ Lettera  intorno 
ti  D.  Giufeppe  , Sacerdote  di  molto 
credito,  Laureato  in  Teologia  , ed  in 
amendue  le  Leggi , Uguale  morì  di  fèb- 
bre maligna  pochi  anni  prima  del  Padre , 
ed*il  Sig.  Dottor  Omobono,  foggctto  che 
pel  fuo  talento , e per  le  fue  doti  molto 
fididingue  alprèfente  nella,  faa  patria. 
N’  ebbe  egli  anche  un  altro  per  nome 
Gaetano , il  quale , alcuni  anm  fono  fi 
è portato  a fervi  re  in  qualità  di  Cadetto 
nel  Regimento  delle  Guardie  del  Redi 
Spagna . ^ 

Qui  dovrei  tefTcre  il  Catalogo  di  que- 
gli Scrittori , che  del  Dottor  Arifi  hanno 
fatta  nelle  Opere  loro  onorevole  men- 
aione  , ma  come  il  ci6  fere  mi  pórtcreb- 
betroj^  in  lungo,  e fors'anchc  nojofo 
riufcirebbe,  io  crearci  che  baftaffe  ac- 
cennare efferctlato  pubblicato  dalDottor 
Francefco  Maria  Brefciani  in  fronte  all* 
Opera  dell’ Arifi  intitolata  Pratorum  Cre- 
mona  Series  Chronologica , un  lungo  Ca- 
talogo di  cento  Scrittori  in  circa  , chedi 
lui  hanno  lafciata  onorevole  tefiinao- 
nianza , ai  quali  tuttavia  molti  altri 
giurignere  fi  potrebbero . Io  però  non  fi- 
lò inenzione  che  di  due  dedicatorie  a lui 
indirizzate,  1*  una  di  Giufeppe  Forbici 
libraio  Cremonefe  , il  quale  gli  dedicò 
nel  I jQói.  il  difegno  del  Torrazzo  di  Cre- 
mona , appiè  del  quale  fi  leggono  quelli 
verfi . 
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a Trance fca  xlvi; 

■ DoBs  Crcmonenefcs  nnnuram  He* 
roas  Arifi  y^ 

* Hffc  tìbi  Pai  lodile  vovìmus  artiscpus:^ 

barbara  Pyro/midum  cedane  mitacicy 
. laTurriy  ' 

, Cui  crt^ch  lautis  trina  cafona  tuis  ^ 

X Ifir^ed’ultimo  verib  fi  ^ludc  alla  Cr«^ 
mona  Lstteraca , alle  poefie , ed  alh  Lau« 
rea  Ledale  di  lui . ^ \ 

L’altra  dedicatoria  gli  fu  ÌBdIrizzat<a 
da  Pietro  Ricchitit,  e silio  fiefib  Forbì* 
ci  ; e quella  fi  le^ge  in  fronte  alla  ìVìm* 
va  Arebitetumt  CivUc^  Militar»  di  Al»f^ 
fitndrc^  Capra  tifiatapata  in  Cremona  nel 

>^i7Jn4» 

^ Paiferb  o#a  al  CaCal^odellefue  Ope^ 
re  y le  quali  per  maggiore  chiarezza  di*, 
vi^rò  m tre  Clafifi  ; ^braccerh  la  prima 
r Operi  Stampate  ) la  feconda  quelle  j 
che  Manoferitte  fono  refiate  dopo  la  fua 
morte  / « la  t^za  le  Manoferitte  , che 
perirono  acir  l ncendio  foprammeatova* 
to  Seguito  nel  1727. 

..  ^ • 

SUE  OPERE  STAMPATE.  , 

. X. LaTirwmide foggiogoM.Oraiorio per 
Sy  Àntonio  di  Padova , In  Cremona  pref» 
fa  Ideavo  Ferrari  i6yy.  in4 

li.  ll'dijìnganno detiaCeiofia  * Orato» 

ih  per  Sm  Antonio  d)  Padova  . In  Cre» 

ma* 


xlvlìj  ' Lettera  intorno 
•mona  preffo  Lorenzo  Ferrari  1^78.104. 

III.  V Erefia  avvelenata  , Oratorio 
per  la  Fefla  degli  Accademici  Difuniti  ih 
fegno^arptuo  tributo  al  Santo  dì  Padova 
Protettore  della  loro  Accademia . In  Crc- 
tuona  per  Lorenzo  Ferrari . 1 680.  in  4. 

IV.  Delle  Poefie  Parte  prima  confa* 
erate  aW  Eccell.  di  D.Gio.  Francefco  Gon- 
zaga Duca  di  Sabiontta , Prmcipe  di  BoZf 
zoTo  ec.  In  Cremona  prejfo  Francefco  Zan- 
ni id8o.  in  12. 

■ ....  Delle  Poefie  Liriche  Parte  fecon- 
da aW  lllm.  Sig.  il  Sig.  D.  Luca  Pertufa- 
ti  Conte  di  Cajtelferro  , del  configlio  fegre- 
to  di  Sua  Maefià  Catolica  Prefidente  delt 
Eccellentìjfimo  Senato  di  Milano  ec.  In 
Cremona  nella  fiamperia  dt  France/eo 
Zarmii6%(^,\r\.\z. 

V.  Il  Dolor  fuperato , Oratorio  per  io 
Venerdì  Santo  . In  Cremona  per  Lorenzo 
Ferrari e i6Z^.  in 

VI.  L Ercole  non  favolo fo  . Oda  pet 
S-.  Antonio  di  Padova  , In  Cremona  pet 
Francefco  Zanni  1682.  1114. 

VII.  V Innocenza  Sprigionata  , Ora- 
torio per  S ani  Antonio  di  Padova . Ivi  per 
lofiejfo,  IÒ8?.  in4. 

Vili.  La  KedenzJone  del  Mondo . Ora- 
torio per  lo  V eherdì  Santo  , In  Cremona 
nella  Jìajnperia  del  Ferrari'.  1685.  in  4; 

IX.  Il  Mondo  Combattuto . Oda  cc. 
in  congiuntura  della  folenne  Profejfione  nH 
• ‘ ' Mo- 
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.n  Francefco  jirifi.  xh'x 
JnoMjtero  Nobiltffimo  della  Pace  di  fuor 
I Felice  Vittoria  (juamieri . Venitpaxve* 
' fra  fuper  eén , In  Cremona  mila  fampe* 
ria  di  Lorenzo  Ferrari  1 626.  in  4. 

X.  Il  Ritratto  di  SanGiovami  di  San 
Facondo  Agojiiniano  per  la  fua  canonizza^ 
Zfone  celebrata  nella  Ghie  fa  di  S.  Agofti^ 
no  In  Cremona  per  lo  Ferrari  i6gi  . in  4. 

XI.  SpeSiabiles  Caufarum  Patronosex 
Iriclyto  Cremonenfi  Collegio  F.  A.  J.  C. 
efufdem  Collegti  recenfet  llluflriffmo  boi 
mino  Corniti  D.HieronymoGambaranp  &c. 
Flacentia  ex  ducali  Typographia  Joann/s 
Bazaccbi  lógy.  in  4. 

JfCII.  lettera  nella  ^uale  ji  dà  contezza 

di  quanto  è feguito  ne  primi  quindici  gior» 
ni  y che  la  DL,  C.  di  Filippo  V,  dtmorh  nel* 
la  Città  di  Cremona . In  Cremona  prejfo 
il  Ferrari  1702.  in  4. 

XIII.  Crernona  Literata , feu  in  O'^r- 
monenfes  doSlrina , literariis  dignitari^ 

bus  emmenttores  chronologtca  adnotattoneS" 
cc.T  omus  Primus  pri forum  temporum  mo* 
numenta  comple6iens  ufqueadannum  mil-. 
lefimum  quingentefimum  primum  , omnige^ 
na  erudii  ione  refertus  Ikc.  lUuflrJfimisat* 
que  Amplijfimis  eìufdem  Fidelifjtma  Urbis 
decurionibus  dicatus . Parma  tjipis  Alber- 
ti  Pazzoni , & Pauli Mentii  1702.  in  fo- 
glio . Di  quefto  primo  volume  fi  fa  men- 
zione negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfi^ 
del  1706.2  car.  i34«  Se  ne  ha  anche  un 

Opufc.Tm.XXXl,  g 


e- 
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I Lettera  intorno 

effratto  ben  lungo  nel  Giornale  de'  Let» 
forati  ^ Italia  a car.  255.  c feqq,  del 
Vol.X.  Qiiivi  eflendofi  chiamati  ad  e- 
fame  alcuni  punti  ed  alcune  alTerzio- 
ni  deir  Arili , credette  quelli  opportu- 
no[di  rifpondere  con  una  Lettera  la 
quale  inapprellb  a-fuo  luogo  farà  ri* 
ferita . 

Cremona  Literata  &c.  Tomus  Secun~ 
dus  faculum  fefquimillefimum  compie^ 
ilens  multifariam  eruditionem  continens 
cui  aliquando  Scriptorum  Orationes  ft- 
ve  inedita , five  rara  excriptìonis  accef- 
ferunt  , addita  etiam  in  jine  man^ 
tijja  Infignium  muficorum  &c.  Parma 
typis  Alberti  Puzzoni  Pauli  Mon«. 
tii  1705.  in  fogl.  Di  quello*  fecondo 
Volume  fu  dato  un  ellratto  nel  Voi. 
XIII.  del  Giornale  de'  Letter.  di’  Ita- 
lia 2l  car.  203. 

Cremona  Literata  &c.  Tomus  Tertius 
feu  in  Cremonenfes  DoSlrinis , ac  Literariis 
dignitatibus  illujìres  ab  anno  MDCl,  ad 
MDCCXLLadnotationes  & obfervationes 
cum  Appendicibus , lllt^ijfmo  Domino 
J\darchioni  Petto  Aymo  Goldono  Vidono  ec, 
dicatus  . Cremona  apud  Petrum  Ricchini 
1741.  in  fogl.  Sin  dall’  anno  1710.  lì  fece 
fperare , eh  dilTech’era  allora  fotto  il 
torchio  la  prima  parte  di  quello  terzo 
Volume,  come  lì  può  leggere  nel  G/’ow. 
de' Letter, d'Italia g cu.  320.dclVol.  HI. 


^ a Trancefco  Ij 

Inlodedielfoiomi  trovo  avere  copia  d* 
una  lèttera  latina  fcritta  all’ Arili  dall* 
eruditiffimo  P.  M.  Tohimafo  Maria  Ric- 
chini  deir  Ordine  de*  Predicatori  la  qua- 
le e per  l’eleganza  dello  IHle,  e fcelta 
de’  lentimenti  e per  le  lodi  che  dk  all* 
Arili  farebbe  ^ qualor  li  delfe  alla  llampà , 
all’  uno  ed  all’  altro  non  poco  onore  [ i ) 

XIV.  Il  Martirio  celefte  per  le  [acre 
Stimate  del  Santo  Padre  Francefco , A- 
zione  Muftcale . In  Qremona  ijo^.  e poi 
di  nuovo , ivi  per  Bartolommeo  CariJJtmè 
ijog.  in  8. 

XV.  Il  Cuore  nello  Scrigno . Oratorio 
nella  Fejla  del  Santo  di  Padova  celebrata 
in  Cremona  V anno  1 6<)6,  In  Cremona  ed 
in  Milano  per  gli  Eredi  Ghifoffi  1704, 
in  4. 

XVI.  Il  Plaufo  degli  Elementi . Ora» 
tono  per  Sant'  Antonio  di  Padova,  In 
Cremona  per  lo  Ferrari  1 70  5 . in  4. 

"KVll.Senatorum  Mediolanenjìum  ev 
Collegio  Judicum  Cremona  ab  ipfo  eresio 
Senatu  ufquead  hac  tempora  continuata 
feries^  aliique  ejufdem  Civitatis  clarijifi- 
mi  Viri  in  eundem  ordinem  le fli.  Cremona 
tj'pis  Laurentif  Ferrari  1705.  in  fogl. 

XVIII.  Jofephi  Nigrt  Cremcnenjis 
c 2 Car- 


.[  I 3 Quella  lettera  si  legge  dopo  le 
prefenti  notizie  p.  Ixiv. 


lij  Lettera  intorno. 

Carmina  jam  dicata  Kaynutto  Famejia 
Cardinali  ampliamo  ab  AuBore , verum 
a Francifco  Arifio  Euphemo  Bathio  inter 
Arcades  Roma  T rinepote  AuBoris  ex  ma-^ 
tre  nunc  primum  edita , quibus  ejufdem 
Arifii  accejfere  Epigrammatum  libri  Duo 
]oJepho  Aurelio  Nigro  Avunculo  Praflan» 
• tijfimo  infcripti . Cremona  ex  typograpMa 
Bartholomai  Carijfimi  1707.  in  4. 

XIX.  Cantici  per  le  /acre  Vergini  Cap- 
puccine di  Cremona  inoccafione  della Jo- 
tenne  ProfeJJipne  di  S.  Maria  Vittoria , al 
fecolo  Geneviefa  Saveria  Ari  fi.  In  Cre-, 
mona  per  Bartolommeo  Cariffimi  1709. 
in  8. 

XX.  Lezione  di  Cintio  di  Nico  Gatta- 
jxlota  fopra  la  Canzone  del  Coppetta  in 
perdita  della  Gatta.  Aggiuntevi  alcune 
Annotazioni  di  A firio  Franco  della  Tor- 
re . In  Gattapoii  gli  anni  de'  Berlingacci  - 
dalla  perdita  della  Gatta  CEXV  IH.  in 
12.  Sotto  il  nome  di  Cintio  di  Nico  fta 
coperto  r Abate  Giacinto  Vincioli  Pe-  • 
TUgino , e folto  quello  d’ A/ìrio  Franco  , 
il  nofìro  Arili.  L’edizione  fu  fatta  in 
Perugia  nel  17 ii.  cioè  168.  anni  dopo  la 
morte  di  Francefoo  de’  Beccuti  detto  il 
Coppetta  autore  della  Canzone , il  qua- 
le morì  nel  1553.  Veggafiil  Giornale  de* 
Letter.  di  Italia  nei  Voi.  VI.  a car.  526.  e 
nel  Voi.  XXXI.  a car. 2i<5.  eia  Storia- 
delia  Volgar  Poefia  del  Crefeimbeni  nel 

Voi. 


Du> 


a Francefco  Arift . Jii; 
Voi.  II.  a car.405.  della  riftampa  di  Ve-* 
nezia,  ove  d’  queft’  opera  fi  fa  men-» 
zione . 

XXI.  Rime. per  le  [acre  Stimate  del 
Santo  Patriarca  Francefco  dedicate  aW 
A.  S.  di  Francefco  1,  duca  di  Parma  ec» 
In  Cremona  per  Pietro  Ricc  bini  ij  in 

4.  Di  quelle  Rifme , che  confiftono  in 
325.  fonetti,  fi  è fatta  onorevole  men- 
zione nel  Voi.  XIX.  del  Giorn.  de'  Let- 
ter.  cT  Italia  a car.  400.  e in  grazia  di  effe 
fi  é voluto  annoverare  fra  gli  Scrittori 
Ecclefiaftici  nelVol.I.  a car.  561.  della 
Magna  Biblioth.  Ecclefiaflica . 11  Duca 
diParma  aggradì  molto  la  dedicatoria  ^ 
che  gliene  fece,  come  appare  dalla  let- 
tera di  rifpofta,  che  gli  piacque  di  far- 
gli, la  quale  confervafi  nella  Raccolta 
ìoprammentovata  delle  lettere  a lui 
fcritte,  come  altresì  dal  regalo  , che 
gli  fece  in  contraffegno  di  gratitudi- 
ne dei  tomi  del  fuo  Mufeo  Farnefe. 

XXII.  Prafatio  ad  LeQorem  in  fron- 
te al  libro  intitolato  : Proviftones  Agge* 
rum , & Dugalium  Agri  Cremonenfis  nu- 
per  adita  cum  additionibus  &c.  Cremonx 
typis  Rtcchini  1713.  in  fogl. 

XX'III.  Lettera  a'  Signori  Autori  del 
Giornale  de  Letterati  a Italia  , nella 
quale  fi  rifponde  ad  una  Critica  de'  me- 
defimi , che  fi  legge  nel  Giornale  X.  Qiie- 
fia  Lettera  i\x  ftampata  nel  1713.  in  4. 

c 3 e di 


liv  Lettera  intor»9 

e di  effa  fu  dato  un  eflratto , o per  dir 
meglio  una  confutazione  in  parte  nel 
Toni.  XV.  del  mentovato  Giornale  a 
car.  176. 

XXIV.  Narrazione  delC  Apparato 
fatto  dai  molto  Reverendi  PP.  di  SanDo^ 
menico  nella  loro  Chiefa  in  Cremona  colle 
J/crizioni,  elog)  , e di  quanto  e Jeguito 
nell' Ottavario  folenne  per  lajejìa  della 
Cannonizzazione  del  Gloriojìjfimo  Ponte- 
fce  S,  Pio  V,  Domenicano . In  Cremona 
nella  Jìampa  del  Riccbini  1714.  in  4. 

XXV.  De  Origine^  ac  Viris  lllufirì- 
hus  infignis  Oppiai  Cafalis  Ma/oris  E- 
pi  fiala  ad  lllujìriffimnm  D,  Carolum  Tho- 
rgam  Moloffum }.  U.  D.  &c.  fta  premeila 
alla  rillampa  degli  i^aturi  di  Cafal  mag* 
glore  fatta  Medi  alani  extypographia  Pan^ 
dui  fi  Malate fice  1717.  in  foglio 

XXVI.  All'  llluflriffimo  e Reverendi/- 
fimo  Monfignor.  Ale ff andrò  Littanel  fu» 
primo  ingrejp)  al  Vefcovado  di  Cremona 
Oda  Panegirica  colle  fue  annotazioni  in 
4.  Quell’ opufculo  che  è di  fole  pagg, 
14.  fu  ftaropato  dal  Ricchini  in  Cre- 
mona nel  1718.  in  8.  e di  elfo  fi  è 
fatta  menzione  nel 'Tom.  XXXIII. 
Par.  II.  del  Giorn.  de'  Letter.  d'  Ita- 
lia a car.  562. 

XXV II.  Pigilo  Villa  ameni/fima  del- 
t lllufirifilmo  Signor  Mar  chef  e Don  Fran- 
cefcQ  Rota  Cane,  Propofio  dalla  Cat» 

te- 


a Francejco  Art  fi,  Iv 

tedrale  di  Cremona , In.  Cremona  prejfo 
il  Ricchìni  1718.  in  4. 

XXVIII.  Vita  di  Monfig,  Gianfran^ 
cefco  Rota  Prelato  in  Roma,  Quefta  fi 
trova  fiampatanel  Voi. II.  acar.  ii5. 
e feqq.  delle  Notizie  de  Pajìori  Ar^ 
cadi  morti  . In  Roma  nella  Jìamperia 
di  Antonio  Roffìiyio.  in 4. 

XXIX.  La  yindemmia  Baccanale  Di- 
tirambico  recitato  nel  Giardino  Vefcovi- 
le  della  Radunanza  de'  Pajìori  Arcadi 
della  Colonia  Cremonefe  . In  Cremona 
prejfo  il  Ricchini  1722.  in  12. 

XXX.  IL  Tabacco  majìicato  , e fu- 
mato^ Trattenimenti  ditirambici  colle  fue 
armotazàoni , In  Milano  prejfo^  Paolo 
Antonio  montani  1725.  in  4- 

XXXI.  Racconto  Iflorico  cT  aleuta 
notabili  azioni  della  Ven.  Suor  Angela 
Serafina  Pafinì  Cremonefe  Relìgiofa 
Profejfa  nel  Moni  fiero  del  Corpus  Do- 
mini della  fua  Patria  dedicato  all'  II- 
lujhrijfmo  e Reverendi  (fimo  Monfìgnor 
Aleffandro  Litta  Vefeovo  di  Cremona, 
In  Cremona  per  lo  Ricchini  ij ^o,  in  4. 

XXXII.  Prxtorum  Cremona  Series 
Cbronologica  addltis  nonnullis  & pre- 
cipue ad  e'fus  urbis  Hijioriam  ad  lllu- 
JìriJfimis  D.  Antonìum  Stoppanum  &lc, 
Cremona  Prxtorem  ec.  Cremona  apud 
Petrum  Ricchinum  in  4. 

XXXIII.  U Cioccolato  , Tratteni* 
c 4 men- 
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Ivj'  Lettera  intoma 
mento  Ditirambico  all'  lllujlrijfimo  e 
Reverendijfmo  Monfignor  jilejj'andro 
Zitta  Ve/covo  di  Cremona,  In  Cremo-- 
na  per  lo  Ricc bini  ij -^6,  in  4.  Di  que- 
fl’  Opera  è flato  pubblicato  un  onore- 
vole eflratto  nelle  Novelle  Letterarie 
di  Venezia  del  1739.  a car.  60. 

XXXniI.  Il  Canto  vigefimo  , ed 
ultimo  del  poema  lepido  intitolato:  U 
Bertoldo  ec.  In  Bologna  per  Lelio  della 
Volpe  ij-^6.  in4.  ed  altrove. 

XXXV.  Lettera  Famigliare  al  fuo 
carijfimo  amico  il  Signor  Zlirvocato  , e 
Caujidico  Collegi  aio  Giulio  Cefare  Por- 
ri per  la  morte  dell  jimatifTmo  Colle- 
ga il  Sig.  Avvocato  e Cauhdico  Colle- 
gato Giufeppe  Maria  Brejcianil.  in  4. 
^efta  fu  flampata  in  Cremona  per 
lo  Ricchini  nel  1737.  in  4. 

XXXVI.  Lettera^  Ifcrizioni^Annota-* 
zìoni  agl'  Illu/ìrijfimi  Signori  Prefetti  alla 
Ven.  Fabbricata  della  Cattedrale  di  Cre- 
mona peri'  erezione  falla  Piazza  maggio- 
re delle  fei  fiatuedi  marmo  di  Sei  San- 
ti Protettori  . In  Cremona  per  lo  Ric- 
ehini\’jg%,  in  4. 

XXXVII.  Rijìrétto  di  notizie  della 
Vita  , ed  Azioni  del  Piffmo  Sacerdote 
Cremonefe  Don  Girolamo  Balladori  Ret- 
tore del  Ven.  Coll,  del  Seminario  Pro- 
pojlo  della  Parrocchiale  de'  Santi  Cle- 
mente ^ e Maddalena  in  Cremona^  de- 

di- 
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à Francefco  Anji . Ivi) 
dìcato  al  Gloriofiffìmo  S.  Filippo  Ne~ 
ri  . In  Cremona  per  lo  Ricchini  173S. 
in  4. 

• XXXVIII.  Ejkatto  di  alcune  Con- 
/iderdzioni  dalC  Apologia  a Favore  del 
fu  Monfignor  Marco  Girolamo  .Vida  Pa- 
trizio Cremonefe  Vefcovo  d'  Alba  can- 
tra Giufto  Vif conti  diretto  ad  un  carif- 
fimo  amico  ec.  Trovali  quefto  flampa- 
to  in  Venezia  V anno  1740.  nei  To- 
mo XXII.  a car.  37,  della  Raccolta<P 
Opufculi  Scientifici  e Filologici  in  12. 
Il  celebre  P.  Gianpaolo  Mazzuchelli 
Cherico  Regolare  Somafco  in  unafua 
differtazione  data  alle  ftampe  Pro  Ber- 
nardino Corio  Mediolanenfi  Hiflorico  , 
aveva  affermato  fuUa  Fede  di  Giulio 
Salerno,  che  le  tre  orazioni  di  Mon- 
lìgnor  Vida  contra  i Pavefi  fopra  I9. 
controverfia  del  Principato  fra  efìeCit-* 
tà,  foffero  fiate  abbruciate  per  mano 
del  Carnefice,  prefente  1’  autore  . O- 
ra  il  Signor.  Arifi  avendo  fcritto  un 
difcorfo  Apologetico  in  favore  del  Vi- 
da per  convincer  difalfitk  un  tale  rac- 
colto, [del  qual  difcorfo  faremo  men- 
zione fra  le  lue  opere  mff.  ) fi  è con- 
tentato dar  di  effo  un  eflratto  in  una. 
Lettera  , che  è quella  qui  riferita  . 
Niente  v’  ha  di  pih  giufto  , e ragio- 
nevole , che  la  difefa  de’  proprj  Con* 
cittadini  , ma  è fempre  défiderabile 

G 5 che 


Ivìij  ^ Lettera  intorno 
che  ciò  facciafi  con  moderazione  , il 
perchè  molto  opportuno  è ciò  che 
avverte  Voflra  Paternità  Reverendif- 
fima  nella  prefazione  di  quel  tomo  in 
ifcufa  del  Signor  Arifi,  fe  mai  ad  al- 
cuno fembraffero  troppo  pungenti  cer- 
ti tratti  di  penna  che  incontranfi  in 
detto  ertraito. 

XXXIX.  Rime  . Oltre  le  mento- 
vate fin  qui , moltifiìrae  fe  ne  trova- 
no fparfe  nelle  Raccolte.  Fra  quelle, 
degne  di  particolare  menzione  io  re- 
puto quelle  che  tro vanii  llampate  , nel 
Tom.  VII.  delle  Prime  de'  Paflori  Ar^ 
cadi  , nella  Parte  Prima  di  quelle  de* 
Poeti  Illujìri  llampate  tn  Faen^ 

xa  perGirol,  Marami  1723.  in  12.  enei 
Tom.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi  a 
car.  310.  deir  edizione  IV.  fatta  Iw  Ve- 
nezia preffo  Lorenzo  Safeggio  1739. 
in  12. 

Sue  Opere,  ch’efillono  manofcrìte'. 

I.  Clypeus Reorum  ^ feti  defenfiones  in 
caujìs  diverfis  Criminal ibus  . Tomi  due 
in  fogl,  ScrilTe  egli  quelle  difefe  , mentr’ 
era  uno  de’ Protettori  della  Nob.  Com- 
pagnia de’  Carcerati . 

ir.  Rime  Sacre ^ Eroiche^  e Funebri 
che  potrebbero  formare  un  tomo  , 

III.  Selva  di  Rime  Anacreontiche  sì 
- . mo- 
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a Trance fco  Arìft.  lix 
morali , che  critiche , Centurie  dodici . 

IV.  Altri  Componimenti  Poetici  in 
diverft  metri  , la  maggior  parte  in  ijìile 
lepido . 

V.  Le  Corone  strecciate  alle  glorie  di 
S.  Giovanni  della  Croce , Azione  per  Mu^ 
fica  ec. 

VI.  Lettere  fecentodiciotto  , fcritte 
per  la  Patria  nel  tempo  cP  era  Confervato- 
re  degli  Ordini^  dirette  adiverfi  Perfo- 
n/rggi  quali ficat ((fimi  , tra  i quali  il  5'. 
Pontefice  Benedetto  XIII.  Cardinali  Im^ 
peradore  y fie  , Principi  , GeneraliJJimi 
ef  Armate , Minijìri  Principali , Senato- 
ri ^ ed  altri  ec.  donate  daW  Autore  alla 
Pàtria.  Tomi  due  in  foglio  con  fua  de- 
dicatoria agl’  IlludrilTimi  Signori  Deca- 
rioni  della  medefìma . 

VII.  Difeorfo  nella  Ragunanza  della 
Colonia  Cremoneje  degli  Arcadi  la  fera 
delli  iS.  cT  Agoflo  17^2.  nel  Giardino 
Vefeovile  per  la  Fefia  della  Solennijfima 
Incoronazione  della  B.  V,  Lauretana  colla 
Corona  cT  Oro  mandata  da  Roma.  Alla 
recita  di  quello  difeorfo  fi  trovarono 
prefenti  tre  Vefeovi , quello  di  Cremo- 
na, di  Piacenza,  e di  Crema. 

Vili.  Buone  Fefle , che  manda  il  Ge- 
nitore a Suor  Maria  Vittoria  Cappuccina , 
al  fecolo  Geneviefa  Saveria  Arifi , cioè  lo- 
di  fuccinte  in  verfi  a gloria  di  Dìo  , della 
B.V.  de' Santi  y Beati  ^ e Venerabili  del-, 

> P nno^ 
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V unoy  e dell  altro  feffo  difpojìe  di  mefe  in 
mefe  al  regiflro  di'  loro  giorni  Fefìivi , co/- 
le  annotazioni  alle  quali  fi  allude . 

IX.  Per  Monfignor  Marco  Girolamo 
Vida  Cremonefe  , celebratijfimo  Poeta  , 
ed  Oratore  , Vefcovo  Alba  Pompe ja  , 
contro  Giufio  Vijconti  , difcorfo  Apologe- 
tico . 

X . Seconda  Apologia  a favore  di  Mon- 
fignor Vida , e di  Cremona  contro  Bernar- 
do Sacco  ^ Autore  cT  un  libro  intitolato  : 
de  Italicarum  rerum  origme , & elegantia. 

••XI.  llDeliziofodiBordolano^  Villa 
delSig.  Marchefe  Cefare  Grotti  defcritta 
in  ver  fi  Italiani  colle  annotazioni . 

XII.  Del  Crifliano  , e Politico  De- 
curione . Quefiioni  CLII.  latinamente 
ferine  dal  D.  Colleg.  Gian.  Pietro  Ala  , 
e volgarizzate  dal  D.  Ari  fi  coll  aggiunta 
di  alcune  fue  ojjervazioni , ed  annotazioni. 


Sue 
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et  Francefeo  Auji,  1%'f 

■ Sue  Opere  mfT.  che  perirono  nel- 
r incendio  avvenuto  in  Tua 

^ Càfa  nei  1727. 

I . Cremona  Literata  &c.  ab  anno  i do  l r 
ufqueadannum  i66o,Tom.\ll.  in  foglio 

II. Cremona  Literata  Scc.ab  anno  1660. 
ufqueadannum  1727.T0w.IV.  in  foJgio 

Feriti  i fuddetti  due  Volumi,  egli  nuo- 
mente  con  infinita  pazienza  fi  diede  a 
raccorrcle  memorie  pel  compimento  del- 
laCrowo»^  Literata^àì  cui  ha  ultimamen- 
te pubblicata  il  terzo  Volume  che  ab- 
braccia quanto  contenevafi  ne’  due  fo- 
prammentovati , 

III.  Orazioni , e difeorfi  Accademici 
/acri,  e profani  il  num.  20. 

> I V.  Il  viaggio  divoto  ed  erudito  al  fa- 

ero  Monte  della  V ernia  nel  mefe  di  Maggio 
lyiq.  colla  dimora  colà  di  cinque  giorni  , 
diretto  al  P.Giannantonio  Cave  do , che  fu 
Minijiro  Provinciale  della  Provincia  di 
Bologna^ora  Vefeovo  di  Eucarpia , e Coau- 
diutore  del  Ve f covado  di  Comacchio , Cow- 
pagno  deli  Autore  in  quel  viaggio . 

V.  Raccolta  di  dugento  , e più  Auto- 
ri , 0 fieno  Scrittori  , che  diffufamente 
trattano  del  S.  Patriarca  Francefeo  d Af- 
fifii^  del  Sacro  Monte  della  Vernia  , delle 
Sacre  fue  Stimate  , e del  fuo  ordine  con 
molte  erudite  notizie . 

■ VI.,  i 
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VI.  L Ormifda  di  Perfia  j Drama 
per  Mufica . 

VII.  V infelice  Paflor  , ma  fido  A- 
mante  , Commedia  Pajiorale  . Quefta 
fu'  recitata  con  grande  applaufo  nel 

*714- 

Vili.  Cento  e più  Sonetti  da  aggiu^ 
^er fi  alle  Rime  già  ftampate per  le  Sacre 
Stimate . 

IX.  Epigrammi  , Ifcrizioni  y Elogi 
per  diverfe  occafioni . 

X.  Sonetti  trecento  ^ epiàfopra  diverfi 
argomenti  Sacri , ed  Eroici . 

Al.  Rime  facete,  ecuriofe,  che  pote- 
vano formar  due  volumi . 

XII.  La  [Parrucchcide  , dugento  So- 
netti , ni  quali  fi  dà  il  gabbo  a un  Parruc- 
tante , • 

Quelle  fono  le  notizie  pervenute  fino- 
ra a mia  cognizione  intorno  al  tanto  del- 
la Republica  Letteraria  celebre  e di  efia 
benemerito  Sig.  Dottor  Francefco  Arifi, 
ed  alle  Opere  Tue  . Gi^  fui  principio  di 
quella  mia  le  ho  accennato  , che  quelle 
che  riguardano  la  vita  di  lui  riconofcono 
per  Principal  fondamento  il  carteggio 
che  ho  feco  lui  tenuto . Ora  debbo  aggiu- 
gnere  che  diverfe  notizie  mi  fono  Ilare 
altresì  comunicate  dal  P.  Antonio  Maria 
Macchi  Prete  della  Congregazione  deli’ 
Oratorio  di  Brefcia,  il  quale  me  le  ha  pro- 
curate per  mezzo  del  P.  Giufeppe  Maria 

Bru- 


J 
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Brufatì  Prete  della  Congregazione  dell 
Oratorio  di  Cremona  , amendue  Cre- 
monesi, ed  amendue  forniti  , non  1 o , 
le  pili  di  dottrina  , o di  gentilezza  . El- 
la accolga  in  buona  parte  quel  poco  che 
ho  faputo  prcfcntarle , e continui  a cre- 
dermi tutto 

Di  V.  P*  Rcver. 


Di  Brcfcia  X4«  Maggio  1744* 
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VrvcùS.  Obbligati ^rvi  mc. 
Giammaria  Mazzuchelli . 


Ixiv  . Lettera  intorno 

CL.  Viro  Francefco  Arifio  J, 
C,  atque  eruditijjìnio  Pa- 
tria Hiftorico  F.  Thomas 
Auguftinur  Ricchinius  S.  T, 
M.  ac  Theo-Iogus  Cafanatcn- 
fis  de  Urbe  Or  dini s.  Bradi- 
catorum  S.  P,  D. 

DEfuiffe  me  officio  , atque  in  ami- 
citiae  leges  peccaffe  videri  pof- 
lum  , Arifi  Clariffime  , quod  nullas 
poli  vulgatum  Cremonae  Literatae  Xo- 
mum  tertium  literas  dederim  quali- 
icumque  de  opere  prxclariffimo  juffi- 
pi  mei  indices  , ac  debita:  tibi  gratu-* 
Jatjonis  meae  teftes  . Non  aliatn  ta- 
diuturni  fìlentii  excufationem 
obtendarn  , quam  noluiflfe  me  ante  ti- 
bi  perfcnbere  , quam  opus  tuum  nu- 
meris  omnibus  abfolutum  a capite  ad 
calcem  diligenter  evolverem  , quod 
mini  quidem  affiduis  prò  munere  meo 
occupationibus  in  Urbe  diftento  non 
ante  licuerat  . Eam  demum  cunfta- 
ti^em  abftulit  hujufce  rufticani  fe- 
cetius  otiutn  ( fi  tamen  otiari  liceat 
nomini  negotiofo , & vacuo  nunquam, 

aut 
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a Trance fcc  Anft.  Ixv 
aut  fenato  ) in  quo  legi  ' quam  avi*» 
difTime  eruditos  Commentarios  tuos 
optimo  Cive  , ac  literatifTimo  Patriae 
Hiftqrico  piane  dignos  , rei  vero  li- 
terarise  ornanda*  , atque  amplifican- 
dae  accommodatiflimos  . Deum  vene- 
ror  immortalem  , eique  gratias  quas 
polTum  maximas  habeo  , quod  eam 
tibi  demum  mentem  iniecerit  , ut 
lon^e  expeélatum  eruditionis  , ac  la- 
boris  Tui  fruftum  publico  non  invi- 
deres  . Num  vero  tibi  gratulandum 
magis  an  Patrise  anceps  haereo  . Quo 
enim  Audio  , diligentia  , ac  labore 
Cremonenfium  Literatorum  nomina  ob- 
livioni eripuiAi  , non  minus  Patriae 
immortalitati  confuluiAi  , quam  tux  . 
Gratulor  igitur  ex  animo  additum 
Cremonenfibus  FaAis  per  te  amplif- 
fimum  decus  ; Gratulor  partam  no- 
mini tuo  recentera  laudem  , & glo- 
riam  , feu  potius  aliis  ingenii  tui  mo- 
numentis  diu  jam  partam  , novo  eru- 
ditionis foetu  produ6lam  , & au6fam, 
ac  tamdiu  vifturam  , quamdiu  fuus 
literis  conAabit  honos  ac  de  Urbe 
jioAra  ìr^eniorum  parente  , femper 
foecundimma  literatorum  a£\a  loquen- 
tur . 

Quod  vero  nomen  meum  tam  prae- 
claris  illuArium  Virorum  nominibus 

prò 
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prò  veteri  tiw.  in  res  meas  indulgen- 
tia  , & facilitate  infertum  voluens 
id  ego  amori  tuo  potius  tribuo  quam 
judicio  . Certe  , ut  verbis  Simma- 
ehi  utar  , dum  me  tnfpido  labafdt  fi. 
des  , & refragatur  teflimonio  confitene 
tta  Nam  qujc  mihi  exciderunt  iu- 
veniles  nugx  , aliave  literarum  ten^ 
tamenta  , nunquam  tanti  ea  feci,  ut 
Jn  hteratorum  cenfum  venire  poffe 
exiftimarem  , nec  ulla  me  poHeritati 
committendi  , aut  ulla  prae- 

dicationis  futura  fpes  manis  , ac  ftul- 
Pupugit , tirillavit , at- 
° hominem  pia- 
ne umbratilem  $ imique  in  Reio  1» 
teraria  fubfcllii  val«?i„  ampSull; 
theatrum  produxiftì  , ac  fummis  Vt 

“‘“'o  cura 
iis  vifturum  calamo  immortalitatem 
Jaturo  commendafli  . Ut  cumgue  rS 

pL’co  «coirerim  , 

placco  mihi  mirifice  : Et  amori  aui! 

poITum,  amore  certe  refpondeo,  tuo- 
3 rebus  meis  jumcio  tanta 

«udmoms  tu*  eaiftimatione  , ut  ne! 
ra mem  ex  noflns  hominibus  libi  era. 

cos  . Sed  fi  laudatus  a te  laudare  te 
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a Francefco  Arì/ì»  Ixvij 
cappero  , vereor  , ne  hon  tam  profer» 
re  judicium  , quam  referre  ^ratiam 
videar  . Hanc  vero  non  officiis  , fed 
votis  exolvam  . DeusO.  M.  te  Reip. 
literarix  bono  , Patrix  laudis  incre- 
mento , ita  fofpitet  , fervet  , ac  for- 
tunet  , ut  'diu  fruaris  viridi  hac  tua 
operofaque  fene£lute  , in  qua  nihil 
habes  quo  xtatem  , annofque  rece- 
dentes  incufes  , cum  fìc  vigeas  men- 
te , & ingehio  , ut  nemo  te  fenetn 
credat  , nifi  qui  eruditionis  tux  mo- 
numenta numerar  , qui  vero  ea  x-  ' 
ftimat  non  tam  fenem  , quam  Jon- 
gxvum  intelligat  . Vive  igitur  , & 
vale  9 meque  ,tui  amantilnmum 
ma. 

Monetx  noftri  Libri  quinqiie  adver- 
fus  Catharos  , &Valdenfes  quos  jam- 
diu  pollicitus  fum,  quominus  adhuc  fo- 
ras  extruferim  varix  vices  obftitere  y 
ac  vereor  ne  tam  brevi  quam  cuperem 
abfoluti  fint  . Et  fi  enim  opus  Typo- 
graphus  urgeat , ea  tamen  eft  mole  , 
ut  quinque  adhuc  , vel  fex  menfium 
opera  flagitet  , ut  ad  umbilicum  per- 
ducatur.  Cum  primum  e prxlo  emer- 
ferit  ejufdem  exemplaria  nonnulla  , ut 
ifthuc  celeriter  perveniant  , curabo  di- 
ligentìflìme  . Amicis  communibus , & 
Compaftoribus  noftris  falutem  pluri- 

mam 


Ixviij  ,Lettera  intorno  ec. 
mam  imperti  nomine  raeo.  Vale  itc- 
^ rum , & falve  . 


Dabam  ad  S.  Paftoremin  via  Pra»- 
neftina  xx.  ab  Urbe  lapide  Prid,  Kal. 
Julii. 


A,  R.  S.  H.  1742. 


DEL 


Digitized  by  Googlc 


DEL  VITTO 

PITAGORICO 

PER  USO  DELLA  MEDIO  INA 

discorso 

D’ANTONIO  COCCHI 
mugellano. 
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01  MENOTN  IMITAI  OT 
KAPTA  riNQSKOTSl 
TOTS  ES  TATTA  MA- 
^EPONTAS  THN  H E- 
AAS. 

Hippocrates . 
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DEL  VITTO  PITAGORICO 
Di  Soli  Vegetabili 


PcT  confcrvare  la  fanlth  e per  la  cura 
d'  alcune  malattie 

discorso 

N. 

D’  ANTONIO  COCCHI 

MUGELLANO 

Fatto  in  Firenze  nel  mefe  d jigojlo 
MDCCXXXXIII. 

PITAGORA  fu  .certamente 
uno  de’ maggiori  ingegni  che 
abbia  mai  prodotto  il  genere 
umano . Ei  viflfe  di  là  dai  cin- 
quecento anni  avanti  alla  nafcita  di 
Grillo  , e giufto  dal  fuo  ^ tempo  co- 
minciano a comparire  nell’ ift9ria  tra- 
dizioni chiare  e veraci,  non  poetiche 
favolofe  ed  ofcure  , come  fono  quali 
tutte  quelle  che  ci  vennero  traman- 
date dall’  età  precedenti. 

Gli  fcritti  però  contemporanei  a 
lui  or  fono  quali  tutti  perduti,  e noi 
non  ne  abbiamo  contezza  fe  non  di 

A 2 fe- 
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feconda  mano  da. autori  die  viffcro 
molto  tempo  dopo  . La  cotidiana  e- 
fperienza  poi  ci  dimoHra  che  la  mag- 
gior parte  degli  uomini^  fono  da  una 
certa  naturale  minuta  invidia  portati 
a detrarre  alla  lode  altrui  , maffimc 
de’  pili  illuftri  , con  maliziofi  o falfi 
racconti , mentre  molti  altri  da  ftoli- 
dità  c da  ignoranza  fono  indotti  ad 
immaginaiTi  ed  a credere  anco  le  cofe 
fenza  Ibndamento  ed  aflurde.  E pari- 
mente fi  olferva  che  1’  efpreffioni^o - 
feure  ed  allegoriche  fono  lempre  fog- 
gette  ad  clfere  intefe  fecondo  il  fen- 
lo  naturale  e proprio  delle  parole  , edi- 
verfamente  dall’  intenzione  dell’  autore. 

Quindi  è che  nel  corfo  di  tanti  fe- 
coli  è Hata  1’  iftoria  di  Pitagora  tur- 
bata con  sì  fìrane  ed  incredibili  cir- 
coftanze,  e fono  (late  così  alterate  le 
dottrine  che  dalla  fua  fcuola  efeirono 
fotte  parlar  coperto  , che  non  è ma- 
raviglia fe  ne*^  libri  che  fi  leggono  ei 
fi  vegga  far  figura  or  di  operator  di 
miracoli  per  la  fua  bonth  ( i ) , ed 
ora  di  mago  ridicolo  e d’  impofiore 
( 2 j e che  molti  di  quei 'che  di  lui 

vo- 

{ I ) Jamblico  vita  di  Pit.  xaìravrec 

(juv  t<;i  TfyfXììpTa  t'va/Su'ai  avrv  , 

( 2 ) Laerzio  e gli  autori  citati  nel- 
le note  mafiime  del  Menagio. 
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vogliono  penfare  piu  benignamente  Io» 
credano  fe  non  altro  filolofo  fantafti- 
co  e tenebrofo . 

Se  però  fi  ricerchino  con  indufiria 
in  fonte  tutte  le  notizie  a lui  appar- 
tenenti fparle  in  molti  fcrittori  , e fe 
fi  voglia  giudicarne  fecondo  le  regoW^ 
della  vera  critica  , efcludendo  tutto' 
ciò  che  ha  intrinfeca  repugnanza  alla 
natura  delle  cofe  , farà  facile  il  per- 
fu aderii- eli  ei  s’ avvicinaffe  molto, al- 
la perfezione  di  quel  carattere  che  ra- 
riflime  volte  s’incontra e che  refulta 
dall’unione  delle  qualità  del-  cuore  piò 
onefte  e piò  benefiche  ) e dalle  cogt).i- 
zioni  dell’  intelletto  piu  ampie  e piò 
ficure . ■ 

La  fua  dottrina  confifieva  .nel  poffe- 
dere  in  grado  fubli me  quelle  tre  parti 
nelle  quali  fi  può  dividere  ottimamen- 
te come  egli  fece  il  primo  , .tutta,!’ 
umana  fapienza,  erudizione  o arte  del 
penfare  e del  dire,  fìfica  o cognizione 
della  natura  delle  cofe  , e prudenza 
civile  , o intelligenza  de’ .governi  e 
delle  leggi  e de’  doveri , che  refusa- 
no dalla  focietà  ( i ).  E s'  egli  fu  ec- 
cellente nella  feienza  critica  e nella 
morale,  tanto  piò  fi  troverà  effere  fia- 
to maravigliofo  nella  naturale,  quanto 

A 3 . ..  que- 

( I ) Laerz.  Lib.  Vili.  fez.  d. 
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o^uefta  fupera  per  la  difficolta  e per  1’ 
eftenfione  le  altre  due  . Benché  paia 
che  neffuna  opera  intera- ed  autentica 
di  Pitagora  fia  fiata  letta  nemmeno 
da  (juei  dotti  che  noi  chiamiamo  an- 
tichi , fono  però  tanti  i X^efligi  che  s’ 
incontrano  della  fua  filofofia  propalaCay 
dà’  fuoi  difcepoli  , ed  è così  collante 
la  fama  della  fua  autorità  per  certe 
particolari  opinioni  , che  fi  può  fenza 
ckuna  temerità  anco  al  prelente  giu- 
dicare del  fuo  valore- 

Ei  fu  acuto  matematico  e promof- 
fe  colle  fue  invenzioni  la  geometria 
molto  di  là  dagli  elementi  che  dava- 
no gli  Egiziani  , e fi  fervi  dell’  arim- 
metica  come  di  calcolo  univcrfale  ed 
analitico  . Fu  gran  tìfico  ed  aflrono- 
mo,  e feppe  anco  1’  iftoria  naturale  , 
c la  medicina  , la  quale  iion  è altro 
che  un  refultato  di  varie  notizie 
fcientitìche  congiunte  colla  comunale 
prudenza . , 

E’  però  vero  che  |le  fue  dottrine  fu- 
rono da  lui  e da’  fuoi  fegi^ci  volon- 
tariamente nafcofte  all’  intelligenza 
del  popolo  fotto  al  velame  di  tirane 
efpreffioni  folamcntc  intefe  da  quella 
fcuola  e che’ rimafero  poco  dopo 
ofcuriffime  interrotta  che  ne  fu  la 
fplegazione  verbale  e non  fcritta  . Se 
noi  potefiimo  fapere  le  circofianzc 
V . nel- 
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nelle  quali  ei  fì  trovava , s*  intendereb- 
be molto  meglio  la  coerenza  di  que- 
llo Tuo  contegno  colla  fua  faviezza  , 
il  quale  ora  ci  (embra  {Iravagante  e 
di  tua  natura  pcricolofo.  Forfè  il  pia- 
cere di  far  bene  altrui  o anco  quel 
della  lode , di  cui  i magnanimi  foglio- 
no  elTere  più  defiderofi  ^ 1’  induffe  a 
non  {opprimere  certe  importanti  veri- 
tà , mentr  ei  pur  doveva  celarle  alla 
moltitudine,  la  quale  anticamente  era 
creduta  non  poterfi  in  altra  guifa  go- 
vernare che  per  mezzo  di  qualche 
falfìtà  con  utile  fallacia  univerfalmen- 
te  infìnuata  , e con.  tutte  le  poffibili 
macchine  ed  invenzioni  fempre  più 
fparfa  e foftenuta. 

• E perchè  i veri,  fono  tutti  cònnef- 
fì  , e tra  loro  s’  aiutano  ad  efpellerc 
ed  abolire  i falfi,  e le  forarne  poteftà 
anno  per  lor  natura  la  libera  difpofì- 
zione  della  forza,  quindi  è che  ne’fe- 
coli  da  noi  remoti  non  folaraente  i 
Pitagorici  , ma  quali  tutte  le  fcuoje 
furono  dall’  intereffe  della  propria  fal- 
vezza  coflrette  a fervirll  del  famofo 
metodo  delle  due  dottrine  , arcana  e 
palefe  , cioè  domeftica  chiara  e diret- 
ta , ed  eflerna  ofcura  obliqua  e fim- 
bolica . 

Quella  refleflione  doveva  render  più 
cauti  quegli  uomini  per  altro  inge- 

A 4 gnofi 
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gnofi  che  trattarono  gli  ammaeflia- 
menti  di  Pitagora  col  nome  di  fogni 
e di  follie.  Degli  altri  ftolti  penfato- 
ri  che  gli  anno  attribuito  miracoli  ed 
incantefimi  , farebbe  femplicitk  il  far 
conto  alcuno  in  quedo  oculatinìmo 
fecole  . Poiché  come  pur  s’  è potuto 
comprendere  a traverfo  del  nuvolo  nel 
quale  volle  quel  iìlofofo  nafeondere  al 
volgo  le  fue  nuove  ed  elevate  dottri- 
ne , ei  s’ immaginò  il  fole  come  il  fuo- 
co o lucido  centro  del  noftro  mondo > 
c la  terra  come  un  pianeta  ( i ) e 
la  materia  edendo  indeficiente  piò  al- 
tri fimili  fiftemi  nell’  etere  immenfo . 
Ei  fuppofe  le'  comete  eflcr  pianeti  i 
cui  ritorni  fieno  di  lunghilumo  pe- 
riodo ( 2 ) . E s’  accorfe  che  ne’  mo- 
ti di  tutti  i corpi  celefti  vi  è deter- 
minata armonia  ( 3 ),  cioè  corrifpon- 
denza  .relativa  alle  loro  maffe  e alle 
oro  diftanze  ( 4 ).  Egl’.intefe  il  pri- 
mo 1’  apparenze  del  pianeta  di  Vene- 
te ( 5 ),  e feppe  che  la  terra  è di  fi- 



( I ) Ariflot.  lib.  2.  del  Cielo  e Plut. 
in  Num. 

(2)  Plut.  delle  opin,  de’ Filofofi  lib.  2. 

13.  & Chalcid.  in  Tim.  p.  394- 
( 3 ) Plut.ivi  III.  2. 

( 4 ) Plin.  II.  21.  e22.  Cenforin.  13. 
( 5 ) PI.  ivi  e Laerz.  VII.  14, 
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^ura  fìmile  alla  sferica  e d’ obliqua  po- 
lizione  , e da  pertutto  abitata  con 
egual  dillribuzione  nella  fomma  tota- 
le d’  ombra  e di  luce  ( i ),  e foflen- 
ne  il  primo  ed  il  folo  in  tutta  T an- 
tichità che  la  generazione  degli  ani- 
mali è fatta  Tempre  da’  Temi  loro  pro- 
pagati da  altri  limili  animali  , fenza 
mai  poterli  fupporre  tal  facoltà,  in 
qualunque  altra  materia  ( 2 ).  Il  qual 
lentimento  eflendo  contrario  al  fide- 
ma  degli  Egiziani  , da’  quali  voglio- 
no alcuni  eh’  ci  pur  prendeflfe  quali 
tutte  le  fue  opinlonf,  dimoftra  tanto 
più  la  forza  dell’  animo  fuo  profondo 
e fagac«  . E fe  altre  tali  magnifiche 
maniere  di  penfarc  fi  .riconofeono  nel- 
la fifica  di  Pitagora  ( J ) , o bifogna 

A 5 de- 

( I ) Fiutare,  ivi  II.  12.  *e  Laerz. 

( 2 ) Laerz.  fez.  28. 

( 3 ) Qpeftc  fi  polTqn  tutte  raccoglie- 
re da’  citati  autori  e da  molti  altri 
. antichi  ) giacché  ciò  non  an  fatto  ne 
i commentatori  di  Laerzio  , ne  lo 
SchefFero  ^nel  fuo'^'erudjijo  libretto 
De  natura  & conlìitut'tone  Philofo^ 
phìce  Pythagoricte  . Upfal.  i <5(54., E* 
molto  fagace  il  giudizio  che  fopra 
la  fifica  di  Pitagora  fi  le^ge  nel  co- 
mento  di  Chalcidio  al  Tim.  di  Fiat, 
p.  395,  Pythagorfls  ajfiflere  vernati 


/ 

10 

deporre  la  fpicgazione  dell’  altre  fue 
ofcure  dottrine  , o bifogna  intenderle 
con  fenfo  coerente  a quelli  concetti 
sì  forti  e sì  fecondi , o fupporle  attri- 
buite ed  aliene. 

Non  deve  dunque  di  Pitagora  aver- 
in  quanto  al  (apere  altra  idea  che 
di  matematico  e di  fifico  e naturali- 
ila  , come  giudiziofamente  Io  rapprc- 
fentarono  i Tuoi  cittadini  di  Samo 
nelle  loro  monete  ( i ) che  ancora 

fi  veg- 

mìrts  lìcet  & cantra  opìnionem  homi- 
71  um  operanùbus  ajfeveratiombus  non 
-veretUT , 

( I ) Delle  monete  di  Samo  coll’ 
immagine  di  Pitagora  una  di  rame 
colla  tcfia  di  Etrufcilla  è nel  tefo- 
ro  Mediceo  di  S.  A.  R.  dalla  qua- 
le è copiafta  in  doppio  diametro- la 
figura  in'  fronte  •'di  quello  difcorfo. 
Sei  ne  regiflra  il  Vaillant  , ed  ia 
oltre  una  di  Nicea  colla  medefima 
immagine  e colla  tefia  di-  Gallieno, 
apprefio  all’  antiquario  Cameli,  ed 
una  fimi-Ie  fe<^  pure  non  è T iftef- 
fa,  è rammentata  anco  dallo  Span- 
hemio  full’  autoritìl  di  Francefco 
Gottifrcdi  de  U.  & P.  N.  ed.  2. 
' pag.49r.  1’  illeflb  Gottifredi  in  un 
• indice  ms.  delle  fue  medaglie  fatto 

11  I’632,  così  la  dcjcrive  , Figura 
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fi  veggono  In  figura  d*  un  venerabile 
vecchio  fedente  in  abito  'eroico  col 
folo  pallio  e collo  feettro  nella  fini- 
fira  , che  con  una  bacchetta  nell’  al- 
tra mano  dimofira  un  globo  Copra  una 
piccola  colonna  , quafì  cfponendo  la 
forma  della  terra  , ed  in  effa  1’  obli- 
quità deir  eclittica  , o la  sfera  ed  il  , 
fiflema  del  mondo  e la  teoria  degli 
afiri  da  lui  cosi  acutamente  immaginata  • 

E tale  veramente  bifogna  che  folTe 
il  fondatore  della  celebre  fcuola  d’ Ita- 
lia, la  quale  per  1’  applicazione  delle 
matematiche  alla  fifica  ha  con  ragione 
tenuto  Tempre  il  primato  tra  tutte  le 
filofofìche' famiglie,  ed  ha*,  prodotto  gli 
autori  più  meccanici  e più  penetran- 
ti. Serva  per 'faggio  il  folo  difeorfo  d* 
Archimede  Copra  i corpi  galleggianti 
fuir  acqua  , e fervano  per  conferma 
1’  altre  fue  opere  e quelle  d*  Arifiar- 
co  che  ci  reflano,  e i frammenti  o i 
penfieri  che  G anno  per  tradizione  d* 
Empedocle  , d’  Archita  e di  Filolao  , 

Ad  e di 


Pythagorae  fedentts  cum globo  NlkAI- 
EQn  2.  mod.  Chi  vedrà  tal  meda- 
glia e fi  afficurerà  della  verità  del- 
la figura  e delle  lettere  potrà  alleg- 
ra cercare  le  relazioni  tra’  cittadi- 
ni di  Nicea  e Pitagora* 
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c di  molti  altri  di  cui  or  fon  perdute 
le  prezio fe  fatiche  . 

E ficcome  nel  rango  di  fìlofofo  e 
c di  letterato  ha  Pitagora  fatto  fplen- 
didiffìma  figura  nel  mondo  , congiu- 
gnendo  tante  dottrine  (i),  così  noti 
le  gli  può  negar  1’  altra  lode  d’  effe- 
re  (lato  infieme  per  la  comune  focie* 
tà.  uno  de’  più  utili  e de’  piò  amabi- 
li uomini  di  cui  fi  poffa  avere  idea  .. 
Sano  e ben  fatto  e pulito-  della  per- 
fona  , di  fufficiente  patrimonio  , di 
condizione  mediocre  , e di  buoni  cd 
onorati  parenti  [ 2 ].  Viaggiatore  tra 
cultiffime  e remote  genti,  e per  con- 
feguenza  molto  efperto  de’  vizi  uma- 
ni e del  valore  , padre  di  famiglia  , 
cariffimo  a’  fuoi  , con  moglie  e con 
figliuoli,  e perciò  com’.ei  credeva  piò 

con- 


[ I ] Eraclito  fìlofofo  che  viffe  in 
tempi  viciniffimi  a quel  di  Pitago- 
ra fcriffe  di  lui  come  ne  attella 
Laerz.  Vili.  6.  MvMvatp- 

j'?»p/Ti»  «crxiietv  àc'vS-fùiTrav 

TràyTm  , cioè  eh’  ei  fu  degli  uomi- 
ni tutti  il  piu  efercitato  nei  fapcre 
univerfale . 

[ 2 ] Paufan.  II.  12.  tutto  il  refio  di 

• quefto  carattere  è reccolto  e quafi 

• tradotto  da  varii  luoghi  di  Laerzio 
€ di  Porfirio  e di  altri  antichi  « 
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continente  e più  umano,  infì°ne  pre-* 
pagatore  della  benevolenza  e dell’  ami- 
cizia tra’  fuoi  conofcenti  , dolce  e 
compiacente  nella  converfazione , non 
mai  derifore  e non  mai  maldicente  , 
giufliflìmo  in  tutte  1’  azioni,  come  fi 
conofce  da  quella  fua  celebrata  fen- 
tenza  che  fi  debba  Tempre  T uomo 

Eorre  dal  partito  delle  leggi  , e com- 
attere  contra  al  prevaricamento  di 
effe  , liberale  poiché  (limava  di  non 
poffeder  nulla  in  proprio,  ma  tutto  a 
comune  cogli  amici,  fornito  di  fcien- 
za'legislatoria , e medico,  dilettandoli 
di  potere  co’  fuoi  configli  e colla  fua 
affiffenza  fanare  gli  amici  infermi  , 
co’  quali  mentre  erano  fani  ei  tanto 
godeva  di  fìlofofare  , ma  non  sì  che 
al  bifogno  ei  non  credefl’e  più  bello 
il  deporre  il  penfiero  dell’  etere,  co- 
m’  ci  s’  efprime  [ i ] per  ajutare  la 
città  o colla  fapienza  nelle  confulte  o 
col  valore  nella  guerra  , la  quale  in 
certi  cali  ei  non  abborriva , ficcome  ei 
fapeva  ancora  converfare  coi  grandi  , 
c piacere  alle  donne  [ 2 ] . Ma  ciò 

che 


I ] Nella* fua  lettera  appreffo  Laer- 
zio fez.  30. 

{ 2 •]  Offcrvifi  trair  altre  cofe  quel  fuo 
graziofo  complimento  a tutto  il  bel 
leffo,  rapportato- da  Timeo  illorico 
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che  dimoftra  piìi  chiaramente  1’  eccel- 
lenza della  fua  morale  e quel  fuo  no- 
bile ed  originai  fentimento  , che  il 
fornaio  delle  virth  umane  fi  riduce 
al  dir  Tempre  la  verità  ed  al  far  be- 
ne altrui  fi]* 

Della  Tua  prudenza  par  che  fia 
grandiffimo  indizio  T aver  egli  faputa 
abbandonare  la  patria  , la  cui  condi- 
zione non  gli  piaceva  , e alla  quale 
come  fi  vede  in  un  frammento  d' una 
fua  lettera  che  ci  è rimafio  ei  non  fi 
credeva  molto  obbligato,  non  avendo 
ricevuto  da  fuo  padre  che  era  inta-  , 
gliatoredi  gemme o mercatante,  quel- 
la nobiltà  di  fangue  alia  quale  fola 
par  che  avelTero  allora  certe  piccole 
città  riguardo  nulla  'filmando  qualun- 
que altro  pià  egregio  valore . 

E vie  più  fi  conofce  la  bontà  del 
fuo  giudizio^neir  aver  egli  fcelta  per 
fua  dimora  T Italia,  che  allora  era  la 
più  florida  e più  beata  parte  del  mon- 
do , 


' appreflb  Laerz.  Vili.  ii.  rdt  cw»u 

elvèàai  i'XeitOiO  xtf- 

(>xe  vvfjL^as  tira  (Jt.nTt(^ag  . 

' Vegafi  anco  la  fez.  9.  e la  zi*  ecc. 
I 1 J Aelian.  Var.  Hift.  XII-  59.  A’ 
ìiai'  t’wp>.i7»rv  Longin.  de 
fuW.  feft,  I,  fc’xr 
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do  , avanti  che  il  genio  turbolento  e 
rapace  de’  Romani  avelTe  la  fòrza  di 
guadarla,  colle  fue  [conquide , come  fe- 
ce poco  dopo , introducendovi  infieme 
colla  fervitù  le  due  infeparabili  com- 
pagne di  lei  povertà  ed  ignoranza  . 

■ Del  che  ci  rimane  fplendido  e pal- 
pabile argomento  nelle  monete  di 
quelle  contrade  e della  vicina  Sicilia 
di  quei  tempi  felici,  le  ^uali  ancor  fi 
trovano  in  copia  maraviglìofa  , e di 
lavoro  oltre  ogni  credere  bellifllmo  , 
ficuro  indizio  della  perfezione  dell’ 
arti  y e perciò  dell’  opulenza , le  qua- 
li monete  dopo  l’occupazione  Roma- 
na fi  veggono  effer  mancate. 

In  quella  Italia  dunque  godè  Pita- 
gora la  fua  gloria  univerfalmente  ama- 
to e rirpettato  anco  da’  ricchi  e po- 
tenti , e benché  il  fuo  fato  lo  portaf- 
fe  a perdere  la  vita  in  [una  fedizione 
popolare  come  molti  affermano  , o 
come  è opinione  d’  altri  , le  fue  cir- 
.coftan2e*r  induceffero  a finire  con  vo- 
lontaria inedia  la  fua  languida  e de- 
crepita vecchiezza,  certo  è che  fu  la 
fua  memoria  venerata  , come  fi  rac- 
coglie da  infigni  feritori  Greci,  e La- 
tini e maffime  da  Cicerone  e dà  Li- 
vio e da  Plinio  e da  Plutarco. 

Rammentano  inoltre  quelli  due  ul- 
timi un  pubiico  decreto  del  fenato 
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Romano  nel  quale  fu  Pitagora  intor- 
no a cliigento  anni  dopo  la  fua  morte 
giudicato  il  fapientilTimo  di  tutti  i 
Greci,  e gli  fu  eretta  in  confegiienza 
di  quello  titolo  una  ftatua  nel  Foro , 
per  ubbidire  ad  un  certo  oracolo  d’ 
Apollo . 

Nel  che  fu  molto  notabile  come  fi 
maraviglia  1’  illeffo  Plinio,  eh’  ei  fof- 
' fe  antepolte  a Socrate . Ma  fe  fi  con- 
fidcri  che  Pitagora  era  flato  grandiflì- 
mo  fifico  ed  aveva  infegnato  quelle 
cofe  che  Socrate  , effendo  molto  me- 
diocre in  quella  feienza  repudiava  , 
come  olTerva  Cicerone , noi  dobbiamo 
anzi  ammira  e il  favio  giudizio  de' 
Romani  confiftendo  tutto  ciò  che  non 
è precifa  efpofizione  ed  intelligenza 
della  natura  delle  cofe  materiali  , in 
una  aflai  meno  laborió.fa  e men  foli- 
da  dottrina.  >/ 

Anzi  era. sì  grande  . la  'mefcolanza 
di  fentimenti  Pitagorici  tanto  fifici 
che  morali  nelle  coftituziooi  fonda- 
mentali  dell’  antico  governo  Roma- 
no, che  vecchia  fama  corfe  nel  mon- 
do , Numa  re  , al  quale  quelle  cofti- 
tuzioni  furono  attribuite,  eflere  flato 
un  fapienie  di  quella  fcuola  , non 
oflante  la  repugnanza  della  ricevuta 
cronologia  . Alla  qual  fama  benché 
i^oflenuta  dall’  autorità  d’  alcuni  vec- 
chi 
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chi  iftorici  , vero  è che  Cicerone  e r 
Livio  molto  s’  oppongono  facendofi 
forti  principalmente  coll’ obbiezione  , 
dell’  anacronifmo  . Ma  fe  però  fi  ri-, 
fletta  fìnceramente  , |che  effendo  per- 
duti i monumenti  originali  e incor- 
rotti , r iftoria  e la  cronologia  Ro- 
mana de’  primi  fccoli  furono  fatte 
molto  dopo  a mano,  e in  molti  par- 
ticolari inventate  di  pianta,  non  par- 
t\  {frano  ad  uomo  d’  intelletto  il  la- 
fciare  tal  lite  indecifa,  come  fece  ac- 
cortamente Plutarco,  non  effendo  co- 
sì facile  il  dileguare  le  ragioni  ed  i 
fatti  e i teffimoni  che  inducono'  a 
Ipfpcttare  o che  Numa  non  foffe  di 
così  grande  antichità  o che  i prov- 
vedimenti a ,lui  attribuiti  foffero  fat- 
ti • da  Cavie  cd  accorte  perfone  nè* 
tempi  piìi  baffi  quando  Roma  fi  of- 
ferva  più  manifeftamente  effere  fiata 
città  di  Greca  cultura  . Noi  dobbia- 
mo ammirare  ancora  1’  ottimo  gufto 
di  Platone  , che  tanto  Socratico  ef- 
fendo, volle  però  venire  in  Italia,  e 
da’  congreffi  de’  Pitagorici  prendere 
quella  tintura  di"  matematiche  e di 
vera  tìfica  che  gli  fece  poi  tanto  o- 
nore , 

E’  però  vero  che  con  Pitagora  non 
devono  unirli  tutti  i Pitagorici  , de’ 
quali  furono  più  ^radi.  I primi  e cer- 

ta- 
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tament  i piii  dotti  nelle  fcienze  e ì 
pili  favi  durarono  vicino  a dugento 
anni  dopo  la  morte  del  maedro  per 
nove  o dieci  generazioni  come  p^r 
che  vada  letto  m Laerzio  ( i ) fecptì- 
^do  alcuni  manofcritti  , e non  dician- 
nove come  dicono  i tefti  ftampati  , 
cffendo  vifluti  gli  ultimi  di  quelli  pri- 
mi fino  a’  tempi  d’ Arinotele . E fi  di- 
fciolfe  il  loro  filleraa  per  le  mutazio- 
ni de’  governi  in  Italia  , e per  1’  in- 
troduzione deir  invidiofe  fcuole  Socra- 
tiche in  Grecia  , c per  l’ ofcurità  del- 
l’ idioma  Dorico  tra’  Greci  non  molto 
comune  , onde  nacaue  la  difficoltà  di 
difcernere  gli  ferirti  legittimi  dagli  fpu- 
rii  c fuppofti,  come  ingegnoUmente 
offerya  Porfirio  , e dall’  elfere  le  lor 
dottrine  fiate  pubblicate  da  eftranei  , 
e principalmente  dall’ufo  degli  enim- 
mi  e del  fegrcto  che  .'anco  innocente 
è femprc  fofpetto  e odiofo  a quei  che 
ne  fon  fuori  , onde  nacquero  le  ca- 
lunnie- e le  perfecuziont . Per  le  qua- 
li perfecuziqni  de’  Pitagorici  come  of- 
ferva  giudiziofa mente  Polibio  [ i ] ri- 
manendo le  città  Greche  dell’  Italia 
prive  de’  loro  uomini  più  eccllenti  , 
quin- 

f 1 ] Sez.  45.  e ivi  la  nota  del  Mc- 
nagio. 

[ a j Lib,  II.  59. 
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quindi  furono  piìi  efpofte  alle  difcor- 
ciie  interne  e alla  violenza  de’  loro  bar- 
bari vicini . 

Riforfero  poi  in  varii  tempi  e in 
varii  paefi  i fecondi  e i terzi  Pitago- 
rici fcmpre  meno  dotti  c più  vifiona- 
rii  f i quali  da  pertutto  yivendo  con 
metodi  mólto  particolari  uniti  in  fa- 
miglie artificiali  a comune  o per  le 
cit^  o per  le  campagne  , pieni  d’ 
immaginazioni  idolatre , e di  fuperfU- 
ziofe  aftincnze  , d’ignoranza  e a illu- 
vie, meritamente  furono  efpofti  al  lu- 
dibrio degli  uomini  non  folo  da’  Gre- 
ci Poeti  , ma  da’  primi  dotti  e fanti 
fcrittori  del  Criftianefimo  , al  tempo 
de’  quali  i>ar  che  ai^o  quelli  rellaf- 
fero  ellinti . v 

DiUinguendo  dunque  Pitagora  da' 
Pitagorici  par  che  la  fcuola  fìlofofica 
d’, Italia  anco  de’  tempi  nodri  non  lì 
debba  punto  vergognare  di  riconofcc- 
re  per  primo  fuo  maedro  un  uomo  sì 
grande  . £ tra  gli  altri  Italiani  par 
che  abbiamo  qualche  particolar  moti- 
vo di  rifpettare  i fenti menti  fuoi  e 1* 
onorato  nome  noi  altri  Tolcani,  non 
folo  per  quella  relazione  di  famiglia  e 
d’  origine  , che  molti  folenni  antichi 
autori  anno  attribuita  a quel  fìlofofo 
con  quei  coloni  Tofeani  che  polfedc- 
vano  alcune  ifole  della  Grecia  , ma 

mol- 
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molto  pili  per  avere  la  fapienza  To- 
fcana  fin  dal  tempo,  deali  avi  nofiri 
riprefo  particolarmente  il  metodo  Pi- 
tagorico , di  porre  per  fondamento  di 
tutti  gli  fludi  la  geometria , e perché 
la  confermazione  de  i tre  principali 
filìemi  Pitagorici  intorno  agli  antipo- 
di e al  moto  del  fole  e alla  nullità 
della  generazione  dalla  putredine  ha 
molto  nobilitato  i tre  .noìlri  famofi 
paefani  Amerigo  Vefpucci  , Galileo  , 
c Redi . 

Ed  anco  più  devono  i filofofì  To- 
feani  che  coltivano  la  medicina  (lima- 
re le  opinioni  di  Pitagora  • intorno  al- 
le cofe  deir  arte  , perchè  égli  è (lato 
come  olferva  Celfo  il  primo  ed  il  più 
illufire  tra  i profefTori  della  fapienza 
che  n’  abbia  avuto  perizia  , e perchè 
i medici  Italiani  del  tempo  di  Pitago- 
ra e di  quelle  contrade  ove  egli  ave- 
va più  fparfe  le  fue  dottrine  , eranD 
come  ne  attefia  Erodoto  di  Greca  ilio- 
ria  padre  ^ i J,  i primi  di  tutta  la  Gre- 
cia e i piu  ricercati  , e per  e(fere  (la- 
ti i medici  Pitagorici  i primi  a ta- 
gliare degli  animali  e a reglllrare 
particolarmente  1’  efpcrienze  de’  meli- 
camenti,  come  perciò  fi  celebra  Alc- 
meone  ed  Acrone. 



[ 1 j Lib.  III.  p.  135.  ed.  H.  S. 
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Ma  r rftelTa  intrinfeca  boriti  de’  pa- 
reri medici  di  Pitagora  darà  Tempre  a’ 
fini  conofcitori  una  grande  idea  della 
Tua  penetrazione  fulla  natura  del  cor- 
po umano  . Quei  che  non  dilettanti 
ne  leggiermente  informati  , ma  che 
con'  lungo  (ludio  e fiiofofica  fofFeren”* 
za  anno  acquiUata  la 'verace  cognizio- 
ne medica  colle  innumerabili  olTer- 
vazioni  fu’ corpi  infermi  , non  poffo- 
no  non  ammirare  la  certezza  e l’im- 
portanza della  dottrina  Pitagorica  full’ 
alterna  vicenda  dell’  aumento  e dimi- 
nuzione de*  mali  ne’  giorni  impari  , e 
del  progrelTo  di  tutte  le  più  infigni 
apparenze  nel  noftro  corpo  per  perio- 
di fettenarii  , fenza  però  la  neceffità 
di  fupporre  in  quella  notizia  a'cun  va- 
no millero  , come  fcmpliccmente  par 
che  facefl'ero  quei  pofteriori  Pitagori- 
ci de’  quali  fi  maravigliano  e Celfo  e 
Galeno . 

Quelli  fi  poflbno  con  ficura  cofeien- 
az  negligere  , e come  s’  è detto  mal 
fi  conlònderebbono  con  Pitagora  illef- 
fo  molto  fuperiore  a quelle  follie  , 
dovendofi  più  gi ultamente  credere  che 
quel  fj piente  alile urato  della  verità  del 
fenomeno  , come  lo  fiamo  noi  , fof- 
fe  al  pari  di  noi  capace  di  compren- 
derne la  vera  ragione  , fondata  full* 
■elallicità  o contrazione  naturale  delle 

fibre  j 
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fibre  , ond’  è il  corpo  umano  compo- 
ilo  , e fulla  capacità  loro  non  infìni' 
ta  a diftrarfi  , e però  dentro  a certe 
proporzioni  comprefa. 

' , Il  credere  che  la  fanità  fia  la  Prin- 

cipal parte  e la  bafe  dell’  umana  feli- 
• cita  [ ì ] , e eh’  ella  dipenda  da  un 

armonia  , cioè  corrifpondenza  de’ mo- 
ti e delle  fofize  , e confida  immedia- 
tamente nella  permanenza  della  figu- 
ra , ficcome  la  malattia  nella  muta- 
zione di  efifa  , che  dalla  formazione 
originale  nel  nafeere , fecondo  la  com- 
binazione delle  caufe  ederne  fieno  de- 
terminati gli  eventi  che  dopo  fucce- 
dono  nel  corpo  , che  i due  principa- 
liffimi  indrumenti  della. vita  fieno  il 
cervello  ed  il  cuore  , che  i liquidi 
^ ' umori  del  corpo  umano  fi  didinguano 

in  tre  fodanze  fecondo  la  differenza 
della  loro  denfità  , fangue  , acqua  o 
fiero  o linfa  , e vapore  , che  tre  fie- 
no i generi  de’vafi  , nervi  arterie  e 
' vene  , e che  la  materia  prolifica  ani- 

mata per  la  fua' applicazione  al  corpo 
embrionico  vi  metta  in  moto  il  fan- 
I \ dal  quale  poi  fi  formino  le  par- 

ti anco  piu  dure  carnofe  ed  offec  , e 
fimìli  altre  come  fcimille  di  ottima 

tco- 


I 1 ] Scol.  antico  d’  Aridof.  N.  v. 
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teoria  medica  fi  leggono  in  Laerzio 

[ 1 ] nell*  eftratto  eh’  ci  p<^rta'  delle 
dottrine  di  Pitagora  da’  Iìdii  di  quel 
dottilTimo  AlefTandro  Greco  fcrittore 
de*  tempi  di  Siila  , che  dalla  Tua  va> 
fta  erudizione  acquiUò  il  cognome  di 
poliiHore  . Le  quali  opinioni  tanto 
uniformi  alle  vere  , e ricevute  oggi 
giorno  nelle  fcuole  più  illuminate  pro« 
ducono  ne’  lettori  che  ripenfano  quel 
giocondo  piacere  che  fi  ha  nell’  offer- 
vare  la  concordia  de’  penficri  negli 
uomini  grandi  di  tutte  1’  età  e di  tut- 
ti i paeu.  ^ . 

La  preferenza  poi  che  la  medicina 
de*  Pitagorici  dava  al  regolamento  del 
vitto  fopra  tutti  gli  altri  rimedi , fa 
molto  ftimare  la  loro  fagacità  , a 
chiunque  fa  con  quante  tediofe  efpe- 
rienze  s’  arriva  al  fine  a quella  nobi- 
le incredulità  fulla  virtù  delle  dro- 
ghe , che  fuol  diflinguere  alcuni  pò- 
chi medici  da’  molti  e volgari  . In 
.quella  parte  della  medicina  erano  i 
Pitagorici  efattiflìmi  , come  lamblico 
c*  imorma  [ z ],  ben  mifurando  i ci- 
bi e le  bevande , e 1’  efercizio  e il  ri- 
pofo,  e determinandone  la  fcelta  e le 

prc- 

[ I ] Scz.  28.  &c.  llof.  Nov.  verf. 

6og. 

[ t ] Vit.  di  Pit.  I.  29. 
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preparazioni  $ cofa  negletta  dagli  al- 
tri , e fervendoli  più  volentieri  de’  me- 
dicamenti ertemi,  e i farmaci  pochif- 
fimo  {limando  , c nella  lor  chirurgia 
parcamente  tagliando  , ed  aborrendo 
onninamente  il  fuoco . 

/ Ma  che  diremo  noi  di  quell’  altra 
bella  invenzione  che  pur  fi  deve  a 
Pitagora  e che  riefee  uno  de’  più  po- 
tenti ed  inficme  de’  più  ficuri  c più 
univerfali  medicamenti  , che  1’  indu- 
rtria  umana  abbia  fin  ora  faputo  tro- 
vare , benché  per  una  fatale  inavver- 
tenza rta  (lato  molti  fecoli  trafeura- 
to  , ed  in  querta  nortra  felice  età  fi- 
nalmente rimeffo  in  ufo  della  filofofi- 
ca  medicina  ? Io  intendo  del  vitto 

Pitagorico  [ i ] j >1  quale  confifteva 

nell’  ufo  libero  ed  univerfale  di  tut- 
to ciò  che  é vegetabile  tenero  e fre- 
feo,  e che  di  pochirtìma  o nulla  pre- 
parazione abbia  bifogno  per  feibo , ra- 
diche foglie  fiori  frutti  e fetni , e nel- 
r artinenza  di  tutto  ciò  che  è ani- 

ma- 

i I ] Quello  vitto'  fi  trova  chiamato 
dagli  antichi  con  differenti  nomi 

ò toT»  . 

TloD^ayiet  , fuyi'cc  da  Efi- 

• clhio  . Vita  inanimata . Mangiare  er- 
èaceo  II»  ir  ^ayi  HI  da.  Erodoto.  Coena 
terrejhis  mulùs  olerJJbaut^  Plauto-  &c. 
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male,  ofrefco  o fecco eh’ ei fia , o vo- 
latile o quadrupede  o pefee . 

Il  latte  ed  il  mele  entravano  in  que- 
llo vitto  , r uova  al  contrario  n’  era- 
no efclufc.  Per  bevanda  fi  voleva  la  fo- 
la acqua  puriffima,  non  vino  nè  altro 
vinofo  liquore.  E dall’ efattezzjà  di  que- 
llo vitto  poteva  recederfì  talora  alquan- 
to fecondo  l’ occafìoni  mefcolaiidon  qual- 
che moderata  porzione  di  cibo  anima- 
le purch’  ei  folTe  di  giovine  e tenera 
carne  frefea  e fana , e di  parti  raufeu- 
lofe  pih  torto  che  di  vifeere  ( i ). 

Da  allerta  fola  lineerà  efpofizione  del 
vitto  Pitagorico  fi  vede  fubito  eh’  ei 
s’  accorda  colle  migliori  regole  della 
medicina  dedotte  dalle  più  efatte  mo- 
dorne  cognizioni  della  natura  del  cor- 
po umano  e delle  materie  cibarie , fic- 
chè  a chiunque  penfi  con  qualche  faga- 
cità  fi  prefenta  la  coniettura  ,*che  Pi- 
tagora irteflb  primo  inventore  di  que- 
llo vitto  avelfe  per  principale  feopo  la 
fanit'a  , e quella  che  è come  parte  di 
elTa.itanto  bramata  tranquillità  dell’ani- 
mo%  refultante  dalla  maggiore  facilità 
di  fupplire  a’  bifogni  , c dalla  calma 
più  uniforme  degli  umori , e dalla  con- 
OpuJc.Tom.XXXL  B fue- 


[ 1 ] Tutti  quelli  particolari  fi  trovano 
principalmente  in  Laerzio  c inPor- 
nrio  , 
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fuetudlne  di  reprimere  colla  temperan- 
za i nocivi  delìderii . 

Il  qual  penfiero  par  molto  più  con- 
veniente alla  fua  faviexxa , che  il  fup- 
porre  eh’  ei  s’  inducefle  a fccgliere  un 
tal  vitto,  perchè  nel  cuore  ei  credefle 
la  comunione  dell’ anime, -di  cui  pare 
eh’  ei  fi  ferviffe  per  ragione  apparente 
di  efib,  trovandofi  , come  s’  e accen- 
nato, in  obbligo  di  parlare  fecondo  la 
capacità  del  popolo  , e fapendo  che 
quefto  popolo  le  vere  e naturali  ragio- 
ni non  intende  e non  cura.  Ei  ben  s’ 
accorfe  che  la  facoltà  del  penfare , e il 
principio  del  moto  volontario  cheogn 
uomo  riconofee  in  fe  medefimo  , non 
fi  pqlfono  (piegare  colle  notixie  che  noi 
abbiamo  (ulle  qualità  della  morta  ma.ir 
teria , e colla  feienza  meccanica  , on- 
de ammeffe alleila  Egiziana  ipotefilul- 
la  natura  dell’  anima  , rivefiendola  di 
favole,  come  allora  ufavano  fare(  i) 
la  quale  non  è certamente  vera  nè  uni- 
forme a’  più  chiari 'lumi  che  noi  ora 
abbiamo,  ma  ella  ha  avuto  almeno  il 
p egio  d’ introdurre  la  prima  .nelle  (cuo- 
le  de’  filofofi  i femi  della  tanto  inte- 
reffante  dottrina  dell’  immortalità . 

Ma  che  Pitagora  non  ammettefife 
traile  fue  arcane  opinioni  quel  palfag- 
. ^ gio^ 

[ I ] Erodoto  lib.  2. 
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I gio  deir  anime  da  un  corpo  all’  altro 
ritenendo  le  loro  idee  e la  loro  iden- 
1 ùùi  , par  che  fi  pofla  raccogliere  dall’ 
autorità  di  Timeo  maeftro  Piraporico 
'di  Platone  in  quelfuo  leggiadro  libret- 
to che  per  gran  ventura  ci  è rimafto, 
ov’  egli  con  badante  fincerità  s’efpri- 
me  nella  f^ua  Dorica  lingua  in  queda 
fentcnza  [ i 3; 

Noi  raffreniamo  gli  uomini  colle  ' 
falfe  ragioni  s’ei  non  fi  lafciano'guida- 
re  dalle  vere . Quindi  è la  necelTità  di 
narrare  quelle  drane  punizioni  dell’ 
anime  come  fe  elle  entralfero  da  un 
corpo  nell’  #ltro. 

Chi  può  mai  immaginarli  che  Pita- 
gora , il  quale  di  piò  credeva  che  an- 
co le  piante  folfero  animate  , non  s* 
accorgcffe  che  x viventi  non  fi  polTo- 
1 no  cibare  di  minerali  , nè  mantenerli 
I altrimenti  per  confeguenza  che  man- 
1 giandofi  tra  di  loro  r*  Onde  farebbe  da- 
I to  di  fua  natura  impolTibile  e vano  il 
I progetto  della  fua  adinenza  . E vera- 
i mente  che  quel  fuo  rigiro  dell’  aninrie 
I fofle  un  motivo  fpeciofo  di  configlio 
- ' B 2 me- 


i  [.  I ) Verfo  il  fine  tx{  »'yru'pyo^ 

L Xóyoi;  •xat  (av  àynTtti  a*- 

; •KÌyomo  h'  Y* 

" Ihxi  w'c  faxTivivoxtivav  rai  4u« 

\èiì  &C. 


r 


\ 


\ 

. i 


. • 

( 


» 

■ £ 
I ‘ 
» 


28 

medico  da  dirfi  al  popolo,  poiché  del; 
le  filìche  verid  foto  i fapienti  cioè  i 
pochiflìmi  uomini  s’  appagano  , fu  il 
lentimento  ancora  d’ alcuni  antichi , co- 
me fi  raccoglie  da  Laerzio  del  quale 
fono  quelle  ifiefle  parole [ i ].  , 

Del  non  voler  che  fi  * mangiaflero 
gli  animali  il  diritto  comune  dell’ ani- 
ma era  un  prete  fio  . La  verità  fi  era 
ch’ei  voleva  con  un  tal  divieto  afiue- 
tàre  gli  uomini  alla  facilità  del  vitto 
cogli  alimenti  che  fi  trovano  'da  per- 
tutto  e fenza  fuoco  , e colla  bevanda 
deir  acqua  pura  onde  nafce  la  fanità 
del  corpo,  e l’alacrità  dell’ animo  [ 2 J . 

Il  qual  fentimento  par  che  aveffe 
anco  Plutarco , poiché  nel  fuo  trattato 

del 


( I ) Sez. 13. 

C 2 ) Nel  teflo  dice  che  cquix- 

vale  a quel  che  è piii  fotte 
pe'?,  cioè  fenza  fuoco  o fenza  mol- 
ta preparazione  cucinaria  . La  tra- 
duzione Latina  della  belliflìma  edi- 
zione' del  Meibomio  ha  per  equiva- 
lente ca  quae  anima  careni  con  mani- 
ftfio  sbaglio,  la  vecchia  traduzione 
3el  buono  Ambrogio  è piu  fedele  , 
qutbus  igne  ad  coquendum  opus  non  ef- 
Jet  , ed  è migliore  anco  di  quella 
dell’ Aldobrandino  che  dice,  cibismi~ 
nime  co^is , 
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del  mangiar  le  carni  [ i ] avendo  ac- 
cumulato molte  ragioni  e fifiche  e me- 
dice  e morali  , per  dilTuadere  gli  uo- 
mini da  un  tal  codume  o almeno 
dall'  abufo  di  elTo , fi  dichiara  di  non 
voler  fervlrfi  della  ragione  Pitagorica , 
eh’  ei  chiama  piena  di  millero,  e eh* 
ci  ralfomiglia  alla  macchina  occulta 
che  muove  le  feene  del  .teatro,  e per 
allegorie  prende  fopra  di  ciò  le  poeti- 
che imrhaglnazioni  a Empedocle . E que- 
llo modo  d’  intendere  congniamente 
un  tal  motivo  in  apparenza  incredibi- 
le di  un  uomo  per  altro  fapientilfimo 
ed  accorto,  fi  rende  molto  più  proba- 
bile dall’  autorità  de’  più  vecchi  fcrit- 
tori  i quali  aflerifeono  , come  fi  può 
maflimamente  vedere  in  Laerzio,  Gel- 
lio , ed  Ateneo ,.  che  Pitagora  mangia- 
va per  fé,  e configliava  anco  gli  altri 
a mangiare  di  quando  in  quando  fen- 
za  fcrupolo  alcuno  de’pollafiri,  de’ca. 

f»retti , e de’  teneri  porcelli , della  vitel- 
a di  latte,  e de’  pefei,  e non  aborri- 
va come  credeva  il  volgo  nè  le  lave, 
nè  altro  verun  legume,  potendoli  for- 
fè conciliare  fopra  di  ciò  le  contradi- 
zioni di  gravllfimi  autori  , colla  veri- 
fimile  fuppofizione  che  folo  i fecchi  e 
duri  ei  non  voleife  , contentandofi  de’ 

B 3 te- 
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tenerle  frefehi.  Anzifefi  efamina  con 
diligenza  e con  giudizi»  tutto  ciò  che  fi 
truova  fparfo  in  moltilTimi  libri  apparte- 
nente a quefto  foggetto , fi  comprenderà 
chiaramente  che  lo  feopo  di  quel  fìlo- 
fofo  era  folamente  di  fuggire  le  malata 
tie  e la  corpulenza , e il  grolTo  inten- 
dimento e r ofTufeazione  de’  fenfi  co* 
pochi  e fcelti  cibi  e coirafiinenza  dal 
vino. 

Vero  è che  certe  aftinenze  partico- 
lari fimili  a quelle  di  Pitagora  fono  fia- 
te ufate  anticamente  da  varie  nazioni 
e maffime  dagli  Egiziani  , da*  quali  è 
molto  probabile  che  quel  filofoto  ne 
prendefìe  la  prima  idea , effendo  mani- 
fello  ch’ei  fi  dilettò  di  mefcolare  nel- 
V . lefue  maniere  e ne’fuoi  penfieri  molti 
fentimenti  di  quella  dotta  benché  mi- 
fieriofa  nazione.  Unadi quelle  aftinen- 
ze rigorofa  e univerfale  in  Egitto  era 
quella  delle  fave  , come  offerva  Ero- 
doto [ I ] , la  quale  s*  incontra  pro- 
pagata fin  tra’  Greci  e tra*  Romani  , 
a’  Sacerdoti  principalmente  di  Giove 
c di  Cerere,  e d’altre  loro  falfe  e ri- 
dicole deità  [ 2 ] . Ma  qualun^e  fi 

<aip  I ■ I 

[ I ] ,Lib.  2. 

[ 2 ] Pauf.lib.VIlI.  1 5.Porfir.  dell*  Aftin. 
lib.IV.  Geli.  X.  1 5.  Feft.v.  faòam  &.c. 
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forte  roceafionc  per  cui  venne  iii  te- 
fìa  a Pitagora  il  proporre  V aftinenra 
dalle  fave,  par  che  fia  ornai  chiaro  dal- 
la lettura  di  tutti  gli  antichi , che  quel 
fuo  divieto  era  allegorico , e che  ora  è va- 
na imprefa  il  cercarne  il  fenfo  litterale  , 
giacché  quelli  che  lo  fapevano  furono 
tanto  ortinati  ad  occultarlo . 

£ vedendoli  da  uh*  altra  parte  che 
Pitagora  non  aveva  difficolta  a man- 
giarne, e ch'egli  ertehdeva  i fuoi  di- 
vieti ne'  cibi  anco  agli  altri  legumi  , 
e a’ galli  vecchi,  ed  a^buoi  aratori,  ed 
a molte  materie  di  fimi!  dura  e glu- 
tinofa  confirtenza  , par  molto  pih  ra- 
gionevole il  fupporre  che  la  proibizio- 
ne rtnrt.bolica  delle  fave  forte  Una  cofa 
artatto  diverfa  d’ importante  e fegreto 
fignifìcato  , e che  le  artinenze  reali 
forteto  veramente  rtate  trovate  da  al- 
tri avanti  di  lui  per  altri  fini  [ i ] , 
ma  da  lui  prima  d’ogni  altro  adotta- 
te e promorte,  tutte  per  configlio mcr 
dico  e morale  , fiotto  qualunque  co- 
perta oli  piacerte  poi  di  rendere  tal 
configiio  autorevole. 

£ in  eiò  fembrerà  maravigliofa  la 
fua  fcienza,  avendo  giurto  efciufo  tral- 
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le  carni  medefime  piii  dell’  altre  quel- 
le degli  animali  carnivori  , e .per  cib 
tutto  il^  falvaggiume  c la  maggior 
parte  de’  pefei  , c d’  ogni  animale  le 
parti  pili  tenere  e più  delicate,  come 
fono  le  glandule  e.  le  vifeere  e. 1’ uova, 
accorgendoli,  come  accenna  Clemente 
A le  Mandrino  , della  loro  minore  falu- 
britù  dalla  loro  più-  forte  e più  feri- 
na efalazione,  che  nelle  lcuolQ.fnoder- 
ne  vuol  dire  maggiore  volatilità  olco- 
fa  e falina  . I Tuoi  due  foli  palli  per 
giorno  equivalenti  alla  nollra  colazio- 
ne, per  lo  più  di  folo  pane,  e al  de- 
fìnare  tardlfiimo  o'cena  che  dir  fi  vo- 
glia di  fufficiente  abbondanza  , il  fuo 
gufiare  talora  il  vino  , non  tra , giorno 
nè  folo,  ma  a tavola  in  onefia  compa- 
gnia, il  fuo.fervirfi  di  bianche  e mon- 
diffime  vefti  ogni<mattina  mutate  con 
iimile  pretefto  di  religione  [ i ],  ante- 
ponendo le  fatte  di  materia  vegetabi- 
le [ 2 Jalle  prefe  dagli  animali , le  quali 
• , fono 

[ I ] Diod.  Sicul.  &c. 

[ 2 ] Apul  Apoi.  p.d4.ed.  Prie.  Jambl. 
c.ai.  Philoftr.  Vit.  Ap.  Vili.  nè 
par  che  faccia  oftacolo  l’ obbiezione  di 
Laérz.  che  il  lino  non  era  ancora  in- 
trodotto ne’  luoghi  ove  Pitagora  abi- 
tava , poiché  è certo  che  l’ ufo  de’pan- 
^Jii  lini  o di  finilTimo  cotone  era  mol- 
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fono  molto  piìl  attrattive  dell’ umido  e 
de’ malvagi  effluvi  fparfi  per  l’aria  [i], 
il  diletto  della  mufìca  feparata  dal  vizio 
{2]  e della  lieta  ed  erudita  eonverfa- 
zione  tra  gli  amici  , la  cura  della  cu- 
te , i bagni  frequenti  , non  publici  e 
flrepitofi  , ma  domettici  o folitarii  ,•  e 
fimili  altre- graziofe  maniere  della  vita 
privata  di  Pitagora  mentovate  ciafeuna 
da  idonei  autori  , dimoflrano  quel  va- 
lentuomo tutto  diverfo  da  quello  che 
comunemente  fi  dipigne  , ruvido  au-< 
fiero  e orribilmente  luperfliziofo . 

Quel  fuo  precetto  che  fi  truova  re- 
giflrato  da  tutti  gli  fcrittori  della  fua 
vita  di  non  guadare  nè  offendere  al- 
cuna pianta  domeflica  e fruttifera,  nè 
alcun  animale  che  non  fia  velenofo  e 
nocivo , e quel  fuo  comprare  i pefei  e 
dopo  averne  ben  confiderate  fui  lido  le 
r B 5 for- 

te frequente  allora  in  Egitto  , ove  tal 
manifattura  veniva  , dall’  Indie  , c 
dall’  Egitto  poteva  averla  Pitagora , e 
tutti  gli  altri  che  tra’  Greci  fe  ne  fervi- 
vano . V eggafi  anco  Ferrar,  de  re  veft, 
P.II.  lib.IV.c.ii.  e 12. 

[ I ] Jacob.  Keil  Medicin.ftatica  178. 
Plus  attrahunt  vejies  epartibus  anima- 
lium  compofitae  , quam  quae  e vegeti** 
biltbus  conficiuntur 
[ 2 ] Jambl.  29, 
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forme  diverfc  rcftituirgli  all’ acque  [i], 
lo  fanno  concepire  s’io  non  ingan- 
no molto  lontano  da  quella  ridicola  fu- 
perftizione  che  volgarmente  gli  attri- 
nuifcono  , la  quale  anco  per  altri  in- 
dizzi  fi  vede  che  egli  nel  cuore  aborri- 
va [ 2 ] . E piuttofto  da  quelle  cofc  fi 
vede  ch’egli  era  pieno  di  quello  fpirito 
delicato  d^  innocente  curioCtk  propria 
de’  veri  naturalifii  , e di  quel  ragione- 
vole defiderio  di  confervare  pili  che  è 
poflibile  tuu’i  corpi  organici  che  fer- 
vono fe  non  altro  di  giocondo  e vir- 
tuofo  fpettacolo  , e fi  conofce  in  lui 
un  fentimento  di  provida  umanità  op- 
poilo  a quel  genio  puerile  inquieto  e 
devallatore , che  in  molti  fi  oHerva  di 
disfare  per  le  loro  voglie  benché  leg- 
giere qualunque  bella  ed  utile  opera  del- 
la natura. 

Quanto  poi  fia  efficace  quello  vitto 
Pitagorico  per  ottener^  lo  fcopo  ài  qua- 
le come  fi  è fin  qui  divifato  ei  fu  prin- 
cipalmente diretto  dal  fuo  autore,  cioè 
di  guardare  la  prefente  fanitk  del  cor- 
po e di  riilabilire  la  gik  perduta  , può 
agevolmente  comprenderfi  da  chiunque 

vo- 


[ I ] Plut.  c Apul. 

[ 2 Oltre *gli  fcrittori  della  fua  vita 
in  più  luoghi  vegganfi  Liv.  XL.  29. 
Plin.  XIll.  13.  Plutaré.  Num.  p.136. 
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Voglia  rifiettere  fulla  natura  e facoltà 
sì  del  corpo  noftro  come  ancora  degli 
alimenti  che  lo  foftengono , non  fecon- 
do le  immaginazioni  poetiche  delle  fcuc- 
le  barbare  , ma  co’  lumi  ficuri  che  a’ 
noUri  tempi  ne  an  dato  la  medicina 
anatomica  e meccanica  > e T iitoria  na- 
turale, e la  hfìca  fperimentale  , di  cui 
è parte  la  chimica  non  fallace. 

Quelli  lumi  ci  an  fatto  finalmente 
intendere , che  la  vita  e la  fanità  con- 
fiftono  nel  perpetuo  ed  equabile  moto 
di  una  gran  malfa  di  liquido  dillribuito 
in  innumerabili  canali  tra  loro  contì- 
nui, che  divifi  in  tronchi  e in  rami  lì 
riducono  nelle  loro^  ellremità  ad  una 
impercettibile  finezza  , e ad  una  mul- 
tiplicità  fenza  nurnero.  I tronchi  mae. 
ftri  di  quelli  cani!  che  ne  fanno  co- 
me le  bali  , fon  folo  due  , di  diffe- 
rente fàbbrica  e natura  , fituati  qua- 
li nel  centro  e connelTi  col  cuore,  e 
le  loro  punte  o ellremità  fono  in  par- 
te patenti  nell’  ellerna  fuperficie  del 
corpo  o in  qualche  cavità  dentro  di 
effe,  e parte  comunicano  tra  di  loro 
l’un  genere  coll’ altro. 

£ perchè  la  gran  malfa  di  liquido 
è portata  e feorre  continuamente  per 
quelli  canali,  uno  de’ due  tronchi  , il 
quale  chiamali  arterik  , con  tutte  le 
innumerabili  ramificazioni  da  lui  di- 
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pendenti  dovrh  portare  il  detto  liqui- 
do dal  lago  del  cuore  , a forza  dell’ 
impeto  impreffo  e dell’ azione  del  ca- 
nale medelimo  , parte  alla  fuperficie 
del  corpo'c  diffiparlo  fuori  di  eflb,*e 
parte  a qualche  cavità  interiore  e qui- 
vi deporlo  , e parte  finalmente  nell’ 
ultime  e finitime  ramificazioni  dell’ 
altro  canale  che  chiamafi  vena  , ove 
per  l’impulfo  diretto  dell’ onde  fempre 
fuccedenti  e per  le  preflìoni  laterali 
è finalmente  ricondotto  con  moto  con- 
trario al  cuore. 

Per  quella  dillribuzione  è manifello 
che  fé  i vali  arterioli  tramandalfero 
a’venofi  la  malfa  intera  del  liquido  , 
tal  corfo  potrebbe  durare  per  quanto 
dipende  dalla  quantità  di  elfo  . Ma 
perchè  non  palla  dall’  arterie  nelle  ve- 
ne fe  non  una  porzione  , quel  corib 
non  fi  mantiene  fe  non  perchè  le 
vene  ricevono  fpelTo  nuova  aggiunta 
di  frefco  liquido  , eh’  elle  prendono 
colle  loro  ellremità  aperte  nella  cavi- 
tà d’un  ampio  Tacco  o canale  , dalla 
malfa  o mefcolanza  degli  alimenti  che 
quivi  fi  truova  dal  di  fuori  introdotta. 

Così  è continuo  il  corfo  interno  de’ 
liquidi  che  chiamafi  vita  in  tutti  i vi- 
venti, cioè  in  tutti  i corpi  naturali  or- 
ganici , fieno  piante  o animali  , con 
quella  principal  differenza , che  le  pian- 
te 
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^ te  fempre  affifTe  al  fuolo.  ricevono  il 

i fupplemento  del  nuovo  liquido  , per 

^ -le  vene  aperte  nella  fuperficie  delle 
t ' loro  radici , da  quella  parte  di  terra  che 
1 le  circonda  a loro  totalmente  edema, 
I ma  gli  animali  che  i loro  corpi  in  va- 
I rii  luoghi  a lor  talento  trafportano  , 
! non  altramente  foftentano  laJoro  vita 
I che  introducendo  di  tempo  in  tempo  in 
i una  cavità  dentro  di  loro  , cioè  nello 
i flomaco  c negl’ inteftini  una  quafi  por- 
tabile terra  , cioè  una  malfa  ben  me- 
fcolata  di  varie  materie  e ben  bagna- 
I ta , dalla  quale  traggono  colie  loro  ve- 
ne radicali  dentro  al  cuore  l’ umo- 
re incorporabile  che  gli  nutre . 

-■  E poiché  r umido  che  fcorre  nel  cor- 
po umano,  la  cui  quantità  fiilfìciente 
neve  elferc  così  mantenuta  col  cibo  , 

I non  è di  femplice  natura  come  1’  ac- 
qua , oltre  i danni  che  polTono  elfer 
prodotti  dall’ alterazione  del  moto  , e 
de’ canali,  ha  ancora  quei  che  dipen- 
, dono  dalle  Tue  qualità  e dalla  fua  me- 
I fcolanza.  Quindi  nafce  lanccelTità  dcl- 
j la  fcella  delle  materie  del  cibo,  perla 
, quale  redano  efclufì  univerfalmente  tut- 
ti i minerali  come  non  trafmutabili 
; nella  nolira  fodanza  , anzi  per  la  lo- 

, ro  durezza  e gravità  molto  piti  atti  a 

, lacerare  i teneri  organi  nodri  che  ad 
clfcre  da  loro  partiti  e disfatti.  . 

Entra 
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Entra  veramente  col  cibo  una  no> 
tablle  quantità  di  Tale  o marino  o fi- 
mile  per  condimento  ^ ma  niuna  por> 
zionedi  effo  fi  converte  in  nollracar- 
ne  f difciogliendofi  tutto  e diflfipando- 
fi  fuori  del  corpo  , cd  elfendo  quafi 
per  nulla  valutabile  quella  minima 
parte  che  non  mutata  vi  rimane  . L* 
acqua  che  in  grandillìma  copia  s’  in- 
troduce nel  nollro  corpo  o pura  o me- 
fcolata  con  altre  materie  , può  bensì 
molto  mantenere  il  corfo  de’  noftri 
umori  render  fluide  alcune  parti- 
celle  depofle,  fervendo  loro  di  veico- 
lo , e così  ella  pub  anco  indiretta- 
mente nutrire  alquanti  giorni  il  no- 
flro  corpo  fenz’altio  alunento  , ma 
ella  ^non  abbandona  giammai  le  lue 
proprie  qualità  , benché  mefcolata  in- 
timamente colle  parti  noftre  , nè  fi 
converte  nella  loro  natura. 

Gli  altri  corpi  tutti  appartenenti  al 
regno  foflile  reflano  totalmente  efclu- 
fi  da*  cibi  umani.  11  dubbio  verte  dun- 
que tra’  vegetabili  e gli  animali  qual 
delle  due  foitanze  poflà  eflere  piò  ido- 
nea a diventare  comoda  ed  utile  ma- 
teria del  corpo  noftro  . Fu  già  da 
Plutarco  , nel  fuo  trattatoCKontro  al 
cibarfi  di  carne  , mofla  la  queflione 
fé  tal  genere  d’alimento  fofle  natura- 
le all’uomo  , cioè  proporzionato  alla 
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~ fabbrica  del  fuo  corpo . Intorno  a cen- 
to anni  fono  , come  H vede  dalle  let- 
tere del  GalTcndo , fu  db  difputato  più 
precifamente tra i dotti,  offervandofi  gli 
altri  animali  eflere  per  collante  abitu- 
dine , dipendente  dalia  naturale  attivi- 
tà della  ftruttura  de’ loro  inllrumenti  di- 
gellivi,  dillinti  in  frugivori  e carnivo- 
ri , e benché  con  quello  metodo  e col- 
le ragioni  prefe  dairilloria  non  lì  po- 
telTe  la  quellione  decidere,  fu  però  do- 
po dal  Vvallis  ingegnofo  matematico  , 
e dal  Tyfon  diligente  anatomico,  come 
lì  legge  nelle  tranfazioni  hlofofiche  d’ 
Inghilterra  [ i ] , propolla  e dlraodrata 
molto  maggiore  analogia  nella  fabbrica 
del  condotto  degli  alimenti  del  corpo 
umano  con  quella  degli  animali  frugi- 
vori , cffendo  la  maggior  parte  di  elTi 
fomiti  come  l’ uomo  dell’  intellino  colo 
di  cui  i più  de’ carnivori  fono  privi. 

Ma  tralafciando  quelle  riflelTioni  che 
pajono  troppo  remote , fi  deve  più  pre- 
llo  confiderare  che  la  maggior  parte 
degli  animali  che  fervono  al  cibo  u- 
mano  fi  pafcono  di  vegetabili , eccet- 
tuando alcuni  uccelli  ed  i pefci  , otir 
de  finalmente  pare  che  l’ ultima  ma- 
teria de’  due  fommi  generi  d’  alimenti. 

fia 


[ I ] Num.269.  enei  compendio  di  elle 
Tom.  V.cap.  1. 
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fia  quafi  r ifteffa  nella  fua  prima  cora- 
pofizione,  cioè  fenìpre  vegetabile  e ve- 
nuta in  origine  dalla  terra , anzi  in  gran 
parte  ciò  che  fi  ferma  e s’ unifce  al  corpo 
deir  uomo  dall’  uno  e dall’altro  alimento, 
non  altro  è che  tetra  folida  e puriffima . 

• Ma  la  differenza  confille  principal- 
mente nell’  effere  le  parti  frefche  del- 
le piante  di  molto  piò  tenera  teffitu- 
ra  che  quelle  degli  ammali  , e però 
molto  piu  facili  a firitolarfi  per  la  mi- 
nor forza  della  loro  cocfione  e del  lo- 
4 ro  intimo  glutine,  ficchè  piò  agevol- 

mente cedono  alle  forze  dividenti  de- 
gli organi  noftri  • Abbonda  nell*  frc- 
Iche  e tenere  parti  delle  piante  l’ lae- 
qua , e quella  forta  di  fall  che  a ca- 
gione del  loro  fapore  e del  non  diffiparfi 
al  fuoco  prima  di  fonderli  fi  chiama- 
no acidi  e fiffi  , alla  mefcolanza  de’ 
quali  col  moderato  umore  oleofo  ve- 
getabile fi  deve  quel  fugo  loro  mifei- 
bile  difeiogliente . Di  quefto  fugo  par 
che  il  cibo  animale  fia  privo  come 
lo  è totalmente  de’  detti  fali  acidi  e 
fiffi  , abbondando  al  contrario  di  quei 
che  fono  atti  a diventare  in  un  cer- 
to grado  di  calore  alcalici  e volati- 
li , ed  a produrre  colla  loro  mefco- 
lanza la  maggiore  difpofizione  ne’ no- 
ftri liquidi  air  ultimo  e totale  morti- 
fiero  difcioglimento  . E dalla  minore 
" c me- 
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« meno  Hncerà  olcofit^  dc’frefchi  ve- 
I getabili  par  che  dipenda  la  difponzio> 

I ne  incomparabiJmentc  minore  del  fu* 

I go  daeflì  prodotto  a ricevere  i fover- 
, chi  gradi  di  calore  nella  grandiffima 
ed  intima  agitazione  elTendo  portato 
I in  ^iro  col  (angue,  poiché  l’efperien- 
I xa  .òimoftra.'che  non  fi  truova  in  tut- 
_ ta  la  natura  liquido  alcuno  che  pih 
, concepifea  e pih  ritenga  la  forza  del 
; fuoco  o patente  od  occulto  , di  quel 
che  faccia  folio  di  qualunque  e(Va- 
' xione  egli  fia  , benché  quello  degli 
' animali  fembri  anco  a ciò  piu  pron- 
‘ to  e piò  efficace . i 

(guanto  poi  debba  c(Ter  fottile  il  li- 
' quido  nortro  vitale  é manifelto  dal  fuo 
doverfi  gradualmente  formare  fino  nel- 
' la  infenfibile  tranfpirazione , e in  quel» 
l'aura  fpiritofa  che  efala  e dentro  e 
fuori  dei  corpo  vivente  . Da  quella 
fottigliezza  e facilità  al  partirfi  da  no- 
firo  liquido  nelle  innumerabili  divifio» 
ni  de’vafi  , confifie  la  fua  fluidità  , 
fenza  la  quale  fi  depongono  in  alcuni 
luoghi  le  particelle  dure  e pefanti  , e 
fi  riempiono  con  effe  le  cavità  che  do- 
vrebbono  e(Ter  vote  ed  aperte . Dall’  ag* 
' giunta  poi  d’un  fugo  acqueo  oleofo  e 
’ falino  che  gli  arridi  chiamano  fapona> 
ceo  , e dei  quale  innocente,  e foave 
folo  i frefehi. vegetabili  alimenti  co; 
' me 
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n é detto  fono  dotati  , nafce  la 
tanto  neceflaria  perfetta  raefcolanza 
delle  diirmiili  parti  del  nollro  fangue, 
e malTime  de’  due  copiofiffimi  umori , 
che  per  fe  medefimi  fi  sfuggono  feam- 
bievolmcnte  , acqua  ed  olio  , della 
cui  ftparazione  dentro  di  noi  fon  per- 
niciofi  gli  effetti  . E la  molto  mi- 
nor copia  di  liquore  oleofo  che  fi  truo- 
va  ne’  irefehi  vegetabili  in  paragone  del- 
le carni  , non  folamente  toglie  la  ma- 
teria a un  glutine  troppo  tenace , ma 
a quel  vapore  che  nell  accrefeiuto  ca- 
lore del  noftro  corpo  efaltandofi,  e le 

{larti  pingui  e faline  diventando  vo- 
atilijfi  la  bene  fpelTo  vclenofo  e pc- 
fiifero . 

Frcfchi  vegetabili  ho  femore  detto, 
perchè  i fecchi  anno  quaa  tutte  le 
incomode  qualità  de’  cibi  animali  , 
malTime  elfendo  le  loro  particelle  trop- 
po fortemente  coerenti  terrefiri  ed 
oleofe  . Così  efcludonfi  tutti  gli  aro- 
mi e fi  foftituifeono  in  loro  vece  le 
verdi  cime  d’erbe  odorifere  e grate  . 
Si  rigettano  i legumi  vecchi  e gli 
altri  femi.  farinacei  ed  oleofi  , fc  non 
fieno  con  arte  ben  triturati  e con  al- 
tre utili  materie  mefcolati  e difciolti. 
11  medefimo  fi  vuol  dire  de’  frutti 
fecchi  , e di  tuttociò  che  con  varie 
preparazioni  fi  ferba  c che  compone  il 
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fecco  mangiare  degli  antichi,  il  quale 
fc  fia  rigorofo  può  forfè  per  altri  ufi 
fuori  che  per  la  fanità  efferc  oppor- 
tuno . 

Il  mele  è tra’  fughi  vegetabili  ben- 
ché raccolto  dall’  api  e qualche  tem- 

{)o  ferbato  in  certi  follicoli  dentro  al 
oro  COIAIO , e quindi  ne’  favi  deporto 
onde  lo  prendono  gli  uomini . Ei  na-* 
fee  dagli  umori  più  raffinati  e più  per- 
fetti delle  piante,  feparandofi  dalla  lo- 
ro mafia  che  per  entro  ad  effe  fi  muo- 
ve', e adunandofi  in  quelle  pilette  col- 
locate in  fondo  delle  foglie  de’  fiori  , 
le  quali  ofTervò  e deferiffe  il  Malpi- 
ghi  [ I ].  Lo  zucchero  è naturai  pro- 
dotto delle  piante  benché  ertratto  con 
grande  aiuto  dell’ arte.  Ambedue  que- 
Ite  materie  fono  oleofe  infieme  e Iali- 
ne e di  maravigliofa  virtù  faponacea 
attenuante  e deterfiva  maflìme  inme- 
fcolanza  con  altri  cibi  e con  acqua 
moltifiìma  , e non  fouo  dannofe  co- 
me il  volgo  crede,  ma  egregiamente 
utili  e buone. 

Buono  è in  modo  infigne  anco  il 
latte  principalmente  de|li  animali  che 
fi  pafeono  d’  erbe  e di  irondi . Quefto 
liquore  benché  lavorato  e comporto 
dagli  organi  animali  del  fugo  de’  loro 

ali- 


[ I ] Anat.PIant,  tab,  29. 
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alimenti,  é di  ■ alcuni  jk’ loro  propri 
'umori  , e benché  ■.  pafTato  per  le  loro 
• vifcere  e per  li  minimi  loro  cannelli 
arteriofi , non  ha  però  ancora  deporto 
tutte  le  (Qualità  del  .vegetabile  , rite- 
nendo principalmente  la  falubre  di- 
, fpofizione  a inacidirli  , nè  fi  è total- 
mente permutato  in 'natura  animale) 
ma  quindi  acquiftato  ha  triturazione 
fluidità  e mefcolamento , e perciò  mag- 
gÙKe  attitudine  a convertirli  pronta- 
mente in  noftra  foftanza,  elfcndo  inol- 
tre foave  a tutti,!  noftrifenfi  quando 
è novellamente  tratto  e nel  debito 
tempo  , e perciò  a giudizio  de’ medici 
più  accorti  di  tutti  i fecoH,  leggicrif- 
flino  e ottimo  alimento  , ed  unico  in 
natura  , per  quella  illelTa  fua  mezza- 
na tempera  tra  i cibi  vegetabili  ed 
animali , onde  a gran  torto  è difprez- 
zato  e temuto  dalla  gente  inefperta . 

V acqua  pura  e molta  col  latte  fa 
ottima  mefcolanza  ufata  e iodata  an- 
co da  Ippocrate  che  ne  attribuifce  f 
invenzione  aPitocle  medico  di  lui  più 
antico  [,i  ] )!cbe  fe  ne  lerviva  con 
molto  profitto  malfime'  per  rinutrirc 
licuramehte  i troppo  gracili  ed  erte- 
nuati.  Il  poco  vino  col  molto  latte  , 
che  alcune  nazioni  ufauo  anco  oggi 
glor- 

£ I j Epidera.V.  5Ó.  e VII.  48.  , 
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giorno,  ha  altresì  in  fuo  favore  l’au- 
torità degli  antichi , benché  non  paia 
così  opportuno  per  la  medicina  , co- 
me forfè  lo  è con  idonei  condimenti 
per  la  delizia  delle  menfe  , e molto 
meno  ragionevole  e meno  gioconda 
fembra  cHere  1’  unione  del  brodo 'od’ 
altri  liquidi  untuofi  , o di  qualunque 
faporita  foflanza  col  latte  , poiché 
non  può  mai  aver  egli  bifogno  di  mi- 
gliorare le  fue  qualità,' ma  folamen- 
te  alcune  evolte  d’  accrefcere  la  fua 
fluidità,  il  che’ coir  acqua  fola  e,  fin- 
cera  egregiamente. s’  ottiene,  i 
E perchè  col  TÌpofo-  e coll’:  agità- 
zione  e col  bollimento  e colla  mefcor 
lanza  d’ alcuni  fughi  acidi' delle  piante 
o d’  altre  materie  nell’  atto  del  bolli- 
re V ii  latte  fi  fepara  in  quelle  tre  no- 
te loftanze  di f cremore  o burro,  di  fie- 
ro , e di  cacio.,  è facile  1’  intendere 
che  ir  fiero  per, la  fua  liquidità  e tem- 
peratura- è-  molto  conveniente  rimedia 
in  alcuni  cafi,  mafhmein  larghilfima 
abbondanza  di  cinque  o fei  o più  lib- 
bre il  giorno  come  /o  davano  anco  gli 
antichi  . E il  burro  benché  oleofo  in 
dofe  moderata  fi  ammette  nel  noftro 
vitto  , purché  lontano  dalla  feraprq 
offenfiva  rancidità,  e il  cacio  meglio 
vale  quanto  egli  è più  frefco  e novel- 
lo , ma  il  duro  e fecco  e per  tropp:j 

età 
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età  divenuto  al  gufto  acre  e mordace , 
avendo  acquillato  qualità  rea  noncon*^ 
venevole  al  noftro  feopo  , non  fi  ufa 
fe  non  di  rado  , e molto  parcamente 
per  folo  condimento . E fimile  caute- 
la e parfimonia  fi  vuole)  ancora  avere 
deir  uova. 

Quei  fughi  vegetabili  prefi  da  qua- 
lunque parte  delle  piante,  i quali ^per 
mezzo  della  fermentazione  fono  ridotti 
a’  noti  liquori  che  vini  e birre  e idro- 
meli fi  chiamano,  e molto  piìi  glifpi-^ 
riti  quindi  cftratti  fono  oppoftì  alle 
intenzioni  del  vitto  Pitagorico  , poi- 
ché fermentando  anno  acquifiata  con- 
traria natura  ',  e’ in  vece  di  feiogliere 
e fempre  pib  liquefare  e diminuire  la 
coefione  e il  glutine  del  liquido  nofiro 
vitale , anzi  r accrefeono . Onde  nafee 
Ja  lor  facoltà  di  rinvigorire  rifeccare  ed 
accrefeer  moto  e calore  nel  noftro  cor- 
po , oltre  la  fingolar  potenza  d*  offen. 
dere  sì  prontamente  i nervi , e turban- 
do le  loro  operazioni , fecondo  i diffe- 
renti gradi  o progredì  della  loro  ve- 
lenofa  efficacia , produrre  la  tanto  fti- 
mata  benché  falfa  ilarità,  e il  delirio  T 
oblivione  e la  fonnolenza,  i quali  ef- 
fetti molti  chiamano  dolci  ed  amabili, 
non  già  il  Pitagorico  che  fa  quanto  ei 
fono  conneffi  colla  paralifi  colf  apo- 
pleffia  e colla  morte,  che  benefpeffo 

fuc- 
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fuccedono  a quelle  temporane  lefio- 
ni  della  mente  che  fono  da’  liquori 
I cosi  fermentati  prodotte. 

Totalmente  diverfodal  vino  è quel 
.^liquore  che  pur  da  eflb  fi  forma,  ma 
.per  una  feconda  fermentazione,  e che 
chiamali  aceto  , il  quale  avendo  de- 
pofia  la  parte  di  fe  più  grolla  e più 
j untuoia diventa  limpido  e fonile,  pe- 
: nettante  e volatile  , e quindi  atto  a 

infinuarfi  e a .mefcoìarfi  intimamente 
. con  qualunque  nofiro  umore  anco 
. oleofo,  c impedire  perciò  o mitigare 
quella  peflima  mutazione  che  .foven- 
te  in  noi  fuol  farli  colla  forza  del 
, moto  e del  calor  vitale  , conofeiuta 
' lotto  il  nome  di  putredine  acrimonia 
inrancidimento  o alcalefcenza . 

OnJ’  è 1’  aceto  gran  refrigerante 
nelle  febbri  acute  prodotte  o da  Hi-  • 
molo  interno  de’  fughi  umani  giù  fat- 
ti alcalici  , o da  veleno  dal  di  fuori 
introdotto  . E fin  da’  tempi  d’  Ippo- 
crate  nella  medicina  e nella  chirurgia 
è d’  ufo  grandilTimo  e falutare  , <me 
efpelle  1’  ebrietà  e la  fonnolenza  e la 
i deix)lezza  , rillorando  placidamente  i 
nervi  a’ quali  egli  è molto  amico.  In 
tutte  le  peftilenze  e fpezialmente  nel- 
! r ultima  nofira  fu  riconofeiuta  gran- 
‘ dilTima  l’ efficacia  dell’aceto,  malgra- 
do r incomoda  mefcolanza  che  allora 
’ ufa-* 


ufava  dì  un  gran  numero  d’  altri  tnc.> 
dicamenti  di  contraria  natura  ( i ). 

E perchè  poco  ottimo  vino  in  ac- 
qua moltiffima  forma  un  liquido  fa- 
cile a inacidirli  nei  calore  interno  del 
corpo*,  quindi  è forfè  la  ragione  che 
una  tal  copiofa  bevanda  rielciva  falu- 
tiferà  in  alcune  febbri  abituali  cfpef- 
fo  ancor  nell’  acute , apprelTo  agli  an- 
chi , come  fi  vede  mammaraente  da- 
gli fcritti  d’  Ippocrate , e che  tale  el- 
la Ila  in  molti  cali  anco  apprelfo.  di 
noi  come  ne  dimollra  1’:  elperienza . 

Di  fimile  anzi  di  miglior  valore 
fono  i fughi  acidi  e frefchi  degli  agru- 
mi e degli  - altri  frutti  , onde  non  è 
maraviglia  che  alcuni  fc  ne  fieno  pa-  ' 
rimente  ferviti  come  di  fegreto  c po- 
tente rimedio  contra  le  febbri  mali- 
gne e peftilenziali . Nè  quella  è nuo- 
va invenzione  anzi  tra  di  noi  s’  ac- 
corfe  di  tal  virtù  dell’  agro  or  fa  in- 
torno a cent’  anni  Famiano  Micheli- 
ni  che  fu  lettore  di  Matematiche  nel- 
lo Audio  di  Fifa  [2  , e che  elfen- 

do  fiato  fcolare  del.  gran  Borelli,  era 

* ; , per-  . 

^ ^ 

( I ) Rondinelli  relazione  del  conta- 
gio del  1630.  ec. 

( 2 ) Conoìciuto  nel  mondo  per  quel 
fuo  trattato  della  direzione  de’  fiu- 
mi fiamp.  in  Fir.  1604.  1 
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pcfci^r molto  dilettante  ancora  d'  ana- 
} totnia'  e «nedicina  Alcune- fue 
^ pftlove  irt^Pifa'^riefcirono  felicemente 
^ tn  una'- i^uenuv  di  ' febbri  maligne 
“ delle  guaiti  gl’  inferrni  ' turati  cobme- 
ii  todo>fafuale  morivano;  ' la- maggior  par- 
li; tc^'-Il  Ifno^  fegreto  come  io  no  vedu-. 

to  ile*  luoi  .fcritti  originali  confideva 
•»  ndià  molta  bevanda  d^agro  di'  limoni* 
l>  o d’ arance  j'ioi  in ‘ 'quella  vece  anco  di 
i agrefìo  v ci/ii' -moltiilìma-  acqua , e di 
ttonaltro>!CÌ^'ichedi  midolla  di  pane 
i bollita  0 inzuppata  nell*  acqua  pura , col- 
« la  conditone  porb  cbeital  xura  fufle 
i>  ufata  fìnda)  ^incipio  del  male . 11  qual 
ì metodo' cra  ottimo  c giudiziofo  e non 
i-  doveva 'efTer  derifD  cora’  ei  fu  da’  fuoi 
> oziofi'  èmuli  ,?Tic  ^effer  fegreto  agli  uo- 
>'  miniidottà,  fi  quali  anco  allora  poteva- 
" no 'Capere  la  coerenza  i^eiTo  colle  fl- 

• fidie  verità.dellaniedicina’'Ccoire^e-' 

• lienzc -di  tutti  i' fecoli  precedenti  e 

coir  autorità  de’  più  folcnni  maeftri . 
c Non  ! pare  però  che  il  Michcliniben 
fiipMndfe.  equivalente  all’  acidità  vege- 
taiDiie  lapro^taB-da'a^  aci- 

di minerali  y iquah  foitpiùto^nocivr 
al  • coiipb  umano  ,i  m pàreancora . eh’  ei 
non .-.s’  accorgelfe  'della  .univetfalità  di 
firoile.  virtù  in  tutti 'iifughi  acidi  ve-' 
gctabili  0 di  frutti  od’  erbe  e maffirac' 
deir  aceto.  Talmente  che  non  vi  è for- 
fè tra  gli.. errori  popolari  di  medicina» 

Opufc.Tom.XXXI.  C il 
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più  perniciofo  di  quelli  fuppofitioBC, 
tanto  opporla  all’ efpericoza;  ed  alkion 
raziocinio  , che  i fughi  acerofì  arre- 
chino nocumento»  dovendoB  ami  dar 
loro. dopo  l’acqua  la  lode- di  più  cer> 
to  e piu  univerfale  rimedio',  cneodo, 
infìcme  foavie  validi  rifolventi,  .edt 
coagulo  nafcendoi  più -Rite  idiaili 'effet- 
ti delle  malattie^  come  dimofl»  l’ in- 
fallibile colmilo  dell’ . anatomia  . An 
dunque -ragione  i.Pitagorict’di  (lima- 
re molto  r aceto  !C  tutt’  iiAighi  fre- 
(chi  .acetofi.  degli  agrumi' ci  d’  altri 
frutti  e dell’  eroe  ^ e di- anteporli  a; 
qualunque' aromatico' o pingue  o fpi- 
ritofo  correttivo  o concuoienfo. 

L’olio- benché  fcmplicc  eftratto  ve-, 
getabile  effendo  liquore  tottlmente> 
pitiguc  e perciò  molto  pnopto  ad  'tc- 
quimre  mmnofo  rancore  ' nel  canale 
degli  alimenti  fc  non  & tbdo  takk^' 
tatò^dalle  forze  disienti ^ vuole  non 
folamente  effere  ìcelto  il  mù' dolce 
che  aver’ fi  poffa  come  più' lontano 
dalla  (nà* rancida  corruttela,  ma  effe- 
re  ufato  poco. e diirado  ,<  e mofcola- 
to  con  fughi 'acidi  {^co^imemo  di* 
cibi  per  foimedcfiai- mollo  fàfribri^. 
i'L’  efperienza  congiunta  col  fagaee 
ragionamento  ci  ha  parimente -deter- 
mroàtì  a Scegliere  nella  vafitfll  ma  va- 
rietà di  materie  vegetabili  che  ci  of- 
fre la  terra',  quelle  fole  che  o (jx^n- 


taaetmente  o per  ! ottime  e/fen» 
do  nella  loro  Ipecie  scanno  tenera  e 
fragile  tenitura  < e fugo  , acquidofb  oin< 
Cpidoo  dolce  o.graziofamente  acido» 
o latteo  edf  amarognolo  , e in  alenai 
^li  amroajfatto  ed  acuto,  e diodo- 
fe  o^nuUo  o fpave  e talora  anoo4b(- 
te.e  penetrante, imitigandolio  acero- 
iceodofi  fecondo  ilbifogao  ciafeunadi 
quelle  quaUtJt  colle  idonee  preparazio- 
ni  cotture  e Oiefcolante . Quindi  è che 
quando  anco  ^li  vole/Tero  computare 
eùttamente  ) tutti  i vegetabili  che  ci 
^nnp  ole  loro  radici,  o i loro  corpi 
interi , lO le  foglie  e i germogli , o iiiot 
ri  o i fruiti  , Q i^gwi  o i fug»  ^ fojftan- 
za  del  noflro  cibo  o per  condimento , fi 
occupinebbero  men^  cento  di  quei  ge- 
m di  piante  de' quali  ben  più  di  mil- 
le nconofee  il  prefentc  fiftema  botanico . 

£ làranao^  ancor  molti  meno  fe  la 
ieelta fi  faccia  piùngorofa,  fecondo  i 
principii  £ià  ihibiliti , onde  reftino  e- 
Iclufe  andatamente  tutte  le  materie 
vietabili  più  fode  e più  faiaci  e pun- 
genti' e di  maggior  nutrimento . Sido- 
veranno  allora  sfuggire  con  Egiziana 
fcrupolofa  afiinenza  gliaglie  le  cipolle 
e tutte  le  radici  bul^fe  , e 11  trtla- 
feeranno  tutti  i frutti  fecchi  , c i fe- 
mi  arborei,  e degli  erl;)acei  tutti  i p& 
duri , ammettendofi  i cereali  fol^unen- 
te  che  fervono  al  panificio  o a dar 

C z >qual- 


qualche  corpo  co!  l<?p<y  decotto  all’ ac- 
qua iéd  al  brodo  (,  e per  varietà  alcuni 
de’  pib  delicati  legumi  di  tempo  in  tem- 
jTó  ofrerchi'^e*  teneri;, ‘ò  anco  fecchi, 
ma  disfatti  e rrtliefcolati  céllbérbe  bian<^ 
che  molHffvine  io»  còni 'trienni  frtì^i 
acquofì  . Così  delle  lehti  colla  zucca 
folevtfare  quel  TaXiKP^fifefòfoin  Ati^ 
ne',  grande  ammiratore  di  Pitagora*^  ai 
riferire  'di  Gcllio •[  i ] , cHeifpefTtì'era 
de’  fuoi  Coni^itati  .*  Quindi  ^'facilmenfH' 
fi  trovtì^i  * che ' le  piante  chef  poflbno 
foddisfare  a’>bi(ògnie  alledelizie>'ddla 
menfa' Pitagorica  nell’  intero  corfwdd- 
l’atitio  appena  arriveranno -al  numet<ò 
di  quaranta,  ed'ecceflùhnfdo  qncilacho 
produce  lo  zucchero ' tutte'  coltivate 
comunemente  ' tra-  no¥ * nel  campi  e ne- 
gli orti  , delle/^air-Cono  anco  pili 
volgari  le^piò  faiubri.  iifonol 

« T^le  effendo  la  natura '«>l;e  qQaKtà 
degli  alimenti  fcelti  'che  ' compòhgóne' 
ih  vitto-  frefco'fvegetabile  , non  deve 
parere  maraviglia  ad  alcuno  che-  con 
eflbfolo  coftantemente  ufato  perqual- 
ché  'tempo  , e dàtla  difereta  prudenza* 
di  fapienté  fifico  fCmperato  fecondo  le 
occafioni , colla 'mefcoianza  di  poche  e 
lecite  carni , e twàiffime  dei  decotto  loro  > 
colle  tenere 'e 'frClché  erbeo’acetofeo- 
lattifere  dolci  , o qualche  volta  anco’ 

odo-  ' 

[-1  ] Lib.XVli:  C.8. 
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odorofe  ed  amare  | fi  pofTano  felice- 
inente  rimuovere"  alcune  infermità  al- 
tiramente^ invincibili  all'  arte  umana, 
efe  ne  poflTano  altre  impedire  , eunì- 
verfalmentefi  poffa  dilporre  il  corpo  a 
fentir  meno  i danni  e i pericoli  di 
qualunque  cagione  morbifìca . 

Nel  vitto  Pitagoricp  entra  ancora 
la  dieta  lattea,  cioè  il  vivere  di  folo 
latte  come  fanno  tutti  i giovini  ani- 
mali, e come  dicono  phe  anticamente 
vivevano  , e che  vivono  anco  • ne’ tem- 
pi nofiri  alcuni  popoli  interi  ,;  >e  come 
•per  la  cura  di  alcune  infermità  e maf- 
.lime  della  gotta  e dell’ artritide , ella 
s’introdufle  per  tutta  Europa  yerfo'la 
.metà  del  fecolo  pafiato  per  la  fagacia 
.ed- efperi'enza  di  unmedico  ^ttofodi 
.Parigi ,i  ).  Benché  non  vi  manchi 
in  parte  l’efempio  e 1’ -autorità  degli 
•antichi  e mafiimed'Ippocrate,  diCel- 
fo  , di  Plinio  e di  molti  altri,  tra*  qua- 
li, almeno  di  quei  chccireilano,  par 
che  Areteo  fia  il  primo  che  del  lolo  ’ 
latte  fi  ferviffe'  in  alcune  infermità 
,fenz’  altro  alimento  , argomentando 
fondamente  la  fua  fufficienza  e falu- 
britàr  dall’ ufo  delle  intere  nazioni  che 
di  folo  latte  vivevano. 

— ..  . ..  ....  Q Pu  • 

I . li-  ^ 

( i ) Veggafi  Greifel  decurahSlism 

Artriti^  Vien.  Auftr.  1670.  alla 
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Fu  intorno  a cinq^uant’anni  fa  mol- 
to confermata  1*  opinione  della  dieta 
lattea  perla  gotta  davano  efperienie 
fatte  in  Inghilterra  , ove  poco  dopo 
par  che  foflc  fcopcrto  che  anco  il  vi- 
vere per  alcune  fcttimanc  di  qualche 
frefea  e idonea  pianta  fenz’  altro  ci- 
bo aveva  il  meaefìmo  effetto  in  quel 
™lc  sì  molefto  ( i),  e finalmente  ivi 
■ni  ampliata  tale  riputazione  a tutto  il 
'Vttto  vegetabile  . Nella  qual  ifola  fe- 
rodo il  giudizio  del  conte  Lorenza 
Magalotti  che  fu  pieno  d’  efpericnza 
e di  dottrina  c d’onore  fono  i primi 
medici  del  mondo  tutto , rimanenao  co- 
m ci  crede  aTuoi  Tofeani  la  gloria  di  po- 
tere afpirare  ad  efferc  almeno  i fecondi . 

Chela  gotta  porta  efferc  impeditao 
«urata  o raoltirtimo  mitigata  dalla  dieta 
lattea  mefeoJata  colla  vegetabile  abbon- 
dante e coll* animale  parchirtìma  noi  ne 
abbiamo  pii  d’ una  certa  pruova  anco 
in  Tofeana,  Intorno  i fedici  anni  fo- 
no fu  _ da  me  proporto  un  tal  metodo  in 
un  mio  confu  Ito  medico,  che  allora  io 
maudai  da  Londra  ad  un  amico 
che  ne  fparfepib  copie  j effendo  ftato 
in  querto  tempo  da  alcuni  gott<^  mef- 

fo 


Ct)DeIIe  rape  ne  fa  tcrtimonianza  Fr.SIa- 
re  nella  lettera  ftampata  ìnrteme  col 
trattato  diGio.Doleo^/»r/i>  poàagrae 
ia&evi^a^  mitigata 
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fo  in  efecuzione  Nè  folamente  la 
cotta  e i dolori  articolari  pofTono  ^ 
*ler  tolti  o notabilmente  alleggeriti  dal 
^tto  Pitagorico,  ma  In  generale  tut- 
ti i mali  che  nafconp  da  fovercjiia 
tobu^exza  de’  folidi , dall’  acredine  ran- 
cida ed  oleofa  e falina  de’  liquidi , 
loro  ingroflamento  c da’  Iqr  gravi  c 
tenaci  depofiti  , c dall*  attività  trop- 
po vivace  delle  forze  interne  moventi. 
Così  r efperienza  ha  moftrato  che 
lì  dileguano  con  quello  metodo  ilreu- 
matifmo  e r ipocondria , nervofa  etno« 
ledilfìma  infermità,  cne  rifiede  prin- 
cipalmente hello  flonaaco  e negl*  in- 
teflini, -e alcuni  altri  mali  de’ nervi', 
e la  tabe  o cornitela  delle  glandule 
•c  dello  vifcere  con  febbri  lente  e at- 
tuali i > purché  ella^  iìa  > dentro  > a’  limiti 
'4*  una  certa  mediocrità',  come  anco- 
ra i 'non  eccefTivi  vizi  aneurifmatici , 
e leoflruzioni  elofcorbuto  . Del  qua» 
le  Àrorbuto  benché  non  tutti  fappiar- 
no  accorgerti  nel  fuo  principio,  fono 
però  tintomi  o effetti  molte  delle  lun- 
ghe e difficili  malattie  conofeiute  fot- 
te altro  nome,  c bene  fpeffo  feonofe  iu- 
te e innominate  apprcrto  i famofi  pra- 
tici imperiti  , le  quali  affli^ono  le 
perfone  anco  pià  cultc  e pm  comcn 
de.  £ di  quefU  efficacia  del  vitto  Pi- 
tagorico accomodato  alle  circo  danze 
fone  flati  anco  veduti  fpeffo  gliele*”- 
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pii  in  (quella  citta  contra  la  cotoune 
efpcttazione . 

, Ma  ciò  .che  deve  pienamente  per- 
suadere ogni  ^ullo  penfatore  della,  fa- 
hibrit^  e utenza  del  vitto  i vegetabi- 
le , fi  è il  confiderare -èli  orrendi  ef- 
feti,  deir  afiinenxa  da  un  tal  vitto 
fe  ella  non  è brevifiìma  , i quali  s* 
incontrano  ampiamente  e ficuramen- 
le  regifirati  nelle  narrazioni  più  in- 
tereffanti  e più  autentiche, 

,TÌ umani.  Le  guerre,  e gli  aUedi del- 
le piazze , e i lunghi  caftrenfi  Coggior- 
ni,  le  lontane  navigazioni, -le  popo- 
lazioni de’  paefi  incoiti  e m^ittimi^ 
le  famofe  peftilenze  , c le  vite  degli 
uomini  illufiri , fomminifirano  a cni 
intende  le  le^i  della  natura*  incon- 
xrafiabili  evi^nze  i^della  malvagia  4 
■velenofa  attività  del  vitto,  contrari 
al  frefeo  vegetabile-,  cioè  di; materie 
i)cnchè  vegetabili  d*  jorigine  , fecebe 
però  e dure  :C  confervate,,  e di  ma- 
lterie, animali  y odureo  frefehe  che  el- 
le fieno  fenzà  veruna.; mefcolanza  d* 
erbaggi  e di.  frutte  ^ ' • 

Non  altra  lu'  la'  cagione  della  pelle 
d’  Atene  egregiamente  deferitta  daJTu- 
cidide,  e ardirei  anco, dire  della  mag- 
gior pane  ,dell:  altre  pedi  di  cui  eleg- 
gono le  relazioni  fedeli  , ficcome  di 
molte  malattie  epidemiche,  offeryan- 
dofi  efler  quafi  .femprc  accon?pàghato 
, con 
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cori  quefti  mafi  o uno  ftretto  aflfcdio 
oftilc  o un  riferramento  amico  per 

• male  intefa  cautela  , o qualche  gran 
freddo  o ficcità  -che  abbia  dilhutto 
gli  erbaggi  , o che  gli  abbia  refi  pò: 

Aa.  povera -e  minuta' gente*  troppo  pre- 
ziolì,  a» altramente  inacccffibili  , on- 

• d’  è che  in  limili  circoftanze  foglio- 
no  i ricchi  elTereu  meno  ofFefi. 
.'•Così  s’  intende  lo  fcorbuto_ che  re- 

• gna  egualmente  edove'il  fole  uccide  i 
fiori  ’e  r erba , e dove  ogni  verde  è co- 

‘ perto  b'  difirutto  dal  ghiaccio  e dalla  ne- 
. ve,  e che  maravigliofamertte  fi  cura  col 
-folo  e breve' ufo 'del  frefco  vegetabile 
tjualunque  egli  fia,  come  col  decotto  del- 
1 acerbe  frondi  tagliate  dalla  prima  felva 
che  s’ incontra  alla  rinfufa . Non  è il  cli- 
ma fettentrionale',  • non  l’ aria  del  mare , 

• non il  faldelle  carni,  ma' la  fola'àfit- 

' nenza  dal  vegetabile  che  lo  produce  ( i ) . 
Del  che  . fi  anno  in  ogni  paeie  ' e nelno- 
ftro  àncora  certiflìmi  rifcontri  oflervan- 
dofi  piho  meno  dominare  i fintomi  fcor- 
buticiamifura  ditaleafiinenza  dal  fré- 
.fco  vegetabile o per  neceflìtà  o per  ira- 
■perizia!,  come  in 'alcune  cafe  di  molti 
convittori',  e nelle  quali  la -volgare  e 
male  awifata  providenza  ■ economica 
fuol  tfempre  inclinare  alle  vettovaglie 

C 5 fec- 

(i  )^ach(ìvom^'oàf!t'vation.  circa  fcorba* 

tum  L.  Bat.  1734. 
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fecche  e che  A poflToaa  fcrbare . E in 
alcune  private  perfone  ricche  e non 
ignoranti , ma  capaci  di  prej^udizi  e 
mi  eruditi  errori  s’ incontra  f]^(fo  il  vero 
feorbuto  per  tale  aAinenza  ^ontaneadal 
vegetabile , prodotta  da  falle  opinioni  di 
.medicina,  alle  quali  fìolTervano,éirere 
anco  molto  pih  cfpoAi  coloro  che  cre- 
dono che  medicina  non.Aa. 

Così  dicono  che  aceeléraAe  la  Tua 
, morte  Matteo  Curzio  famofo  < medico , 
che  ha  quel  magnìAco  (calerò  nel  Cam< 
pofanto  diPifa»  nona  altro  cibandoli 
che  di  piccioni , entrato  eh*  ei  fu  fulU 
Ibglia  delia  vecchiaia , come  di  lui  rac- 
conta il  Cardano  (/) . È altri  medici  non 
meno  del  Curzio  Aimati,  e teologi  e giu- 
nfconfulti  illuilri  abbiamo  noi  conofciu- 
ti,  che  privi  di  queAa  medica  verace  e 
non  corì  volgare  notizia , infettarono  il 
loro  corpo  di  feorbuto,  mal  regolando 
.la loro  dieta  co*  perpetui  e femànziofi 
brodi  e coU’uova  e colle  palle  e cogli  altri 
cibi  animali , o lecchi  e confervati  vege- 
tabili , e fempre  sfuggendo  le  falubri  in- 
. Calate  e gli  altri  erbaggi  e le  fratte. 

Da  ciò  s*  intende  ancorala  vera  cagio- 
ne deli’ ele&otiaA  per  cui  era  infame  1* 
Egitto  più  chiaramente  che  fupponendo 
come  fece  Lucrezio  [ 2 ] quei  moiri  mor- 

bi- 


1 ] Defanit.  tuendallL  idJ 

2 ) Lucr.VI.  xjiia..  : . 
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biferi  (cmi  Volanti  peri’ aere  inimico. 
Gli  on^bili  fìntomi  di  quel  male  viva^• 
meiHe  rappreTentari  da  Areteo[  i ]con 
tragica  eloquenza,  c con  (Ingoiare  medi- 
ca accuratezza  , fan  concepire  a chi  ha 
perizia  ded’  arte , che  l’ clefantiafì  degli 
antichi  non  altro  tofle  che  una  fpecie  di 
fublime  fcorbuto,  ai  quale  altresì  yan- 
xio  ridottecene  ulcere  della  bocca  y che 
il  raedefimo’AreteoC  2 ) altrove  deferivo 
• c dice  chiamarli  Egiziache  0 Siriache  , 
perchè  molto  frequenti  in  quei  paefi , 
' Galeno  ( ^ ' ragionando  da  valente  é 
fagace  medico , com*  egli  era , full’  ofìTer- 
vazionecheun  tal  male  era  quafiinau* 
' dito  nelle  regioni  pih  mediterranee  d’ 
Europa,  c raaffime  tra’ popoli  bevitori 

- di  latte , e che  era  ovvio  e fpaventofo 
traila  plebe  AlefTandrina , giudamente 
jac  attribuì  T origine  al  vitto  di  cfsa , che 

- com’  egli  accenna  in  pih  luoghi , c come 
lòconkrmano  varii  autori,  confidevi 
in  hirinatc  in  civaie  in  cacio  fecco  inpé- 
fei  e chìoeciole  e ferpi  e carni  d’ alino  e 
di  camelo  , e in  ogni  genere  difalame  . 
Adequali cofe  fe  Raggiunga  chei  foli 
ricebi  di  quella  città,  come  narra  Aulo 

C 6 Ir- 


T‘i  ] Arct,  de’fegni  e delle  caufe  de*  ‘ 
inalili.  X?. 

[ 2 J I.  9. 

I 3 J ad  Glaucon,  li.  xo. 
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Irzio(  i),  avevano  nelle  ;lorp<^  le 
conferve , nelle  quali  T acqua  de|  NUp  fi 
.depurava  , e che  la  moltitudine  ,fi cpn- 
tentava  di  beveria  anco  alba  e mptpfa , ^ 
.che  efsendo  quel  fuolp  liaturaliijent!?  ari- 
, do  e falfugii^fo , i dola  e teneri  erbaggi 
,an,  quivi  bifognodi  molta  innaffiatura 
^ con  arte  e con  fpefa  ^ come  avverte  Pro- 
serò Alpino  [ 2 ],  farà  facile  il  per- 
luaderfi  che  anco  l’ elefantiafi  fofse  un 
effetto  della  fola  lunga  aftinenza  dal 
vitto  frefeo,  vegetabile , . . ' . 

Dal  che  fi  comprende  quanto  ragio- 
nevole foffe  là  cura  di  quello  male  che 
Democrito  propofe  col  Jolo'  de^ttòd’ 
erbe,  comeattelia  Auféliàno  o 
quella  di  Celfo  _ [ 4 ] coll’  afiirienza  nel 
cibo  da  tutto  ciò  che  ,c  pingue  glutipo- 
fo  e,,gonfiànte‘,  cioè  duro  e refifiente 
al  disfàcime;ito , che/ono  qualità  appup- 
,fo  oppofie  ai  quelle  del  vitto  frèfeo  ve- 
getabile , o que^  d’ Areteo  [ 5 j co’  frqtii 
'arborei  frefehi  Ì'  e con  alcune  er  be  e radi- 
ci , c coir  àbbòndantilfimo  lattc^  opuro 
o con  molta 'acqua  mefcolato  i , 0 nnal- 
mente  quella  di  Galcno'col  fiero  e co* 
> ' ''  : ■ 

[i]  De  bello  Alexandr.  

( 2)  "De  médici'Àègypt.'  p.  i^.’  ~ 

^ ^ morb.  Chronic.IIILt# 

(4)  Celf.ìlf.  25.  cióus  fine  pingui  bus 
fine  glut ino fis  fine  in flantx bus  , ^ ^ •* 
(5I  Aret. Qurat,  Dip^rn.JI,.  ij. 
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I molti  infipidi  erbàggi,  tralàTciàndo  perb 
' in  ciafcuno  di  quelli  metodi,  i.  mólti 
altri  fallaci  o contràrii  irimedi-,  e-nwf- 
fimè  le' tanto  ftim'atc.cacni idi’ vipere, 

• chefòno  Ihté  già  ' per  molti  fecali  inù- 
' til&e  peticolofo  arnefe  della  medica  ciar- 
lataneria, La  < medicina  anco  degli  ot- 
timi antichi  abbonda  per  lo  più  di  fir- 
maci mefcolati  molti  efficaci:  e;  buoni'.e 
' molti  vani  e malvagi,  i quali  non  fi  pof- 
. fono  diftingirere  con  certa  ragione, fe  non 
col  mezxo  della  cognizione  naturale  niol» 
.to  più  efatta  ne' tempi  nodrii,  per  l’au- 
iioiento  ed. unione  delle,  varie . feikinza , 
••  >£  datila' natura  fcorbutica  d^U’  elt- 
' fantiafì  ' fi  deduce  ancora  che  potevano 
molto-  bene’  effer  - veri  quei'  racconti 
' mentoviti  dal  mede(ìmo<  Areteo  [ i ] eh* 

•'  el  non  ardUice  di.  rigettare , benché  pa- 
> reflèro  dupendi  e ' inciédibiii ,«  d' alcuni 
' elefantiaci  v>  i.  quali  dfendo  dati.per  ti- 
'.morc'  del ' contagio!  «e  per  le  orrènde 
r;apparenze  <del  imaTe'  tnupoctati<  da*!lo- 
ro  congiunti  ne*  monti  e nelle  folitudi- 
.ni,  e quivi  abbandonati 7,\come  'anco 
AufeHano  atteda  che  era  alloràcodume 
ricevuto  , furono  poL  ritrovattie  vivie 
guariti.  .Ma** non  deve  gtà  fitppacfì.che 
- cib  fegdifTe  per  i aver ' el&  mangiata  quaH- 
. che  vipera.comeDportava.il  raccodto  , 
. ma  piuttòdo  per  la  totale  adinenza  dal 
■ -V  cibo 
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cibo  animdc  « per  1*  ufo  continuo  dcir 
erbaceo,  come  la  prepotente. fifica  ra- 
gione a credere  c* induce.. 

Nè  il  fa  come  l' aborrimento  al  ci- 
bo vietabile  fi  polTaelTere  fparfo  po- 
jjplarmente  ira  noi,  quando  a chi  ben 
riguarda  ^tte  ie  circofian;K , nppariice 
-^efae  la  città  nofira  è appunto  una  del- 
'le  pià  fané  del  > mondo  per  quella  prin- 
jdpale  cagione , che  la  noftra  plebe  per 
•la  fua  povertà  è pochilfimo  carnivora, 
-ed  al  ooorrario  ;p<T  la  natura  del  no- 
“ftro  liKilo  ella»  hai  ib  modo.d’acq.uillare 
•a  wij  prezzo  alcune  forti  d*  erbe  c di 
-fmtte,  che  in  altre  contrade,  fono' dc- 
< Hzie  non  mai  godute  da^  ultimi  artilli. 
jAIIanualc  particolari  tà^jnoftro  popolo 
.par  che  già  volefie  alludere  Adriano  Ju- 
-nio  docuilìmo:01andere  n.  me^co  , il 
quale  traduflfe.^.cetta terrellre  diPlau- 
• lo  ( 1 ] 1 Cena  f ioicntina  dt*  erbaggi , poi- 
~chè  akiiraenti  uie^ipie^ione  farebbe 
- falla  e r^icoia^  E*.poi  .manifefiodnile 
~ragfonidi  fopra  el^^teche  quando.an- 
JOoTufo  de’rvcgetabili  n«i  fia  continuo, 
veffendoJtmgo -ccc^iofo,  prepara  il  cor- 
.;po  a fofi^r  fenza  danno  i aiunenza 
tmedefimi  per  qualche  tempo , .àllaqua- 
-Je  filtravano  talora  gli  uomini  per  < ne- 
f ceflttà  corretti  nelle  occorrenze  della 
'vitia,,o  almeno Ja  molta mefcolanza.del 

ve- 
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vegetabile  coiralimratoanimilecnien> 
da  alquanto  la  Hia  malizia  » giacché  mol- 
fidimi  fono  dal  piacer  della  gola  in- 
dotti a dare  ad  edb  la  preferenza.  * 

Ma  non  é nemmeno  così  fpiaceore 
a*  fenfì  il  vitto  : vegetatale  , anzi  1*  efp<« 
rienzaxiimodra  che  chi  per  lungo  tempo 
s’aftiene  dal  vino  c da’cibi  di  molto  ia- 
porcy  acquida.il  gudo  pih delicato  c più 
fino , non  edendo  le  papille  oervee  del- 
la lingua  e idei  palato  tanto  opprede  ), 
né  la  loro  azione  tanto  turbata  ■ dalia 
foverchia  qnantitàde*  minimi  corpufco- 
li  faporifici,  onde  le  carni  e gii  aromi 
e le  nuterie  dure  ed  oleofe. abbondano. 
Oltre  che  quando  anco  in  quedo  vitto 
rìmanede  veramente  il  pi^ere  qualche 
poco  diminuito  nella  fdlaazione  del  man- 
giare , tale  è r influenza  che  la  fanità  ha 
in  tutti  gli  altri I piaceri,  e tale  è T effi- 
cacia delia  Pitagorica  temperanza  per  la 
fanità  medefima  , e per  la  lunga  vita , 
che  da' ogni  più  accorto  volùttuoTo  van 
deprezzate  e odiate  ancora  le 'Infingile 
òe*  fenfì  che  da  eda  ne  diflòlgono.  Ne 
dìverfo  fu  il  feotimentoe  il  codume  di 
quell’uomo  di  Grecia  i cui  mal  i«- 
tefi  pcnfieri  furono-  volgarmente  cre- 
duti maedri  di  dolida  volutti.  [ a . 

Altri  poi  temono  che  i cibi  vege- 
tabili podano  troppo  ■ diminaire  il  vi« 


[ I } Laerz.  X.  xi. 
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gore  e ia  robuflezza. del  .corpo  >.c  per 
confeguenza  anco  Talacritli  dell’ animo 
e. il  valore.  £ per  noa'diffimulare  al- 
cuna  £ofai  Pitagora  iileflb.perfuafe' un 
campione  Tuoipaelano  [i]  a nutrirn 
di  catrne  per  acqui^ar.  Ibnu,  fuperiore 
.a  quella  de’fuoi.^aQtàgonilU.y.e  riufci 
COSI  felicemente  la.prnóva',  .che>dain- 
.di  in  poi.iii  mutato  per  tutto  ilvcibo 
degli  atleti.,  che  prima  confidevan in 
.cacio  e in  fichi'fecchiie  >in  gr^o  ed 
in  legumi  o altret  aride  vegetabili  itia> 
terie.  Così.an  di  lui  creduto . Favori- 
no e Laerzio  medefinao  , e - non:  par 
.necelTario  il  fupporre  un  altro  .-'Pitago- 
ra per  autore  d’un  tal  confìglio  a*Ca- 

fione  della  fuperlHziofa  opinione  del- 
•aniiQa. , che-come  fi.  è diinofirato -, 
.quel  filosofo . veramente' i nel 'cuore  non 
aveva  . £ quel  rinomato  Milone  '[z  ] 
Cro toniate  .che  fingolare  era.  nelle  forze 
.del.cQ^po  ejcoàbra>(o- di  votatore  di  vi- 
telli'era.  infieme  difcepolo  e feguace  ed 
• amico  idi.  Pitagora  , come  ne.  attefla 
Strabene  .!  3 ] con  altri  antichi  fcrittori. 
} Ma  la  roùtilczzai  aJtlecica  prodotta 
dall’ artificiale  ingrolfiìmento.  del  corpo 
...  .rr  i \ . ••  col  •: 

■■^■4  ■ lìn  I ì'  t ■■■"!.  ..  • • — 1— 

• i : ■ 

[ 1 j Laerzi  V ILI.  ( c 44.  • • r : 

[ 2<]  Athen.  X.  2. 

[ 5 j Lib.  Vl.p.  263.  "V.  &Laèrz.  Vili. 
39.  & not.  Menag.  ^ 
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*col  fomto  mangiare  1 1 jdi  niolte  carni 
te  d’altri  cibi  duri  ed  oleofi  fenzafrefchi 
vegetabili  e fenz’ acqua  i cogli  (ludiati 
cfercizi  fecondo  qyel  metodo  <me  appref- 
fo  gli  antichi-fu  ridotto  ad  'urf  arte  par- 
’ ticoiare , tanto  era  di  Tua  natura  lontana 
dall’abito  fano  e (labilmente  vigorofo) 

. che  anzi  veniva  (limata  pericolofa  difpo- 
'fìzione  a molte-  gravi(Time  infermiti', 
ond*  è quei  favip  efamofo  coniglio  d’ Ip-' 

! poetate  di  prontamente  disfare  queda  tal 
robudezza  coldadinenza  c coll’operazio-  ' 
' ni  medicinali  in  dobro  che  fenza  elTete 
•atleti  di  .profelTióne  d’un  dmil  vitro (i 
. fodero  ferviti  ; ' Platone  ofìferva  [ 2 ] che 

• l’abito  di -codoro  era  fonnolento  e che 
oltre  al  pafTar  gran  parte  della  ior  vi- 
ta ■dormendo',  erano  ad  ogni  poò:>  af- 

(£itci  or  da^una  ed  or  da  un’ altra  gran- 
de e impetuofa  malattia' ‘.<'Galeno[ 3] 
'più-  diffufamente  accennando  i'mali  a’ 
quali''  erano  ordiryariàmentè  ' foggetti 
.quelli  fcioCchbche  per  dar  piacére  al- 
trui colle  loro  bravure  fi  guadavano  la 

• fanità,  diceche  molti  di  loro  fella  vario 

*a-  un  tratto-'fenza  favella  e perdevano  i 
fend  e il  moto  edt erano  anco  'forprefì 
. ; -■•1  1-  ì - oa  ■ 

. f.  -n-  --t- 

(1)  Veggapdi  molti  antichi  citati' dal 
Merc.Gym.  L'  xs.edal  Fabro  Agon. 
III.  I. 

( 2 ) De  Republ.'  lib.  III.  p.404.ed.n.  5. 
f 3 ) II.  i£«'  • 1.  •••  ( 


da  perfetta  apoplenfia,  e roffocati  dal> 
la.  loro  iilelfa.  mole  e pienezza  » o li 
1 rompeva  loro  qualche  vafo.  fan^uigno. 

Tali  fvencure  v$^iamo  . noi  Tpellb 
.accadere  a* corpulenti  » che^idi  molta  e 
.faporiu  carne  , iì  cibano  , e Terbe  e i 
frutti  *difprezzano  , perdendoli,  in  loro 
quell*  e*tuilibrio  tanto  neceflfario  traila 
malfa  degli  umori  che  lì  muovono  dal 
.cuore  alle  pani  ^ e quella  che  dalle 
parti  ritorna  al  cuore  « ond’  è anco  |il 
facile  palfaggiodi  limili  corpi  nelf  idro- 
pi  Ha  . Sicché  per  quclb  illelTa  ragione  che 
icibifrerchi  vegetabili  fono  , comeof- 
fervaCclfo  [ i di  debolil&ma  materia 
e di  minimo  nutrimento, ei  devono  occu- 
pare la  maggior  TOrzione  del  no0ro  vieto 

Il  vero  c couante  vigore  del  corpo 
è r effetto  della  ianità,  la  qnale  meato 
meglio  fi  conferva  col  vitto  erbaceo  ac- 
quofo  e frugale  e tenero , che  col  c«r» 
. neo  vinofo  ed  unto  abbondante  e iduro . 


£ nel  corpo  (ano  la  mente  chiara  ed 
.avvezza  a fopprimere  le  voglie  danno- 
fe  , ed  a vincere  le  irragionevoli  pallio* 
ni , produce  il  vero  valore  . (^[umdi  è 
che  tra  gli  antichi  alcune,  nazioni  alle- 
e di  foli  cibi  ^reAri  pafeiutefono 
ffaèemoltojguerri^re,  e chefiAeffa  fru- 
. caliti  e dilcipliina  di  Piti^ora  non  lol- 
le id  alcuni  de^  fuoi  ^tti  feguaci  T 

ef. 


(i)  AdThrafyb,  cap. 37.. 
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effere  uomini  fortifTimi  e valorofì,  co- 
me tra  gli  altri  fu  . Epaminonda  Te- 
! iuino , tanto  lodato  per  le  fue  civili  t 
‘ militari  virtù  e per  fua  Pitagorica 
' maniera  di  vivere  e di  penfare  ^ i ] ; 

Molti  altri  antichi  capitani  illullri  e di 
' ^ran  temperanza  s’  incontrano  nell* 

) illorie  di  Grecia  e di  Roma  . 

1 Anzi  furono  i Romani  così  pcrfuafi 
j della  bontà  fupcriore  del  vitto  vcgeta- 
i bile , che  oltre  i privati  efempi  di  eflb 
I in  molti  de*  loro  pràndi  vollero  ftabilir- 
I io  colle  loro  leggi  [ z ] cibarie  delle  qua» 

I Ti  furono  la  Fannia  [ ^ j e la  Licinia  che 
limitando  le  carni  a parchilTima  dofe  per- 
I melTcro  promifcuamente  e indefinira- 
' mente  tuttociò  che  dalla  terra  o dagli 
I arbufti  o dagli  alberi  fi  raccoglieffe . E 
! uniformi  a^qucfii  coliumi  fi  trovano  ef- 
: fere  fiati  i fentimenti  an<fora  d*  alcuni 

I Imperatori  Romani  , 'berichè  per  altro 
fi  credeflfcro  fuperiori  ad  -ogni  riguardo, 
1 e fi  vede  che  i loro  medici  j>i{i  valenti 
I e i fìlofofì  erano  della 'medenmaopinio- 
' nc  , 'Antonio  Mufa  ohe  meritò  in  Ro- 
ma una  publica  fiatua  [4}  per  la  bella 
e felice  cura’ch*  ei  fece  d*  Augufto  j fi 
r — . fer- 


(i)  Diod.except.l.VI.Nep. vitaEpam. 
Athen.  X.4.  ' 

( 2 ) Geli.  II.  24.  Matrob.  II.  13. 

(3)  DeFannit. Athcn.lib.VI.21. 

(4)  Svet.  Aug.  59. 
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fervi  in  eflTa  principalmente  della  «JattU-  • 
ga  f 1 J , e par  che  per  fuo  conliglio  folTc,  > 
che  quel  princi pe  così  grande  fi  cpmpia-  ] 
celle  ui  quqi  vitto  parco  -c  <fcnB^ce'C  I 
> che  Svetonio  ci  •defccive 
minutamente  [z]  e malTimc:  di-:qùcl 
■pane  inzuppato  nell’  acqua  fredda  , e 
X grata. e vinofa  acidi- 

ta . Pitagorico  era  molto  ancora  il  vit« 
to  d Orazio , com’ ei  i lo  rapprefeatain 
più  luoghi  delle  Ine  ^iudlziofc  ; e hel- 
. /iifime  poefìe  per  configlio  come  .'  fi 
.può  credere  ' paripiente  di  Mufa  che 
4uo  medico  era.  ' . ; - ; f 

La  meddima  preferenza'  s’' offerva 
• dita  al  cibo  vegetabile  da  tutti  gli  altri 
fci  ittpn  Latini  antichi  che  di  cofe  natu- 
rali ebbero  qualche  perizia,  e da  Gale- 
no, e da  Plutarco,  il  quale  forfè  più  pre- 
cilamepte  d’ ogni  altro  accennò  i danni 
del  vitto  animale  ne’ fuoi ‘precetti  di  fa- 
nitù  , e ne  fuoi -difeorfi  del  mangiare 
.le  carni.  . 

Ne  ^ la^  nofira  etù  è fiata  priva  "d’ 
efempi  d uomini  valorofi  per  vigore 
di  corpo  e di  mente  , ed  infieme  be- 
^ acqua  e mangiatori  d’  erbe  .e 
di  frutti  . In  certe  montagne  d’  Eu- 
••  " ~ ropa  • 

( i ) Plin.  XIX.8.  Divus  certe  .Augujìù.t 
l^Elucd  confèrvatus  in  ^egritudine  pru- 
dentia  Mufae  medici  fertur^,  - . 

(z)  Cap.7d. &77.  A..- 
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ropa  fono  anco*  al  prefente’  abitanfi* 
che  ^vivono  di  erbe’  e di  dattc  moltp 
indomiti  e fieri',' e à'Giapponefi  fcrcH 
cififimi  nel  difprezxare  i pericolile!  la 
morte  si  afiongonb  . dagli  ^animair  ^ e 
mille  ^riiefempi  fono  a tutti  lnòti<et 
di  popoli  e di  perfone  di  fomma^ tem- 
peranza congiunta  con  fomma.  virth  J 
t.  Eifendo  dunque  . si  mal 'fondata  d’o- 
pinione  volgareuche  condannaiil  vitto- 
vé^tabile  per  la  &nità  e:tanto*'loda  1* 

. anihialé/,  ibò  io  fempre  creduto  benel*' 
oppormi  ad.efl'aiy  moflb  e dairefperien-* 
z»  e'ida  quella  tenue;  cognizione  delle 
cofe  naturali  che  qualche  Ihidio  e la  con- 
veHazione  con  -taamin  grandi  mi  an 
dato'.  £ fencendo  ota  che  tal 'mia  co- 
danza  poffa  edere  data  onorata 'da  al- 
' cunL  dotti  .e  :prodemi  medici  .'della  lo- 
ro;» autorevole. fiequelau, i.‘ho  creduto' 
mio  dovere  rf’  efporré  pubblicamente  le 
ragioni  del  < vitto  tPita^rico . confiderà^ 
to.  còme,  buono  ad'nUrfi  per  medici- 
na , e infìeme ' pieno,  d’  innocenza  di 
temperanza  c.  di.  falubrit^  .;£i‘  nònvè 
privo  jiemmeno  d’.una  certa  *,  delicatar 
voluttà  .eì  d’ un  lùffo  gentile,  e'  fplen- 
dido  ancora  ^ iie  fi  voglia  volger,  la  cu- 
riodtà  c Ti < arte  alla  .icelta  ed  all’  ab-* 
bondanza  degli  ottimi  alimenti  ftefchi 
vegetabili  -,  come  pare  che  c’  inviti  la 
fertilità' e la  naturale  difpofizione  del- 
le nodre  belle  campagne.  £ tanto pib 
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mi  fono  indotto  a trattare  •quefto  ar- 
gomento, perchè  mi  WJufingato  eh’ 

“OO  «ffendo  a 
mia  notizia^  alcun  libro  di-  cui  quello 
^ li  folo  foggetta  e ebeuntraprenda 
divifarnc  cfattamentc  r origine^  e Je 
xagiom..  „ 

^o  ho  voluto  dimofirarc  eoo  quei 
^zi  che  mi  an  potuto  fomminittn- 
re  le  due  am  critica  e medicina,  che 
ntagoraprirro  inventore  del  vittofre- 
^ vegetabile  iB«i  grandiflìmo  tìfico  e 
medwo  , e non.  punto  alieno  dall’  v 
pib  culta  e più  difereta  , uo- 
mo prudente  ed  efperto,  c che  il  fuo 
motivo  nel  tanto  lodarlo  c introdurlo 
aon  fu  alcuna  fupcrlliiionc  ne  ftrava- 

la  Unità  c al  . buon  coflume  degli  uo- 
miw,  «.che  perciò  ci  non  ebS  fcru- 
polo  a temperarlo  , fecondo  k occor- 
«nze  col  vitto  animale;  Che  tal  vit- 

coine^ine- 
Pienamente  a imfo  ciò  che 
defna  m Pii^Prccife  della  mo. 

per  imwdirc  o rimuovere  o mitigare 

.Ver^W  *'  *““*■  * “»»«e 

p ne  persuade  la  ra- 

gione c 1 efpcrienza  da  che  in  quelli 
uiiimi  anni  è lUto  rimeffo  in  ufo  del- 
la medicina  piu  nobile  e più  ficura. 

On- 
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Onde  anparifce  quanto  benemeriti 
della  pubblica  falute  faranno  tra  di 
noi  quelli  a cui  ha  la  fortuna  fonda- 
to i fuoi  doni  nelle  magnifiche  ville 
che  si  leggiadramente  adornano  le  piag- 
ge e i monti  della  Tofcana  , fe  coli* 
efempio  de*  più  illufiri  Romani  por- 
ranno parte  della  lor  gloria  neir  in- 
troduzione di  nuove  fpecie  di  frutti  e 
d*  erbaggi  t nella  piu  diligente  cul- 
tura degli  orti,  ficchè  anco  il  popolo 
M(Ta  godere  gli  effetti  della  loro  enii> 
dita  opulenza. 
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VI  fcandalizzerete  , c ben  co# 
ragione  , o Amico  , all’  in- 
tendere j che  il  paUatempo 
dell’  ultima  mia  oreve  vil- 
. leggiatura  fia  flato  il  leggere 
^uel  Dialogo , nel  qual  da  Cicerone  è 
introdotto  Catone  il  Mj^giore  a parla- 
re in  lode  della  Vecchiezza  j non  gii 
perchè  quefla  lettura  acconcia  per  fe 
fleflà  al  cafo  dell’etl  mia  pih  che  fet- 
tuagenaria , in  tutto  e per  tutto  non  fof- 
fe  ; ma  perchè  giufla  occafione  a ,Voi  di 
fcandalo , e a me  di  vergeva  fì  è l’efle* 
re  io  appunto  a taie  età  pervenuto  , 
fenza  avere  interamente  lette  l’ opere  d* 
un  tanto  Uomo . Ma  più  ancora  vi  fcan- 
dalizzerete, udendo,  che  non  ho  io  ri- 
cavato dalla  lettura  medeflma  il  profitto 
da  me  fperato , anzi  promeflbmi  ; men- 
tre mi  era  io  dato  a credere , che  la 
forte  mi  avefle  oggi  folamente  poflo  fot- 
ta gli  occhi  quel  Trattato  j non  tanto 
per  rinnovarmi  il  piacere  guflato  in  al- 
tre opere  di  lui , che  fra  gli  Oratori  Ro- 
mani ha  il  primo  luc^o,  e fra  gli  Etni- 
ci loro  Filofofi  non  forfè  il  fecondo  j 
quanto  per  fomminiflrare  una  morale  op- 
portuna confolazione  alla  mia  dolorofa 

Di  vec- 
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7Ó  Ragionamento  del  Shnor 
chiezza . Non  mi  fallì  gik  la  conceputa 
fperanza  per  quella  parte,  che  riguarda 
il  diletto  , inleparabile  dall’  oflèrvazione 
de  gli  eccellenti  artifizj  Rettorici  in  ^eft’ 
opera,  pih  ancora  che  altrove y da  Tul- 
lio tifati  j ma  per  l’ altra  pih  importai> 
te , che  riguarda  il  conforto  fperatq  alle 
miferie  dell’  età  mia  ( vaglia  il  vero  ) 
affatto  delufa  la  mia  afpettazione  rima- 
le. Tutto  anzi  il  contrario  m’ avvenne, 
in  legger  quel  Dial^o  di  cfo,  che  nello 
fcriveno  alfcrifce  Cicerone,  eflere  a lui 
avvenuto  ; protelìando  egli  ( non  fo  fe 
altrettanto  finceramente , quanto  io  mi 
apro  con  voi  ) di  aver  provato  tal  com- 
piàcimento  in  comporlo , che  non  fedo  difpar- 
V'ero  dalla  fua  fantafia  U moleftie  tutte  alla 
Vecchiaia  imputate,  met  cV e jf a in  afpetto 
eziandio  di  gioconda  , e di  foave  a Lui 
nell'  atto  jieffo  conmarve . ( i ) 

Io  per  me  ardilco' nondimeno  di  con<* 
ghietnirare , che  maggior  induftria , e 
maggior  ^^ca  di  gran  lunga  coftalTe  a 
Tullio  l’impugnar  l’univerfal  credenza 
del  Mondo  tutto  colle  lodi  della  Vec^ 

chica- 


ni ) Mihì  quidem  ita  jucitnda  bufus  LU 
bri  confeSio  fuit,  utriem.modo  omnes 
abfierfgeit  SeneElutis  n^ffiias,y  fed 
effecerit  mollem  etiam^  Ù^^fucwtdam 
• Sent^utem,  Gc.  Cato  Major,  cap.  i. 


Marche fe  Gio:  Giufeppe  Orjl . 7 7 

<hiezza,  che  non  gli  coftò  l’andar  con- 
tra  r opinione  del  volgo  nella  celebre 
fottiliflìma  efplicazione  di  que’  fei  Para- 
doffi  de  gli  SStoici,  la  quale  a Bmto  in- 
dirizzò. Non  cape  a yerun  partito  nel- 
la mia  mente,  ch’abbiano  torto  gli  At- 
tempati di  rivolgerli  indietro  coi  defide- 
rio  a gli  anni  trafcorfi  ; quantunque  ab- 
biano bramato  d’andar  innanzi  ne  gli 
anni  allorché  erano  in  gioventù  : nè 
crederò  mai , che  i Giovani , nel  deli- 
derare  di  vivere  lungamente,  lianfi  figu- 
rata punto  amabile  la  Vecchiaia  ; di 
modo  che  l’ abbonirla  poi  • quando  ci 
fono  entrati  , avejfe  a conaannarft  ^ non 
fola  come  incojìanza , ma  come  Jlottezza  . 
e perverjith  . ( 2 ) Se  diflfentendo  da  si 
grave  Autore , ed  in  fumetto  sì  grave  , . • 
mi  è perm'elTo  allegar  detti  faceti , ho 
in  pronto  quello  ai  Teodette  . Similes 
res  funt  SeneBits.  & NuptU.  Utrumqm 
erùm  confeqtà  defideramus:  pofiquam  vero 
na6ii  ftterirrms  , trijiamur . ( 3 ) Benché  , 
feriamente  ancora  parlando  . troppo  è 
connaturale  all’  umana  debolez:2a  1 in- 

D 3 gaa- 


( 2 ) Qj^  ut  adlpifcantur  omnes  optane; 
tandem  accujant  adepti  : ^anta  efi 
incofiantia  , Jìultitia  , atque  perver- 
fitas.  Ibi  c.  2. 

( 3 ) apud  Stobocum  in  Florileg.  tit.  69. 


jS  Rapìmamento  del  Signor 

gannarfi  nelle  fue  brame . C^el  che  peri», 
merita  d’  effere  principalmente  conlìde- 
rato , come  incontraftabile  verità , fi  è , 
che  da  ninno  infallibilmente  è defiderat^ 
la  Vecchiaia  > ma  bensì  da  tutti  la  lun- 
ghezza della  vita:  ficchè  l’oggetto  pre- 
ci fo  del  defiderio  umano  è la  vita  , la 
quale  è per  fe  fiefla  un  bene  ; non  già 
la  Vecchiezza^  che  è un  male  , da  cut 
tuttavia  , come  infeparabile  dalla  ‘lun- 
ghezza della  vita  , non  può  effere  rite- 
nuto il  defiderio,  in  grazia  del  maggior 
bene , a cui  tende . Se  fi<  poteffe  fperarc 
lènza  follia  una  lunga  vita  , che  tutta 
foffe  Gioventù  , chi  non  vede , che  a-, 
quella  l’univerfal  mira  farebbe  precifa- 
jmente  rivolta?  Ma  perchè  l’ unica  effen- 
zial  difiinzione,  che  corre  &a  iì.  defide- 
rio , e \a  fpeitanza  , u è,  che  quello-, 
come  men  moderato.,  può  eflenderfi  ». 
cofe  impoffibili ,.  e quella  , come  piò 
cauta  , folamente  alle  polTibili  fi  riltri- 
gnej  ne  fegue,  che  chiunque  vt^ia  re- 
golare il  defiderio-  colla  fperanza  , cioè 
limitarlo  ne’  termini  del  poffìbile,  bifo- 
gna,  che  alpiri  a ciò , che  può  defide- 
rare  con  qualche  probabilità  di  confe- 
guirlo  : con  tutto  che  all’  oggetto  pr&- 
cifo  del  fuo  defiderio  ne  fia  coi^iunto 
un’altro,  che  conofee  non  per  fe  ftelTo 
defiderabile  . In  foilooza  il  malfimadefi- 
derio  innato  nell’  Uomo  noo  altro  , 

che 
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che  quella  propria  peifezìone  : ed  altref- 
tanto  diritto  ha  di  avidamente  cercarla - 
in  Tua  vita,  quanto  di  deplorarne  lofca* 
dimento , quaixlo  v*  incorre  « Conlìila 
, quella  perfezione  dell' Uomo,  non  cer- 
tamente nel  ftto  crefcere,  e non  nel  Tuo 
decrefcere,  ma  in  quello  (lato,  il  qual,, 
per  metafora  tolta  dalle  frutta,  noaturì^ 
tà,  e più  propriamente  nell’  Uomo,  vi- 
rilità vien  chiamato,  onde  poiché m tale 
flato  r^na  integra  ^ foUrf^  iuòicii» 

non  incitata  torrente  Juventutts^  non  fejfi 
corporis  agritueiirteilakram  non  fon 
da  biafìmarfi  nè  i Giovani,  che  anfioli 
l'attendono,  nè  i Vecchi,  che  la  richia- 
manoqUafl  che  1' augurarli  - ^ino  il> 
prillino  {ornato  vigore  di  corpo,  e di 
mente  foflè  ^al  ^nefla  a quella,  che 
parrebbero  egli  adulti  y fe  fi  augura^era 
di  tornare  a bamboleggtar  nella  FancrmeOf-- 
za  ^ ) Per  dar  tuttavia  qualche  fem- 
bianza  nieno  fpkcevole  all'  età  fenile  y- 
fupptme , che  non  difpiaccia  a’  Giovani 
il  converfar  con  coloro-,  che  in  quella- 
fono  inoltrati  : e di  fe  medefìmo  atte- 

D ^ fla 


(4)  Jean.  "Barctafi  Icon  anànorunt  eap.L 
( 3 ) AdoUfeentes  pueritiam  ; 

paululumatate  progredì  adolafcentiam  ^ 
debeant  requirerc,  Cic.  Cato  major, 
cap.  IO. 


Sor  Rajghnamento  del  Sigmt  , 

ÌI2  Catone  ) avere  in  fUa  adeiefenza  pre- 
tte ato  Q.  Maffimo  colla  flcffa  compiace»- ■ 
za,  e jamiliftrità^  che  ujata  avrebbe  on 
un  fuo  coetaneo  ^ ( 6 ) con  tutto  che  • 
gran  diflfercnia'jd' anni >00^606  0:a  loro, 
per  effere  nato  Catone  in  quello,  nel. 
qual  MaHlmo  per  la  prima  yoka  iuftt-> 
te  Confolo  ; aggiugnendo  in  apprelTo 
quella  propolizione  ( Tcriflìma  almeno - 
in  aflratto)  effere  di  grande  alleggiamento- 
aUa  Vecchiezza  il  corteggio,  e P affezione 
de" Giovani.  ( 7 ) Non  è da  impugnar^ 
il  cafo  particolare  di  amiillt  fra  Cato- 
zie , c ' MafTuno e molto  meno  Ia\ 
propolizione  del  potere  la  compagnia,  e 
la  Knivolenza  de’ Giovani  recare  a’ Vec- 
chi rilloro  ; ma  il  veder  io  .prefentemcn- 
te  non  punto  fàmiliarizzarli  quelli  con 

n'H,  anzi  a tutto  potere  s&i^rli,  mi 
ubitare,  che  il  fkto  nOnre^gene-  - 
talmente  rifpetto  a tutte  le  , e a 

tutti  i tempi . Si  potrebbe  credere  , che  così 
ioSPc  avvenuto  tira’ Romani,  fé  da  Seneca 
parimente  Romano  non  ci  fodTe  deferit*  ' 

i to 


( 6 ) Ego  vero  Q.  Maximum  , eum  qtù 
Tarentum  recepit , Senem  adolefcens 
ita  dilexiy  ut  aquedem  , Ibi  cap.  4. 
( 7 ) Levior  eji  illorum  SenePius , qui  a 
juventute  coLuntur  , diliguntur  . 
Ibi  cap.  8. 
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fo  il  contegno,  e il  portamento  de’ Vec- 
chi sì  poco  conforme  a quello  de’ Gio- 
vani , e poco  atto  a conciliare  confor- 
mità di  fentimenti  fra  loro  j ( 8 ) e fe 
tale  non  lo  rapprefentafle  anche  Teren- 
zio neli’Ecira,  Odioja  h<ec  eji  xtas  ado- 
ìefcenttdìs . (9)  Quello  nondimeno  che 
pih  vale  a telHfìcare , che  in  alcun  fe- 
cole non  ha  potuto  aver  luogo  quello 
^rato  commerzio  fra  perfone  tanto  lon- 
tane di  età,  rìfulta  da  due  telH  di  Ari- 
llotile  , il  quale  , confiderati  m^iftral- 
mente  i’  collumi  de’  Vecchi  diffuiifce , 
non  efler  quelli  capaci  pofitivamente 
Amicizia  ( io  ) nè  pur  fra  loro  , non 
che  co’GiovMii , il  cui  gajo  umore  all’ 
afpro  de’ Vecchi  tanto  ^e§gio  lì  accomo- 


(8)  Lxtiùa  Juvenem  ; frons  dteet  trijìis 
Senem  . Senec.  in  Hippoi.  v.  453. 

(9)  A.  ^fc.  3.  V.  13.  n • rr  j 
’(io)  Seaes  autem,  aut  aujiert  , ejje  ad 

amìcitiam  idonéi  nonvidentur , Arili. 
Ethic.  lib.  8.  cap.  5.  In  cmjìeris 
Viro  , & Senièus  eo  minus  amìcitia 
fit  , funt  morojlores  , minufque 
■ionfuetudinibus  gaudent  v hjK  enim 
maxirrte  videntur  effe  amica  amici- 
tixque  e^tentia  : atque  idcirco  Ju- 
venes  cito  amici  efficiuntur  3 Sena 
non  ha.  Ibi  cap.  6. 


Ì2  Ra^ionamtnttì  del  Signor 
da.  Conferirebbe  fommamente  (non pub 
negar  fi)  airucilitk  pubblica  delle  Città, 
non  meno  che  alla,  quiete  delle  fami^ 
glie , quella  ccHxmnicazione , quella  dime- 
liichezza,  c in  una  parola  quella  amici- 
zia tra  gli  uni , è gb  altri , a fegno  che 
quali  io  paragonerei  tale  utilità  a quel- 
la, la  quale  , a giudizio  de  gli  antichi 
Filici , rifulta  ne’  midi* , dal  conciliar  la 
Natura  in  elfi  con  accordo  rfùrabile  i- 
contrari  elementi . Chi  avelie  curiolità- 
d’ invelligare- , da  qual  delle  due  parti 
cioè  fe  dall’  Attempata  , o-  dalla  Gio- 
vanile provenga  l’ impedimento  alla  pe^ 
altro  dellderabile  , e vaotaggiofa  confi-, 
denza  fra  loro , pub  informarfene  dal 
Francefe  Abate  dì  Bellegarde,  diligente 
olTervatore  di  tutto  ciò  ,,  che  rende  al 
Mondo  ridicolo  1’  umano  procedere  • 
( 1 1 ) « e da  queir  ingegnofo  tnglefe , il 
qùal  per  lai  nijezza  defla,  fua  Morale-  fi- 
è acquillato  il'  titolo  dj  Socrate  moder-. 
no.  (12)  Ambedue  ne  alfegnano  prin- 
cipalmente  là  colpa  a i Vècchi,  notan- 
do in.  elfi  ( come  può  frequentemente  no- 
tare ognuno ).  quelli' per  verità  Urani,  c 

nau- 


( 1 1 ) Reflexions  fur  le  EJdicule  , Chapi- 
tre-de  V e rprit  Chagrin. 

(12)  Le  SpeSlatcuTy  ou  le  Socrate  moder ~ 
ne»  Tcw. 4.  Dijco^tr.2. 


DiQltiijcdby  .Gi)ogiC— 
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mufeofì  tratti  : un’afprezza  nel  correi 
cere  y per  cui  loro  mal  grado  fi  palela 
F aftio  invidiofo  contra  l’ età , che  often- 
taoo  di  emendare:  un  vanto  terminato 
di  quella  , nella  quale  durò*  la  loro  ro- 
budezza efakando  ciafcuno  per  un  fe- 
col  d’oro  quegli  anni,  che  per  loro  fu- 
rono lieti;  una  perpetua  coi\traddizione 
a’  fentimenti  de’  Giovani , volendo , che 
a ribattere  q^ualunque  loro  pih  forte  io- 
gomento  baili  il  dire,.  Ti»  fei  Giovane, 
non  fai  che  croia  ila  Mondo;  una  e^al 
prontezza  a vietare  il  lecito,  c l’illeci- 
to, almen  colla  lingua ,'  poiché  il  capa 
tremante  , e oppreiTo  dal  pefo  de  gH 
anni  , chinandofì  contra  lor  voglia  , è 
forzato-  tal  volta  a quella  apparente  coa- 
difeenza,  che  è da  Catullo  derifa; 

Ufque  dum  trermdum  mcvcm  • 

Cana  tempus  anilitas 
Omnia  omnibus  annuit  : (i  j) 
un’cxlio  implacabile  finalmente  alle  mo- 
derne , benché  innocenti , maniere  e 
infimamente  a quelle,  che  nel  veilire 
chiamanil  Mode , ^perfeguitate  da  loro 
con  amafTime,  eterne  invettive  . Non 
mi  è mai  fvanito  dalla  memoria , l’ aver* 
io  fanciullo  veduto  nella  mia  patria  un 

0 6.  No- 

- X 


(13)  Carm.  61.  Epiphal,.  ^ 

V*.  I 
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Nobile  quali  decrepito,  oftinatofi  in  pop* 
tar’  egli  folo  il  capello  alla  fì^ra  di  pais 
di  zucchero  , dappoiché  quell’  incomoda 
ufanza  era  del  tutto  difmelTa;  e gli  fz* 
rea  di  • oAentar  con  ciò  il  grande  , e 
l’inaherabile  dell’ animo  flto . Vi  fo  di-p 
<e , che  per  la-  grandezza  dell’  amplifica* 
ta  flatura  gli  riufctTa  agevolmente  l’in^ 
tento  : perciocché  queir  obelifco  di  lana 
fovra  le  tempia  l’ innalzava  <!’  una  fpan* 
na  oltre  gli  altri  uomini  ; ma  il  fuo  reiv^ 
derfì  yifÌNle  più  di  lontano  Iacea  co- 
minciare la  beffa  delle  genti , prima  che 
a lui  fi  accoflaffero . • : ■ 

Mi  riduco  pertanto  credere , che  da* 
Giovani  pofìòno  effere  accarezzati  i Vec- 
chi folamente  in  due  cafi.  L’uno  è va- 
gamente deferitto  dallo  ficaltro  > Luciana 
nel  primo  de’  fuoi  Dialc^hi  fra’Morti  j ove 
Polillrato  , paffato  alt  altro  Mondo  in 
etù  di  novantotto  anni  , racconta  a Si- 
milo,  xome  nell’ultimo  di  Tua  vita  èra 
portato  In  palma  di  mano , corteggiato, 
e con  delizie  fervito  a gara  da’ Giovani  . 
dell’uno,  e dell’altro  feUo;  (14)  quan- 

tun- 


( 14  ) Niktl  eràt  ^kod  non  pojfem  : ptiCte^ 
rea  pueri  fotmofi  commwres  aderant  , 
tum  mulieres  'venufliyima  unguenta  , 
vinum  mire  fragrans  ^ pojhremo  menfa 
^ 'Vel  Sictdis  lautiores  ^ Lucian.  in  Dial« 
Boortuorum  Symili , & Tolyflrati . 


Digitized  by  Google 


Marchefe  G/o:  Giufeppe  0^ . 8 5 
hinquc  decrepito,  calvo,  mancante  di  vl- 
fta  , e condotto  all’  eftremo  della  fordi* 
'dezza . ( 1 5 ) Ne  trafecola  Similq , co- 
me quegli , che  febben  morto,  in  eti 
meno  avanzata  dt  Poliilrato,  fapea  tutr 
tavolta,  quanto  diverfì  trattamenti  llan 
foliti  i ) Vecchi  a ricevere  da’  Giovani  j 
ma  poi  celTa  a un  tratto  la  Tua  maravi-» 
^Ha , sì  torto  che  intende , come  gli  af- 
fezionati fimulatarnente  a Polirtrato  efan 
^rati  dalla  lurtnga  d’e/Tere  inrtituiti  da 
lui  eredi.  ( 16)  Lo  fteffo  intereffe  è fem- 
ore m^  rtato  , ed  .è  in  o^i  ancora  un 
de’  vincoli,  che  tragge  la.  Gioventù  al 
feguito  de  gli  attempati,  e qualche  vol- 
ta eziandio  è l’umco  freno,  il  quale  dal 
perdere  affatto  il  ril’petto  a’  Padri  dovu- 
to, gli  fterti  Figliuoli,  timorofi  di  pre- 
^iudizj  ne’  loro  «tertamenti , ritiene . L* 
altro  cafo  non  * di'  rado  d’  avanti  a gli 

oc-  - . 


(l-^)  Gumgae  cjfemtum  fenex^  tumcalvus^ 
fictnivìdes  , procrea  lippiens  etiam , oc 
Jtrùc  c/^cMtiens^pqfitemo  narìbus  muc^fis^ 
tamen  mpkHjjfimc  rmbi  if^trviebant  * 

Ibi. 

fld)  Fdamquidem^ajfiimuibe^^ 

quemque  illorum  reliSlurum  handctn  ? 
idque  illi  quum  crederent , cfttaum  fi: 
qutfique  objequentior^ , atqut  adtda^ 
Jtivrcm  préibcbca^  11^, 


tó  Kagìonamento  del  Signor 
occhi  ci  comparifce , quando  un  Vccchicj» 
attillato,  e rafo  di  nnattina  in  mattina, 
feppellendo  la  canizie  fotto  una  bionda* 
Parruca , fi  frammiichia  tra’  Zerbini , e 
fa  il  galante  con  femmine  y che  potrelv- 
bero  elTere  Tue"  nipoti . Un-  tal  Vecchio» 
si,  eh’ oltre  modo  a’Giovanaftri  dì  fpaf- 
fo  , nel  compiacerli  ^lino  di  afeoitar  le 
pr^ezze,  che  del  fuo  vigore,  e del  fuo» 
Brio  va  decantando  $ e molto  più  net 
godere  d’ averlo  per  rivale , attefo  il  van- 
taggio , che  ne  ritraggono  le  loro  ama- 
te , e forfè  coftoro  medefimi  per  lo  mez- 
zo di-  quelle  . fenza  che  ii  loro  folàzzo* 
da  immaginaci  ombra  di  gelofia  fi  di- 
fturbr.  Cosi  quel  povero  mentecatto,  cre- 
dendo ingannare  akrui,  inganna  fe  ftef- 
fo  ; e lungi  dal  difeemere , che  non  dall* 
aggradevol^e  , ma  dal  ridicolo  del  fuo» 
«ouverfare , viene  il  fuo  favorevole  ac- 
coglimento nelle  giovanili  alTemblee , fe 
ne^  pavoneggia , e fi  rallegra  dell*  obbro- 
briofa  allegria  prodotta  dalla  fua  feenv 
pia^me  . Il  tratto  d*  un  tal*  uomo  è a 
Biarav^lìa  dipinto  da  Maffimian  Gallo , 
e r ultime  fue  pennellate  fonquefti'Verfi 
Afriàet-  de  fe  ridentibus,  ac  fibi  plau» 
denr. 


Jhieipit  opprobàa  heticre  effe  fua  ^ 

li: 


^17)  Eleg,  I.  Vi'207V 
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II.  Dopo  le  rifeàte  mpcrficiali  con»* 
iìderaaionr  di  Tullia  a favore  dell’  et^» 
Senile,  centra  delle  quali  fembra  a me^ 
che  militino  K altre  accennate s’ interna' 
egli  pib  intimamente  nella  materia , ri»* 
cercando  le  cagioni,  onde  hanno  origU 
ne  le  accufe  le  nudi  eomunémente- 
alta  Vecchiezza  fi ‘danno ..  Son  quefte: 
ridotte  da  Catone  al  numero^  principal- 
mente di  quattro,  e fono:  che  diftoìga^ 
»■.  impedifca  P uomo  dalle  appUcaxsom  , 
fegnat amente  daUe  appartenenti  al  pubbli^ 
co- governo:  che  debiliti  le  forza  del  corpo: 
che-  privi  dì  quaft  tutti  gli  wnam  .piacer 
ri:  e cne  finalmente  troppo  a lei  fia  prof- 
fimo  P eflremo  de  mali  la  morte,  ( i ) 
Quindi  facendoli  a-,  ponderare  la  pri- 
ma dimanda  Catone , quali  occupazioni 
fieno  dalla  Vecchiezza  impedite te  <jfucK 
le  fole  , che  ricercano  giovani!  gagliar- 


dia.  o fe  quelle,'  per  cui  balla  il  vigor 
d&lio  fpirìto . Chi  fupponelfe  necelTaria 
( foggiunge  egli  la  giovafiil  robullezzai 


( I ) Qpatuor  reperto- caufas  cur  feneBus 
mifera  videatur  ; unam^  quod  avoceU 
a rebus  gerendis alterarne  quod  cor^  ' 
pus  faciat  infirmum  f tertiam , quodl 
privet  omnibus  ferevduptatibus  y quar— 
tam , quod  haud  procul  abfit  a morte  % 
'Cic,  Cafo  Major,  c.  5;. 
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all’  opere  piìi  illuflri , e piìi"^  profittetòli  > 
bifognereboe  che  riponeffe  con  ma(fimà 
fcorrvenevdexxa  nel  numero  de  gC  impotetp^ 
ii  y e de  gii  oxàofi  quegli  uomini  sì'  rino- 
mati, J2j  MaJJirno,  L.  Paolo,  Scipione  il 
Vecchio  , ed  altri  dd.Jimile  et%,  Fahrizfy 
Curi,  Coruncani.  (2)  Aggiungali  a tme* 
ili  ancora,  c meritamente,  loilefloCa-' 
tone,  come  quegli,  (ti  cui  Tappiamo  (nè 
tralascia  egli  di  rammemorarlo  ) avere 
cfercitati  gli  ufficj  di  Tribuno,  di  Lega-- 
. to  , di  Cordolo  ; cfferjì  adoperato  in  piti 
guerre , ed  ezian^  neW  età  piu  avanzata 
tn  prefcr  'tvert  gli  efpedienti  pià  opportuni 
al  Senato  Romano  . (3)  Vaglia  però  il 
Arerò , fe  non  proiligio  elpreffamente 
aie’  Vecchi  il  pieno  mantemmento  del 
|>nltino  vigor  dell’ingegno  , farà  per  lo 
meno  un  rv o , e fpeml  deino  del  Cie* 

-lo, 

. J • jI  r--'  . 

■ il  I »!■ 

< • ^ 

^ 2 ) Nihil  ergo  agebat  Q,  Maximus , L, 
Paulus  Pater  tuus.  Scipio,  focer  opti- 
mi Viri  filli  mei  ? Cateri  Senes  Fa- 
bricii.  Curii,  Coruncanìi,  nihil  age- 
bemt?  Ibi  cap.  ò. 

) A/ir/ì  forte  ego  vobis , qui  & Mtles  , 
& TribknuSy  & LegatuSy  Ù“  Con- 
ful  verfatus.  fum  in  vano  genere  bel- 
lorum , cejfare  nunc  videor , cum  bella 
non  gero , at  Senatui  , qua  funt  ge- 
acnda  prsjribo . Ibi, 


y 
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lo,  che  a pochiflìmi  tocca  in  Torte:  ne 
lo  aiflimuk  Catone  medefimo  ; e coll 
aver  prima  detto,  non  poto;  ghat^ 
temperi  arrogarfi.a  e(j£re  Sciptom  ^ eMaf~ 
ftmty  (4)  e col  conteffare  d aver  intelo 
que*  Tuoi  Coetanei^  C.  Salinatore  , e Sp. 
jìlbtno  prorompere  in  querele  , per  vederjt . 
caduti  m difpregic  di  coloro  , che  /»  età 
più  frefea  It  ventavano  . ( 5 ) Certe 
ftraordinarie  prerc^ative , concedute  dalla 
Mrzialit^  della  ^ Natura  ad  alcuni  privi- 
legiati individui  j non  fon  già  da  met- 
terfi  in  conto  di  proprietìi  generali,  c 
generalmente  annelTe  all’  etk  fenile  : e 
fari'  Tempre  ^ un  foverchio  prendere  a 
favor  d’elfa,  il  fondar  una  regola  fopra 
alcuni  fearfi  efempj , i quali^  a nulU  piu. 
giovar  poffonoj  che  ad-indioire  un  ec- 
cezione alla  regpla  comune , che  ila  in 
contrario.  Tanto  è però  Ipntano  il  pre- 


(4)  INTér  xamen  omnes  pojfunt  effe  Scipith 
nefy  aut' Maximi.  Cic.  Cato  cap.  5. 

( 5 ) Sape  enim  interjM  querdis  aqualium 
- meortem  ^ qucis  C.  S^inator , quas  Sp.^ 
Alhittus  , homines  confulares  , ' nofiri 
frre  aqualesy  deplorare  folebant  ; turrt 
quod  yd*ptatibu5  carerent , fine  quU 
bus  vitam  nullam  putarent  y tumquoà 
fpemereraur  ab  iis  , a quibus  icffent 
soli  fiditi.  Ibi  cap.  5, 


i : . -I  ! 


rr.1,  1°  ' • quefla  r«- 

goia,  eh  anzi  fermamente  la  tengo  fus- 

tS'nH  ““r’  '“•  '■»«»  «m- 

Fe «ccettuatidai- 
imperfezioni  fenih,  cioè  di  quegU  «>. 
mini,  CUI  la  Divina  Provvidenza  fa  pre- 
pofh  al  governo,  e al  dominio  alTohito 
Veggio  dalle  facre  Carte  at- 
tnbmrfi  a Potentati  più  lunga  vita;  (6) 
e fento  da  fomim  feologi^mmeii;^ 
alla  loro  cuftodia  più  Angeli  lìemj 
J^egnatr  (7)  fe  quali  cofpicu?  due  dl- 
Itinuom  dai  vafk)  nmaneiìte  degli  uo- 
mim  , mi  danno  argomento  ^1  perfide-  * 
^ «ngamente  in  loro,  mercè  di 
quella  li  vigore  del  corpo.  Per  altro  fe 
turni  del  riftretto  numera  de’  Principi 
nella  fterrnmata  ampiezza  del  genere 
umano  cercheremo  un  fecond’ ordine  di' 
creature  ragionevoli  , fopra  cui  non  lìa 
dalla  Vecchiaja  afpramente  efercitata  la 
tua  dannofa  poffanza,  dè  troveremo  pre- 
Cilamente  quell  ordine,  nè  ^articolar  ra~ 

(d)  dtes  ammurn  mfirorum  in  ipfis  ^ fe~ 
ptuaginfa  armi  : Si  autem  in  Potenta- 
tibus , eSìffginta  anni  Pfal.  89.  ubi 
Interpr.  habent  w 

CT/  Thormis  in  Parte  li  SuTfstmx 
Quajl.  ii^.  2i 
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glone  troveremo , che  da  tal  polTanza  4c 
efima  ; là  onde  que’rariflimi  efempj , che 
alieni  dal  metodo,  e dall’ ufo  defla  Na- 
tura ci  vengono  pur  talvolta  additati  , 
hanfi  a riguardare  come  avventure  mir 
rabili , e come  fortunate  benefiche  flra- 
v^anze.  Stupendi  efempL  o di  Bambi- 
ni , che  non  anche  fciolti  dalle  fafee 
'hanno  fciolta  la  lingua,  o di  Fanciulli, 
che  prima  del  tempo , in  cui  fuole  fo* 
pravvenir  la  ra^one,  han  parlato  con 
gravità  da  Filolofi  , ^ potrei  10  dal  mio 
canto  addurre  , fe  qui  de’miracoli  onell’ 
una , o nell’  altra  età  accaduti  s’ andaile 
a -caccia  . Ma  non  è la  nofira  ricerca 
fo  non  di  ciò  , che  per  lo  piò  natural- 
mente , e re^larraente  fucced^  e ficco- 
me  non  folterrebhe  il  Tuo  aminto  chi 
alTegnando  la  bravura  per  carattere  del 
femminil  felTo,  rifveglial]^  l’antica  me« 
moria  delle  Amazom , o k piò  frefea 
della  Vi-llanelk  d’Orleans  \ cosi  non  cre- 
do , che  molto  vaglia  a Catone  Findicar 
robulH , e quali  portentoii  ingegni  in  al* 
cuni  Vecchi,  per  convincere,  ch’unatal 
gagliardia  d’  ingegno  fia  proprietà  dell* 
età  cadente . 

Egr^ia  è la  comparaizione , che  por- 
ta di  un  Govemator  di  nave,  il  quale 
{ebbene  adagiato  m poppa ^ ni  fola,  bada- 
re cd  ùntone  , fa  opera  /etra»  fallo  pià 
fruttuofa , di  quanta  nc  faccia  tutta  quel- 
la 


N 


f2  Raglonàmento  del  Stgmt 
la  nerboruta  ciurmaglia , che  s'affatica^  e. 
s'agita  nel  maneggio  de' cordaggi^  dell' an- 
tenne^ de'  remi  j e nel  tener  vota  la  fenti- 
na  dall' acque.  (8)  Calza  appuntino  la 
parità,  per  far  intendere,  come  nel  go- 
\'erno  civile  fovente  accade , che  per 
pià  d’altri  molti,  vaglia  un  foruomo^ 
ma  non  calza  altrettanto,  per  far  inten- 
dere'a  prò  della  caufa  foftenuta  da  Ca- 
tonc;,  che  così  fpeffo  vaglia  per  molti 
Giovani,  o per  molti  uomini  a’età  ma- 
tura, un  fol  Vecchio.  So,  che  per  ri- 
chiederfì  la  pratica , forfè  pih  della  teo- 
rica, nel  gelofo  uffizio  del  piloto,  non 
farà  queffi)  ^ di-  leggeri  aflfegnato  ad  fin 
Giovane,  ma  pièifi^etin Vecchio  {lime- 
rò fempre  idoneo  ad  efercitarlo  un  uo» 
mo  d’età  matura  .'Qualora  pertanto  ag-^ 
gravato  dalla  Vecdiiaja  il  pirettor  d’un 
navilio'^ille’ da  me  veduto,  fe  non  do-^ 
mandaffi,  come  poffia  con  mano  parali-* 
tica  reggere  il  timone  (poiché  può  il 
fuo  cenno  regolar  l’akrui  braccia)  di- 
manderei almeno,  come  arrivi  a difeer- 
- nere 


(8)  Ut  fi  qm  ’ Gufiernatìrem  in  navigim- 
do  nibti  agere  dkant^  cttm  aiti  ma- 
los  fcaadajtt^  olii  per  foros  arrfent  , 
' aia  feminam  exhawrìctnt  ; ille  autem 
elavum  tenens  quietus  fedeat  in  pMp-. 
••  pi..  Ibi  cap.  6 
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nere  colla  ncceflaria  prontezza  le  divi- 
^oni  della  bulTola,  e le  linee  della  car- 
ta del  navigare:  non  parendomi}  che  in 
tal’ impiego  faccia  convenevol  compaflà 
yn  fettu^enario  con  gli  occhiali  al  na- 
fo;  e {limando  io,  che  più  propriamen- 
te s’ adatti  ad  un’  uomo  confiflente  nel- 
la Virilità,  la  quale  colla  Vecchiaia  in 

3ueft’  Opera  di  Cicerone  ( fiami  lecito  il 
irlo)  ad  ogni  tratto  fi  fcambia  . Per 
altro  s’ applica  puntualmente  quella  com- 
parazione tanto  al  governo  a una  Mo- 
narchia, quanto  a quello  d’una  Repub- 
blica, del  qual  però  parla  fegnatamente 
Catone,  e come  Republichilla , e come 

Sii  , che  non  lafcia  di  notare  1’  eti- 

)gla  della  voce  Senatus,  dedotta  dall’ 

altra  Senes  . (9  ) In  quello  propofito 

non'^è  da  negligere  per  lo  mio  intento 

r etimologia  altresì  della  voce  Senex/y 

fcnza  però  attenermi  alla  ftiracchiatufa 

4i  chi  la  vuole  un’accorciamento  di  Se^ 

minex , e trapalTando  dall’  afiratto  nex  al 

concreto  tmrtuus,  interpreta, ^ che  il  dir 

Senex  fia  (piafiundire^m/»?orf««x.  (io) 

- 


■ I . ^ H ■— ' " 

- t 

(9)  eonfilio  , r attorie^  & fententìa  : quk 
nifi  efjent  in  Serùbus  , non  fummum 
Conftlium  Majores  nojhi  appdlaJJ^c^ 
Senatum,  Ibi. 

(10)  Pcrottus  in  Cornucopia ^ 


-tMS3S2. 


94  Rasionamento  kel  Sìs^mr 
Fo  cafo  all’incontro  dell’ autorità  di 
Nomo  , accreditatiflimo  Maeftro  in- 
torno  alla  lignificazione  de’ Vocaboli;  e 
^ effo  imparo,  che  S«u»m  cji  udiùm, 
fy  odtum  , diEìum  a SeneElute^  quod  St- 
omnibus  odio  firn  & txdio.  (n) 
T^to  più  che  tal  lignificazione  vien 
conrermata  da  Nevio , mentre  dice  Se- 
mum  Jonttcum  . cioè  nocevole;  edaTur- 
pilio  , il  quale  bialìmando  il  maritarli, 
fi  vale  della  voce  Scnium  per  linonimo 

r'  ■ . fcrivendo  : 

Ww  , ^ femo  nubi  nupttx  fUnt . (ir) 

Ognun  6,  che  da  diverfi  raofofi  diver- 
te partiziom  della  vita  umana  fono  fla- 
te  latte.  La  divifero  in  lette  gradi  così 
Ippocrate,  come  Solone;  in  fei  Ilìdoro; 
in  cinque  Galeno , c Varrone;  ma  più 
fpc^taxnente  nel  fuo  Libro  della  Refpi- 
razione  Anltotile  m tre  foli  la  compar- 
tì, coftituendo  il  fuo  accrefcimento  nel- 
la Gioventù  , Io  fiato  ndla  Virilità»  c 
io  fcadiraemo  nella  Vecchiezza  . Tinti 
nondimeno  non  ofiante  le  varie  loro 
enumerazioni , convengono  nel  ricono- 
feerey  che  la  Gioventù  è alfolutamente 
denominata  dal  giovamento , e che  il 
pome  etù  fenile  deriva  dallo  feemar 

men' 


(il)  ca/}.  I.  num.  i. 
^(i2)  apud  Non,  ibid. 
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mento  di  fenfo,  o di  fenno.  Citerò  per 
tutti  il  nominato  Ifidoro  neirundecimo 
(ilo  Libro  delle  Etimologie,  ove  fcrive: 
erùm  Juverùf  in  ipfo  atapis  inaemcft^ 
u>  pojìtus  ^ & ad  auxilmm  pr^eparatus  : 
nam  juvare  hominis  ejl  opus  .*  e pofcia 
rifpettp  alla  Vecchiaja.*  Senes  dìEìos  pu- 
tant  a fenfus  dinùnutione  , & quod  per 
vetuflatem  jam  defipiant.  (13)  Mifuria- 
xno  pure  , cop  qualunque  proporzione 
piò  vi  piaccia , le  parti  dd  noflro  vive- 
re, Tempre  farò  forza  ricordare  (maf* 
funamente  a’ di  poltri,  ip  cui  piò  torto 
viene  fcemandort  la  fua  durata)  che  fe 
non  prima  , almeno  nell’  anno  felfanto»  - 
fimo,  entra  l’uomo  nella  Vecchiezza,  e 
trabocca  infieme  in  quella  imbecillità  ^ 
la  qual  (pole  ertèrle  cqmpag^  i lè  non 
è uno  di  que’pochiflimi , che  per  celeftq 
indulto  ne  fia  prefervato  . Anche  ne’ffc» 
coli  antichi  prima  di  quello,  in  cui  fio- 
ri Catone,  • nella  propria  fua  patria, 
coloro  che  oltre  gli  anni  felTanta  erano  ^ 
trafeorfi,  fiirono  non  folo  efèqti,  ma  in- 
terdetti. ed  efclufi  dal  metter  voto  nej«* 
le  pubbliche  adunanze  . EJìque  memopte 
datum  fexagenariis  mames  , & homines 
grondava  atatis  , quqa  civtlibus  vacarent 
jntunetibus*  od  Qomtia  caufa  do^ 

fctn~  s 


(13)  lib,  IX.  Epjanolqg,  fo^. 


9<$  Ragionamento  del  Signor 
fcendere  cogt  nequire  . Quare  de/e&i  de 
ponte  , depontani  di6li  fitnt  j namque  Ju~ 
venes  olim  Senes  de  ponte  deturbajfe  di- 
cuntur  (notifi  la  ragione  addottane  da 
Aleflandro  d’AlelTandro , di  cui  fono  le 
citate  parole)  cum  illisnon  idem  maneret 
vigor,  & animi  fenfus effet obtufns . (14) 
E’  famofo  il  foprannome  di  Depontani^ 
col  qual  furono  proverbiati  que’ poveri 
Vecchi  cacciati  dal  governo  . e tbrz^i 
a fcendere  da  que’  Ponti  \ o-  i intendano 
per  quelli  Ponti,  fecondo  le  diverfe  opi- 
nioni de  gli  Antiquari  (15)  le  tavole  , 
o^e  fi  coflocavano  le  urne  de’fiiffiragf  ; o 
q^uelle.  che  fervivano  di  fedili  a’ Votan- 
ti, o le  fottopofle  in  guifa  di  pavimen- 
to a loro  pieai.  So  ben  , che  Ovidio  ne* 
Falli  attribuifee  alfàmbizione , c alla  gc- 
lofia  di  dominar'  foli  i Giovani  quello 
Épacciamento  de* Vecchi:. 

“ Pars  putat  , ut  J'uvenes  ferreM  fuf^ 

Pontìbus  irmrmot  praerpitaftè  Senes. 

(i^ì  : . ' 

.ina  pollo  ancora,  che  per  lor  mentecat- 


tag- 


(14)  Alexarid:  ab.  Alexand.  Dies  genia* 
les  lib.  4.  cap,  5, 

(15)  Benedici  Averani_  Tom.  2.  Dijfer» 
tatio  I,  in  Ciceronem^ 

(^16)  lib.  5.  u 6^3,  . - • • ••  ^ V 
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faggine  non  avefTero  ciò  meritato  gli 
efpulfi,  rimane  tuttavia  in  quello  fatto 
furaciente  pruova,  che  prefìTo  i Romani 
non  è poi  Hata  collantemente  in  tanta 
venerazione  Tèta  canuta,  come  da  Ca- 
tone fi  predica  , col  figurare  in  elTa  V 
apice  (che  noi  diremmo  la  cima,  e V 
apogp  ) ^ir autorità,  e in  confeguenza 
de  gli  onori  ( 1 7 ) . Nè  tampoco  i popoli  del- 
la Grecia,  nè  gli  fiefli  piu  colti  abitato- 
ri della  fua  metropoli  Atene , erano  ver- 
fo  feti  ftelTa  gran  fatto  rifpettofi  : e fe 
per  altra  parte  non  ci  folTe  noto,  ce  lo 
tellifica  Caton  medefimo  , narrando  1* 
avvenuto  ad  un  de’ principali , e piò  at- 
tempati:' di  que’  cittadini , il  qual  non 
avreobe  potuto  impetrar  luogo  nel  tea- 
tro , ove  celebravanfi  gli  fpettacoli,  fe 
gli  Ambafciadori  de’Lacedemoni , ch’ivi 
avean  feggio  dillinto,  non  gli  avelTero 
fatta  parte  del  loro:  (18)  dal  che  pren- 
E . de 

(17)  Quantum  fpatium  artatis  Majores- 
nojhri  ad  SeneSlutIs  initium  effe  vo~ 
luerunt  , tantus  illi  curfus  honorum 
fuit  , at^ue  hujus  extrema  atas  hoc 
beatioY,  quam  media,  quìa  autorità- 
tis  habebat  plus,  laborts  vero  minus. 

. Apex  autemSeneButis  eji  auSloritas, 
Cic.  Caro  cap.  17. 

[18]  Cum  Athems , ludis  , quidam  in  ' 

thea- 


98  Ragionamento  del  Signor 
de  motivo  di  mentovare  quella  fentenza 
di  Lifandro  : Lacedemone  effe  honefliffi^ 
mum  domicilium  SeneSutis.  Sia  però  con 
fua  pace,  merita  a mio  credere  maggior 
fede  di  quella  fentenza.  il  vulgatiffuno 
adagio:  In. fola  Sporta  e^edit  Jenefcaei  ' 
[19J  concioflìachè  per  elio  viene  mani- 
iellata  una  veritli  renduta  piò  evidente 
dalla  fperienza  eziandio  di  que'  tempi , 
cioè  r elfoe  Hata  Sparta , piuttollo  che 
il  domiciuo,  runico  ricovero,  e l’unico 
anguUo  alilo  della.  Vecchiezza,  altrove 
negletta,  fe  non  politivamente  perfegui- 
tata. 

In  oggi,  per  vero  dire,  io  non  laprei 
dove  indicare  a i Vecchi  un  limil  favo 
revol  fc«giorno  , t al  prefente  non  co 
nofeo . al  Mondo  terra  feconda  per  loro 
d’onori . .Godono  bensì  qualche  onorifica 
fpeciolitò,  o piuttollo  qualche  onorifico 
nwlb;  mentre  da^Principi  fono  giubilati 
i Miniltri,  che  loro  han  prellato  lèrvi- 
gioj  . 

\ iheatrum  grandis  nata  veniffet , in 
\ tnagpo  confeffu  locum  ei  nufquam  da- 
tum  a^fuis  civibuts:  cum  autem,  ad 
JLace4amonios  acceffiffet  , quia  legati 
cum  effenty  certo  in  loco  confederante 
tonfurrexijh . ornnes  y & fenem  feffum 
recepiffe,lbi  cap.  18.  j 
( 19  ) ìnter  Erafmt . Adagia  , yCoUmna  ' 
11^5. 
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gio  , finché  erano  in  forze  ; e mentre 
ne* Senati,  o in  altre  Comunità  fi  tolle- 
rano ne*  primi  lor  polli  i decrepiti  an- 
cora, col  folo  vantaggio  di  riempiere  il 
circolo  dell*  alTemblea . Dilfi,  che  godo- 
no qualche  onorifica  fpeciofità;  ma>  non 
potrei  già  dir  fi^ncamente,  che  godeflc- 
ro  onori,  cioè  que’veri-  onori,  i quali  fi 
efigono  per  condegno  lor  premio  dalle 
opere  vir:uofe , nell’atto  che  compari- 
fcono.  Quel  più,  che' fi  pub  concedere, 
fi  è , che  fi  dà  onore  in  Vecchiezza  j 
ma  non’  precifamente  alla  Vechiezza  : 
perciocché  qualora  1’  abbiano  i Vecchi 
in  ricompenfa  delle  azioni  fatte  nel  tem- 
po', che  Giovani-  furono  , potrei  anzi 
pretendi  ',  che  tale  onore  aveffe  a chia- 
marli più  adeguatamente  onor  della  Gio- 
ventù, ccMne  premio' de*  meriti  àcquilla- 
tifi  in  queir  età  ^ In  * fatti  protella  Cato- 
ne dì  lodar  quella  Veechiezza  fola  , che 
ha  il. fondamento  delle  fue  lodi  fopra  una 
vittuofif  AdoleJcenza\  ( 20  ) e ficcome 
perchè  fia  < lodevole  un’edificio,  non  ba-' 
Ila  l’elTere  ottimo' il' fuo  fondamento,  fé- 
non  è in  buona  regola  condotto  uno^ 
all’ultima  cimaj  cosi  a coltituire  Tono» 


E 2’  prò- 


('20}  Merrièntote^  eam  me  laudare  Sene* 
••  Butem  * qua  fundamentii  Adolcfeetk-' 
tix  conjihuta  fit,  Cig.  Qato  cap.  18. 


loo  Ragionamento  del  Signor 
proprio  dell’ ultima  etk  non  dovrebbott 
ballare  l’ opere  lodevoli  in  Gioventù  co^ 
minciate.  Per  poter  rettamente  aflègna- 
re  un’onor  peculiare,  e propriamente  de- 
bito alla  Vecchiezza,  bilognerebbe , che 
quello  non  folo  folTe  premio  di  meriti 
neUa  llelTa  Vecchiezza  contratti,  mabi- 
fognerebbe  di  più  prefcindere  da  quei, 
che  avelTe  Tuoino  nell’ età  trafcorfa  ac- 
quillati  . Altrimentiv  r onorar  i Vecchi 
per  l’operato,  prima  che  Vecchi  folfcr 
ro,  è un’ onorarli  per  quel,  che  furono; 
non  per  quel  che  fono;  ed  è un  rifpetr 
tarli  a quel  fegno  appunto , che  lì  ri- 
fpettano  i ‘ fepolcri . in  cui  la  fola  ine- 
moria  h fuggeto  d’onore  . Con  ;quello 
riguardo  è da  credere  per  avventura  , 
che  familiare  a’ Tragici,  e Comici  Gre-, 
ci  fi  rer.defle  il  paragone  fra  i. Vecchi y- 
e i fepolcri , Icggendofi  nell’  Eraclidi 
di  Eunpide  riguardato  Jolao,  comei^.S’e-.( 
pulcrum  nihil  exijlens^  fecondo  la  verlìo- 
ne  di  Bafilea  1^58.  .ed  è.  notilTuno  quel 
mimico  detto  di  Liberia:  Sepulcri  Jtmi~ 
lis  nil  nifi  nomen  retineo  ; ' ( 2 1 ) nel  qual 
Comico  propofito  fiami  lecito  di  ralle- 
grar quello  Argomento  ( cui  non  può  . 
ienia  trillezza  maneggiar  un  Vecchio, 

qual’ 


( ai  ) apud  Maerqbium  lib.  2.  Saturno^ 

Uum  cap^  7, 


Manhefe  Gìo:  Giufeppe  Orji . i o l 
quar  io  mi  fono  ) con  una  delle  Colite 
piacevolezze  di  Plauto Fa  egli,  che  il 
fervo  Pfeudolo  , da  cui  Drende  il  nome 
quella  Comedia  , propoftofi  dUnvolar  • i 
danari  al  vecchio  Simone,  per  compia- 
cerne l'innamorato  Tuo  figliuolo  CaUdo- 
ro,  in  quelli  termini  fi  vanti; 

. Ex  hoc  fepulcro  vetere  vigirtti  rmnas 
Effodiam  ego  hodte,  quas  dem  herili 
filio.  (22) 

Devreb^ro accoigerfi  i Vecchi,  che  cer- 
te fpeciofe  apparenze  di  rilpetto  verfo 
di  loro  mentovate  da  Catone,  come  fono 
ài.  [aiutarli  ^ il  levarft  in  piè  ed  loro  arri» 
,vo  , il  • ricondurli  a cafa  ( 23  ) ed  altre 
tali  cerimonie  non  fono  le  fincere  , c 
-perfette  dimoftrazioni  di  quell’ottimo  rì- 
Ipettofo  concetto  a favor  loro , che  fi 
chianru.  vero  efirinfeco  onore  , come  fé- 
guace  dell’  intrinfeco  vero . Sono  fimili 
( come  diceva  un'accorta , e fpiritofiifima 
Dama)  a quelle  preminenze,  e a quelle 
offequiofe  Ipeciont^  praticate  dal  Ceffo 
Virile  verfo  U Donnefeo:  e ben  difeer- 
•neva  ella,  che.queft©  fono  alle  Donne 
.concepute,  non  a riguardo  di  vero  ono- 
, £3  re. 


f 22  ( Plaut.  in  Pfeudolo  A^.  i.  fc.  4. 
'v.  IO.  . . 

(23.)  falutari^  appetii  decedi ^ ajfurgi^de»» 
duciy  reauci*  Cic,  Cato  c.  18. 
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re,  cioè  di  conofcimento  di  virtù  fupc- 
fiore  in  effe  alle  virtù  .de  ^ uomini  , 
ma  in  riguardo  puramente  di  compenfa- 
lione , di  conforto  , e diciamo  ancora  , 
di  compatimento  alla  naturale  debolez^ 
Ta  del  loro  effere  . Maggior  compati- 
mento ancora  è dovuto  a’  Vecchi,  per 
vederli  eglino  dicaduti  dallo  flato  , che 
più  profpero  da  prima  godevano  ; nè 
truovo  io  chi  meglio  m Antonio  di 
Guevara  Vefcovo  ai  Mondogncdo  abbia 
notato  i privilegi  reali,  e realmente  ap- 
partenenti alla  vecchiaia,  telTendone un* * * § 
ampio  catalogo  in  lettera  fcrìtta  a un 
tal  D.  Alfonlo  Governatore  di  Oviedo,, 
(24)  i quali  non  fon  poi  in  foUanza 
che  comodi  particolari  accordati  ad  ella 

}>er  corapalTione,  e difcrete  difpeofe  dal- 
e le^i  del  Galateo.  Oh  quanto  m^lio 
farebbero  gli  uomini,  fe  aunti  alFetù 
gravofa  , ^ontaneamente  deponellèro  il 
pefo  de’ maneggi , prima  d’ innoltrarfi  a 

aueir  ellrema  debolezza  , che  gli  .rende 
egni  di  commiferaiione , e talvolta  di 
rifo  . Sì  frequente  è quello  <^fo , che 
Plutarco  , per  confolare  Apollonio  della 
perdita  del  fuo  figliuolo,  non  truova  più 

forte 


• . - 

(”24)  Lettere  di  Antonio  Guevara  Vefco- 

vo di  Mondognedo  JLib,  2.  Lettera, 

§ Ragionamento  ^7. 
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forte  argomento  del  rapprefentai^Ii , quan- 
to m<^lio  ila  avvenuta  la  fua  morte  in 
età  vigorofa  , priufquam  in  dìquam  de- 
cidcret  debacchationem  , qux  longam  affom 
^ituT  fene^am.  Anzi  in  altra  opera  ma 
mcX’ale  diretta  a perfuadere  Erifano  alla 
perfeverariza  in  fervigio  della  Repubbli- 
ca , è condotto  contro  il  fuo  afliinto 
dalla  forza  della  ragione  a condannar 
Epimenide  Cfetenfe  j perchè  in  età  di 
cinquantanni  in  limili  impacci  s'immer- 
fe.  Lo  paraigona  a que’capricciofi,  i qua- 
li fanno  di  notte  morno,  e di  giorno 
notte,  col  darli  al  lonno,  e al  ripofoin 
quell'ore  , che  gli  altri  tutti  vegliando 
operano , e col  tenerfi  poi  a ftento  de- 
Ai,  e affaccendati  , quando  il  Tonno,  e 
il  ripofo  lor  converrebbe  : e però  con- 
tralTegiu  Epimenide  col  nomarlo  colui, 
AdoUfeentem  dorrmtum  tviffry 
tn  fendute  a fomno  excitaturh  ferunt , 

Il  conllglio  dunque  piò  falutevole  9 
che  poffa  darli  in  quello  propolito  , è 
quello,  che  abbiamo  da  Orazio; 

So/vf fenefeentem  mature  J anus  equwn  f 
ne 

^ Peccet  ad  extremum  ridendus  , 
flia  ducat.  ^25)' 

Dal  qual  confìglio  non  dovrebbe  per 

E 4 


(25)  Horat.  epìjì.  I.  lìb.  L v.  8. 

\ 
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modo  alcuno  diflentir  Catone  ; mentre 
dagli  allegati  Verfi  gran  fatto  non  dif- 
fentono  quei  d’Ennio,  che  a favore  del- 
la fila  caufa  citò:, 

\Sicut  fortis  eqms  , fpatio  qui  /ape 
fupremo  • * . ' - 

Vicit  Olympia  , nunc'  fenio  confeSitd 
quiefcit . 

Ambedue  colla  fimilitudihe  del  cavallo , 
che  ccfla  dalle  fatiche  , dopo  aver  bra- 
vamente faticato  al  fuo  tempo,  infinua- 
no  agli  uomini  attempati  la  quiete  , e 
ambedue  concordemente  , nel  licenziarli 
dalle  cure  civili  , e nel  mandargli  a ri*- 
pofare,  conchiudono  . Se  però  Catone, 
o per  dir  meglio  , fe  Tullio  per  bocca 
di  eflb,  commcndalTe  in  ogni  parte  del 
fuo  Dialogo  una  tranquilla  , e ripofata 
Vecchiezza,  come  fa  in  quella ^ ove  con 
fommà  amenità,  defcrive  il  piacer  del 
villeggiare,  e del  ricrearfi  nell’agricoltu-- 
jaj  IO  pienamente  alla  fua  fentenzà  m’ 
acqueterei  . i Ivi  arriva  pur  a dire  . che 
per  li  Vecchi  non  fajrovar  vita  piu  feli- 
fe^  e pià  gioconda  di  quefia:  {17}  e un 

tal 


(26)  Citatur  a Cicer.  in  Cai.  cap.  5. 

( 27  ) Num  igitur  earum  SeneBus  mijera- 
'bilis  fuit^  qui  fe  agricultione  obleBa^ 
barn  ? Mea  quidem  fententia  haud 
fcio.^  an  ulla  pojfit  effe  beatior  vita. 
Ibi  cap.  16. 
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.fai  dire  non  è egli  finalmente  un’invito 
a ritirarli  dal  tumulto  de’negozj  pubbli- 
ci,, ed  a llrigarfi  dall’ imbarazzo  d’in- 
tempeftivi  maneggi  ? ‘ A mio  intendere  è 
mirabile  fovra  tutti  quel  luogo,  ove  di- 
.pinge  Catone  li  provida  feconditi  della 
terra,  e le  occulte  fue  forze  nel  dilatare 
i femi,- nella  fviluppare  i germogli  delle 
piante , e nel  condurle  « mercè  del  bene- 
fico fuo  iHitrimento , alla  lor  debita  per- 
fezione i Ed  àvi  direi  ^ cbe  ha  meffa  in 
opera  un’  eloquenza  fuperiore  all’  ufata 
nell’  altre  parti  di  quel  Dialogo  ; fe  • fu- 
periore .eloquenza  poteflè  darfi  a quella 
ufata  mai  fempre  dal  fupremo  de  gli 
Oratori . Sarà  vero,  noi  niego,  che.  la 

{larticolar  ffMvità,  e leggiadria  dello  fii- 
e , cU  cui  fa  pompa  Cicerone  in  quel 
luogo , è fiata  gran  cagione  del  mio  pia- 
cere, ma  pih  vero  è ancora,  che  ne  ho 
ritratto  quel  diletto  , aliai-  pià  fufianziale 
fia  me  prima  cercato  , e non  altrove 
neirOpera  fiefia goduto;  cioè  il  prodotto 
da  quella  verità,  la  qual  fi  conforma  al 
mio  credere,  che  il  ritiro  alla  campagna 
fia  per  uomo  carico,  d’anni  il  maggior 
rifioro,  anzi  fbrfe  l’unico  , e che  lenza 
forfè  fia  per  lui  la  villa  foggibrno  mi- 
glior di  quello,  che  anticamente  all’età 
Senile  fi  fofle  il  tanto  decantato  di  Spar- 
ta . Coll’avanzo  di  vifia  , e di  mente, 
che  al  Vecchio  rimane  ,.  ha  egli  l’agio., 

E 5-  e il 
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c il  godimento  di  pimifare,  e di  con- 
templare alla  campagna,  non  folo  nella 
terra  la  varietà  ^ e la  vaghezza  delle  fue 
produzioni  ; ma  nel  Cielo  la  piìi  vaga  , 
e magnifica  comparfa  di  nuove  fcene  , 
che  vanno  ivi  alternando  le  diverfe  fta- 
gioni  del  giorno,  e dall’anno.  Spettaco- 
, h più  eccelli  appreftati  dalla  providenza 
Divina,  e Tempre  pià  innocenti,  e'  piìi 
grati  di  <}uei,  che  nelle  fue  funefte  mu- 
tazioni di  fcena  fan  comparire  le  vicen- 
de del  Mòndt)  a coloro,  che  ne’fuoi  im- 
barazzi vogliono  confumare  olHnatamen- 
te  gli  ultimi  anni  della  lor  vita.  Io  dun- 
que pienamente  contento  di  Cicerone 
mi  dichiaro  per  la  fola  antidetta  , non 
men  leggiadra  , che  utile  defcrizione  : e 
per  quella  fola  parte  ringrazio  ben  la 
forte,  che  mi  abbia  prefentata  fimil  let- 
tura neH’età  cadente,  in  cui  mi  ritrovo. 

III.  Ora  è tempo  di  palTare  alla  fe- 
conda delle  accufe,  da  cui  intende  Ca- 
tone difcolpar  la  Vecchiezza:  ed  è,  che 
per  efjd  infermo  rendaji  il  carpo . ( i ) C^ì 
facendo  ragione  alla  diferétezza  di  lui, 
fi  dee  riconofcere  in  primo  luogo  \ come 
non  nega  egli  aflolutatìfiente  lo  fcemarfi 
da  gli  anni  le  forze  del  corpo  ; ma  quel 

' fole, 

■ ' II'  -«I  > 1^ 

( 1 ) corpus  factat  infirmum  . Cic» 
in  Cat.  c.  5. 


/ 
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folo,  ch’egli  non  vuol  intendere , fi  è , 
che  lo  fcapita  di  quelle  alle  forze  dell* 
animo  in  alcun  modo  pregiudichi.  Non 

{loteva  già  egli  negare  la  fiacchezza,  e • 
'infermità  del  vigor  corporale  ne’Vec- 
jchi  : perciocché  a ribattere  un  tal  fup- 
pofto  gli  veniva  incontro  l’ univerfale 
evidente  efperienza.  Nè  a me  fa  d’ùopo 
allegar  per  quello  , o il  noto  palTo  di 
Terenzio:  SeriéEius  ipfa  efl  morbus’^  (2) 
o refier  chiamata  da  Seneca , tnfanabilis 
morbus  y ove  nota  , Virgilium  femper  una 
ponere  morbosy  & SeneButem  'y  rammen- 
tando fegflsitamente  que’Verfi  del  Poeta 
Opttma  qttaque  aies  mifeiris  mortali- 
bus  avi 

Prima  fugh  , fubeunt  morbi , trijlis- 
' que  SeneEius . ( 9 ) . 

E quantunque  foverchio  fia  il  portar  di 
ciò  autorità  , ncMi  mi  foffre  l’ animo  di 
lafciar  in  filenzio  un’antica  gentililTima 
fentenza  di  Filemone  raccolta  dello  Sto-  - 
beo  . Nunquam  hoc  interrogato , ubi  Se- 
nem  videris  y autAnum  aliquam;  fed  fia- 
tim  feiasy  quod  malefe  habeat.  (4)  Par- 
la in  fomma  da  vero  Filt^ofo  Catone  , 
o da  tale  la  Tullio  che  parli , fintante» 

E ó che 


(2^  Terentius  in  Phorm,  AB.  ^.fc.Lv.q- 

( 3 ) 3* 

C4)  apud  Stobaum  Seìm.  117. 


Dtgttized  by  Google 


io8  Ragionamentó  del  Signor 
che  il  fuo  difcorfo  fi  reftrigne  alle  forze 
del  corpo  : ed  è lodevole  11  fuo  dichia- 
rari! , che  nei!  età  fua  avanzata  niente 
piu  deliderava  la  robuftezza  , e la  pof- 
lanza  poffeduta  in  Gioventù , di  quel 
che  giovane  effendoi  le  forze  competen- 
ti  alla  natura,  d’un^  toro,  o d’ un’ elefan- 
te  defideraflè  . (5)  .Giuda  è altresì  la 
lua  invettiva  contro  Milone  Crotonia- 
’ .P^r^hè  al  vedere  in  tempo  di  fua 
Vecchiaia  efercitarfi gagliardi  Giovani  Atle-^ 
ti,  traboccò  m pianti,. e in.  efclamazioni  , 
riguardando  come  morte  h fue  braccia  , ve- 
r^no  del  prijltno  ' loro  vigore.  ( d>)> 
iVon  fon  da  averli  in  egual  presio-lrbi 
ne  dubira?)  le  forze  defcorp^o?è  quet 

1 reallnente 

perfifteirero  nella  loroant^^^^  al  dica- 

àcre  di  quelle,  niun’uomo,  anche  mez- 
zanamente morale,  fi  lagnerebbe  cotan- 
to 


( 5 ) ^e  nunc  quidem  viret  dejidero  Ado- 
lefcentis  ^ non  plufquam  Adolefcens 
tauri  , aut  eUphmtis  deftderabam  . 
Cic.  Cato  c.  9. 

(6)  Qua  enim  voxpotejì  effe  contempli  or, 
qaam  Milani s Crotoniata  ? qui  cum 
iam  Senex , Athletas  fé  in  curriculo 
exercentes  videret , afpexiffe  lacertos 
• jHOs  dicitur  , illacrymanfque  àixiffe: 
at  hi  quidem  mortili  jam  fura.  Ibi., 
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to  cTinnoltrarfi  ne  gli  anni.  Tutto  da', 
che  poffa  giuftificar  Catone  , non  illan- 
guidirfi  inneme  la  mente  col  languire 
delle  membra.  E per  non  diffìmular  io 
cola  alcuna , ehe  anche  apparentemente 
giovi  aH’c^inione  oppofta  alla  mia  , vo- 
glio confeffare  di  non-  aver  quali  mai 
udito  ufcir  veruno  in  querele,  per  avere 
fmarrito  il  vigor  della,  mente  ; là  dove 
del-  perduto  vigor  del  corpo  foglion.  tut- 
ti gli  uomini,  appena  trafcorfa  la  Viri- 
lità loro.,,  altamente  dolerli  . Ma  ciò  da 
ehe  nafce?  Nafce  certamente  da  quello  , 
che  difcernendo  la  mente  i difetti  del 
corpo  , non  può  lafeiar  d’aceufarli  ; s 
forfè  lenza  ritegno  gli  accufa  , perchè 
non  fon-  fuoi  : alf  kicoatro  non  difcernen- 
do i propri  (s’ affatto  è fcoovolta)  non 
può  accufarli  ;•  o‘  conofcendoii  folo  in 
parte  (fe  in  parte  folo  è debilitata)  ama 
piuùtolio- di  afconderli  ..  Nel- primo  cafo 
è compatibile  la  mefchina  per  l’ignoran- 
za del  non  accorgerfi  del  fuo  difcapir 
to-  y nel  fecondo  è condannabile  per 
mancanza  di  lìncerità  . Qiiella  è una 
delle  confiderazioni  , la  qual  m’  induce 
a fofpettare  , ehe  Tullio  fecondando-  V 
antidetto  ingannò  de’ Vecchi  , per  folìie- 
ner , che.  nella  loro  età  li  mantenga  nel 
prillino  fuo  elTere  l’ ingegno , non  aifcon- 
ra  da  Filofofo  ( quale  in  grado  infigne 
.altrove  fi  iDollra  ) ma  puramente  da. 

Re- 
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Rettoricò,  e ponga  in  bocca  di  Catone 
propofizioni  con  artifizio  appunto  Ret-» 
torico  amplificate  y in  grazia  del  proprip 
affunto  . Per  efempio  raffermare,  che 
fe  i carpi  per  V e fercizioy  e per  la  fatica 
fi  debilitano^  1'  animo  all  incontro  y anzi 
che  logorarfiy  trtmgorifce  .*  ( 7 ) che  ^ 
Uomo  può  ben  compir  vecchio  di  corpo  y 
ma  non  già  d’animo  ; ( 8 ) ed  anche 
quefi’ altra,  febben  condizionata,  che  fi 
mantiene  l ingegno  ne’ Vecchi  y purché  lo  jìuf 
dio\  e rinduflria  parimente  in  loro  manten- 
ganfi . ( 9 ) fopra  queft’ukima  non  mi  fer- 
mo r percioccnè  convertendofi , e confòn- 
dendofi  la  propofizione  colla  condizione 
apooftale  , vengono  l’  una  , e T altra  a 
diftruggerfi  . E in  fatti  con  altrettanta 
ragione  fi  può  dire,  mantenerfi  l’ indù- 
fina  e "lo  ftudio  ne’  Vecchi,  fe  in  lor 
fi  mantiene  l’ ingegno,  con  quanta  può 
dirli,  e -dice  Cafone,  mantenerfi  Fin- 
gegrw  in  loro  , s’in  lof  fi  mantengwj  lo= 
itudio  , e 1’  indtiftria  : e forfè  meglio 
, cam- 


(7)  Et  corpora  ^uidem  etercitatronum  de^ 
fatigatione  trtgravefcunt  j animi  autem 
fe  exercendo  leVantur.  Ibi  e.  ii. 

(8)  Corpére  Senex  effe  poterit  ; animo 
numquam  crii ..  Ibi. 

(9)  Manent  indenta  Senibus  y modo  per^ 

maneat fludiiim  y indujrria . Ibi  c.  7. 
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cammina  il  rivolgimento , che  di  tal 
propolraione  ho  fatto  io  ; attefo  che  dall* 
ingegno , come  lorov  cagione  r e lo  ftu- 
dio  , e 1’  induftria  , come  fuoi  effetti 
procedono  . Bensì  è neceffario  ponderare 
alquanto  quelle  due  prime,  nelle  quali 
affolutamente  fi  affenfce»  che  la  fiac- 
chezza fopravvegnente  al  corpo  invec- 
chiato non  rechi  nocumento  veruno  all* 
insano  ^ Che  fe  così  foffe,  farei  io  in 
d^to  di  ritrattare  quanto  di  difputare 
in  'contrario  ofai  ; e mi  converrebbe 
confeffare , che  capaciffimi  delle  piu 
ardue  faccende,  e perciò  di  Governi,  e 
dr  veri  Onori  fian  gli  Uomini , febbene 
oppreffi  da  gK  anra,  e infermi  del  cor- 
po , nientemeno  di  quel  che  foffero  flati 
nelk  loro  Virilità  ; talché  dalla  deci- 
fione  principalmente  di  aueflo  Articolo 
quella  di  ogni  altro  nella  caufa , eh* 
abbiam.per  le  mani,  dipende. 

Per  r addietro  ho  tenuto  per  fermiflì- 
mo.,  ed  incontraflabile  un’  affioma  di 
Democrito,  riportato  prima  da  Favori- 
no  , e poi  dallo  Stobeo . ; Augef cerne 
cùTporey  Jimul  & mens  augetuTy  ilio 
jenefeente  y una  fenefeit  ynenSy  ac  in  omni- 
bus rebus  obtufter  fit  ; ( io  ) onde  gran^ 
fatica  durerei  <<a  ripudiar  quefla  credenza 


( 10^  apud  'Stobccum  Serm,  i iT- 
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in  me  radicata,  così  dadla  prova,  chs 
ne  fo  in  me  fteflb,  e dalla  pratica  , che 
rie  ho  in  altri  miei  Coetanei,  come  dalla 
foderza  di  molte  fiTiche  ragioni,  che  V 
alTillono  . Non  è fcarfa  il . numero  di 
que’  Filofofì , i quali  giudicano  dotate 
tutte  di  pari  perfezione . Y Anime  ragion 
ncvoli , e i quali  hanno  il  loro  fufficiente 
'credito  nel  Mondo  Letterario,  e Cat- 
tolico , in  quanto  intendono  tale  parità, 
nell’  ordine  puramente  naturale  f •non 
certamente  nel  foprannaturale  regolato 
dalla  Grazia  . Afcrivono  (predi  la  mani- 
feda  differenza  di  talenti,  che  corre  fra 
uomo,  ed  uomo,  alle  differenze  de  gl’ 
intimi  organi  corporei,  la  cui  migliore, 
o piggior  difpodzione  faciliti  pih,  o meno 
le  operazioni  del? anima  : il  che  .inten- 
dono di  mettere  in  chiaro,  rilevando^ 
gran  divario  dell’ operare  in  diverfi.tem- 
pi  della  vita  un’  anima  deffa  . Cond- 
derano,  in  grazia  di  efempio,  =nel  dio 
individuo  l’ anima  d’  Aridotile  y.  il  cm 
ingegno  non  comparve  certamente  in 
cuna , e nella  fcuola  dia  puerile  lo  def- 
fo,  che  poi  nel  Peripato,  o nella  Con- 
te d’ Aleuandro  comparve  ; e ciò  a ea- 
*gione , che  gl’  idrumenti  dedinati-  a fen- 
,vire  ali’ anima  di.. lui,,  ncan  erano  in  fan^ 
ciullczza  ridotti  alla  confidenza,  e all* 
attività,  che  poi  confeguirono  . Quindi 
ei^omentano,  che  non  potendo  da  un’ 
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età  air  altra  alterarfi  in  un’  ànima  ilella 
la  ruppoHa  fua  differenza  innata  9 e , 
come  la  chiamano  alcuni  fua  fuflanziale, 
per  cui  da  un’altra  in  perfezione  fi  di- 
llingueffe  5 fi  debba  perciò  attribuire  il 
più,  e men  perfetto  modo  del  fuo  ope- 
rare alla  maggiore,  o minor  perfezione, 
-in  cui  fi  trovano  i fuoi  corporali  inftro- 
menti  . Or  quelli  locculti  interni  ordigni , 
ficcome  non  hanno  l’ idonea  loro  confi- 
gurazione , fe  non  allora  y quando  è per- 
venuto il  corpo  allo  fiato  dell’età,  adul- 
ta , e prima  fonoi  imbelli  al  compito 
fervigio  deir  anima  ; cosi  debilitandoli, 
e ' sfigurandoli  pofeia  il , corpo  per  la 

• Vecchiezza,  vengono  a perdere  infieme 
gli  ordigni  fielfi  quella  fimmetria  y e 
quella  opportuna  difpofizione,  ch’ebbero 
nello  fiato  perfetto  del  corpo . Senza  però 
filTarfi  nell  antidetta  opinione  , e accet- 

• tando  eziando  l’  altra  oppofita,  dell’ aver 
fra  loro  1’  anime  ragionevoli  una  diffe- 
renza a . ciafeuna  di  effe  propria  , ed 
indipendente  ali’  intima  or^mea  Itrut- 
tura  del  co^o  ; nientedimeno  refierà 
fermo , e giufiificato  ciò , che  al  mio  propo- 
fito  conferifee.  Sempre  è infallibile,  che 
r anima  , come  fpirito  atto  nato  ad  infor- 
mare un  corpo , ha  precifo  bifogno  d’ ajuti , 
e d’ infirumenti  corporei  per  le  fiinzioni 
proprie  dell’umano  Compofio  : del. qual 
Difogno , e del  quale  attaccamento  fra  V 

ani- 
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anima  , e il  corpo  fanno  chiara  fede, 
prima  il  non  introdurfi  in  effo  l’anima 
uefla  ragionevole,  6nchè  a una  compe- 
tente figura  non  fon  pervenuti  ^i  orfa- 
ni , che  le  fan  d’  uopo  -j  c pofcia  1’ 
abbandonare  ella  la  compagnia  del  pro- 
prio corpo,  sì  torto  che  sfigurati,  e 
girarti  non  danno  più  luogo  alle  opera- 
zioni di  lei  . Solamente  r Anime  fepa- 
rate  non  han  che  fare  d’ inrtfumenti  nelle 
loro  operazioni  di  gran  lunga  più  nobili  r 
c per  querto  foio  rettamente  'diciamo, 
che  nella  vita  .prefente  1’  unione  dell’ 
anima  ad  un  corpo  frale,  e mediante 
gli  organi  Tuoi  frali , è a quella  più 
torto  d’ impaccio  . Non  giù  d’  impac- 
cio y»ma  di  aumenta  nella  loro  beatiti»- 
dine  farà  alF  anime  in  Cielo  la  riunio- 
ne co’  loro  corpi  glorificati  , che  vuol 
dire  arricchiti  di  eccelfe  doti , ‘ofere  V 
cflere  dalla  corruzione,  e da  ogni  alte- 
razione fenduti  immuni  . Non  pretendo 
io  già,  che  da  tale  indubitata cOriàfpon- 
denza  fra  il  corpo,  e l’anima  in  querta 
vita  rifiliti  neceflariamente , che  Uom 
nerboruto,  avendo  per  avventura  di  più 
roburte  fibre  comporti  gli  organi  ifftemi, 
fia  capace  di  operaziom  più  eccellenti  : 
mercè  che  1’  eccellenza  de  gli  organi 
apppreftati  all’  ulb  dell’  anima  Cònfirte 
anzi  nella  delicatezza , e nella  fina  pro- 
porzione della  rtruttura  . Così  non  fi 

• T 


Marchefe  Gh:  Giufeppe  Orji . 115 

verifica  né  pure , che  Tempre  un  bel 
'.volto , o un  bel  corpo  racchiuda  un’  ani- 
ma bella , per  lo  fteffo  riguardo , che  la 
perfetta  proporzione  delle  parti  eftrinfeche 
non  porta  per  confeguenza , che  l’ interne 
miniftre  .delF  Anima  fian  con  egual  per- 
fezione a gli  uffizi  di  effa  adattate  . 
Pretendo  io  folamente,  che  quelli  mi- 
rabili intrinfici  ordigni,  che  non  fo  de- 
fcrivere , e che  ha  faputo  lavorar  la  Natura 
ne  gli  umani  compofti  ; quelli  mefag- 
gieri  degli  oggetti , e introduttori  delle  im- 
magini, prima  alla  fantafia,  poi  al  giu- 
dizio delk  mente  , contrilwfcano  alla 
maggiore  <,  o minore  fquilìtezza  delle 
' operazioni  dell’  Anima , fecondo  appunto 
la  maggiore,  o minore  fquifitezza  della 
loro  fimmetria  . ElTendo  dimane  certo ,, 
che  gl’  infimmenti  corporei  aell’  anima 
arrivano  in  «qualunque  uomo  alla  politura, 
e all’  attività  competente , e a lui  dalla 
Natura  alfegnata  , folamente  allora , 
quando  arriva  il  - fuo  corpo  ad  un  tale 
ftato  di  Gonfillenra  i altrettanto  è certo, 
che  fcadendo  il  Còrpo-  per  la  Vecchiez- 
za da  tale  Hato>,  viene  a fcadere,  ed  a 
menoroarfr  F operare  della  fua  mente , e 
viene  a verificarli  colla  r^ione , e coll’ 
cfperienza  inCeme  F allegata  dottrina  di 
Democrito  contraddicente  a Catone  : cor-  ' 
pare  fenefeente  una  fenefeit  mens  y ac  in 
omnibus  rebus  obtufior  fit.  Per  dar  poi 


ti6  È.aglonamertto  del  Signor 
qualche  lume  ' del  modo , cól  quale  lo 
(concerto,  e il  debilitamento  antedetto 
ne  gl’intimi  organi  fi  faccia,  jiarmi  da 
■ conghietturarfi  con  buona  verifimilitir- 
dine,  che  in  quella  guilà  appunto  fuc- 
eeda,  colla  quale  ne^  volti  de’ Vecchi, 
raggrizzandofi  la  pelle  , per  mancar  1’ 
umore,  che  prima  riempivala , veghiamo 
ufcir  dalla  priftina  figura  il  contorno  de’ 
volti  fteffì,  e pih  sfigurarli  ancora  quei 
delle  femmine  in  certe  vefciche  , che 
•apparifcono  loro^  fotto  gli  occhi  ; per 
tacer  delle  pih  eftefe , e più  deformi , in 
cui  fi  convertono  le  ■ loro  poppe  . - Quindi 
fi  può  ben’ argomentare,  che. non  menò 
delle  parti  efterne,  p^atifcono  alterazione 
di  figura^  quelle  tenui  delicatifiime  tuni- 
che, c quelle  fottiliffìme  fibre  , cui  gli 
organi  interni  fono  corrtpofti  . Per  Ot- 
tica dimoftrazione  fappiàmo,  come  alte- 
randoli, e mutando  alcun  poco  la  pro^ 
pria  fituazione  quella  membrana , in  cui 
vanno  a-  terminare  i r^gi  de  gli  ogget- 
»ti  vifibili,  cioè  quel’ punto,  che  chia- 
mano Foco,  colla  fteffa  metafora,  colla 
-quale  Lente  rifpettivamente  chiamano 
la  pupilla  dell’occhio,  non  più  vede  il 
Vecchio  sì- chiaramente,  come  vedeva, 
e^non  più  giudica  sì  rettamente  de  di, 
oggetti  la  mente  , come  giudicava  da 
prima  . Lo  ftelTo  fconcio  recato  dell’ 
età  a tutti  gli  altri  fenforj,  che  vuol 

dire  , 
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dire  a tutti  gl’  inftrumenti  corporei , i 
quali  ajutano  l’ animo  nelle  lue  opera- 
,7Ìoni,  non  può  fe  non  infievolire,  e 
intorbidar  l’ufo  perfetto  d.elle  potenze  di 
lei . Quando  però  fu  si  francamente  af- 
fermato da  Cicerone , che  /’  uomo  può 
hen  ejfere  Vecchio  di  corpo  ^ ma  ^ animo  non 
mai^  (il)  fe  per  avventura  avelfe  inte- 
fo  , che  r anima  , come  anima , per  fe 
ftefla  non  può  col  corpo  invecchiare  , 
avrebbe  egregiamente  parlato;  ma  non 
è quello  il  fuo intendimento.  Égli  è an- 
zi di  perfuadere,  che  non  s’invecchino,  . 
e non  s’ infievolifcano  l’ operazioni  dell* 
anima  , le  quali  dall’  anima  Itelfa  fono 
certamente  dillinte  , in  quel  modo  che 
dall’ anima  pofllam  diltinguer  la  mente, 
feguendo  la  fentenza  de’Filofofi  più  co- 
mune , e lafciando  per  quella  .volta  i 
Cartefiani  da  parte.  Non  efi  idem  menSy 
& anima  : aliud  ejì  enim  ^ quo  vivimus , 
aliud^  quo  cqgitamus . Cpsi  Lattanzio  nor^ 
fol  faggio  Filofofo,  ma  venerabil  Teolo- 
go ) Mens  er^o , idejì  intelligentia , vel  au-,  ^ 
getur^  vel  mmuitur  prò  aiate  ; anirna  in 
jiatu  /{io  femper^ejì:  (12)  e poche  righe 

pri- 


(11)  Corpore  Senex  effe  poterit  animo 
mmquam  erit . Cic.  Cat.  cap.  1 1 . 

(12)  LaBantius  Tirrnian.  Divinamm  In-  ^ 
Jìitutio7ìum  lib.  7.  de  Vita  Beata  ca^.  i 


Ii8  Kagioncmento  del  Signor 
prima  , in  confermazione  del  mio  wo- 
pofito,  e deir  allejgato  fentimento  di  De- 
mocrito, prefTo  di  lui  fi  legge  • Crefcit 
fenfus  in  pueris  , in  Juveniòus  viger  , in 
Seni  bus  diminuitur  .(15)  Mi  giova  per- 
ciò confermarmi  Tempre  piìi  nella  cre- 
denza , che  quantunque  in  qnefio  Dia- 
1(^0  , per  fervire  rettoricamente  al  fuo 
aminto,,  ofienti  Tullio  la  permanenza 
delle  forze  dell’ intelletto  dopo  perdute 
quelle  del  corpo,  fentifie  contuttociò  in 
contrario;  mentre  nella  prima  delle  fue 
quiftioni'  veramente  Filofofiche,  intitola- 
te Tufculane  , dichiarando  l’innegabil 
concorfo  del  corpo  all’  operazioni  dell’ 
ahima,  ed  ivi  fervendo  alla  verità,  non 
lafciò  di  pronunziare  quefte  parole:  Ipfi 
animi , magni  réfert , quali  tn  corpore  lo- 
cati flint:  multa  enim  in  corpore  exiflunt ^ 
qua  acuant  mentem  ; multa  qua  obtun- 
dant.  fi4)  Anzi  in  quello  trattato  me- 
defimo  d^a  Vecchiezza  volendo  fcolpa- 
re  eli  attempati  dalla  facilità  ^ colla  qua- 
le foiipettatio  d’effere  in  ogni  occafione 
negletti,  difpregiati , e derifi  (nel  che  fon 
piuttofto  indovini , che  fofpettofi  ) dà  pur  * 
qualche  indizio  di  riconolcere  il  molto, 

che 


((13  ) LaBant . ibi, 

^14)  Cic.  in  Prima  Tufeuìanarum  Quaft. 
cap. 
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che  alla  debolezza  della  mente  influifcQ 
quella,  del  corpo  , giacché  in  fuo  fenfo 
il  rimanere  ofefa  da  tal  fofpizione  la 
mente  proviene  àa.lVe(fere  ogni  piccola  of. 
fefa  oltre  modo  fenjibile  in  fragil  corpo  .(15) 
Quello  è pure  un  ravviare  debolezza 
nel  penfiero,  e nella  mente  de  gli  op- 
preflfi  dalla  Vecchiezza,  ed  un’accgllarfi 
a confeflare  ciò , che  avea.  detto  Lucre- 
zio: 

Claudicai  ingenium  , delirai  lingua- 
que,  menfque  : U6) 

CIÒ,  che  poi  dille  Vii^ilio: 

Debilitai  vires  animi  ^ mutatque  vi-> 

■ goremj  (17) 

c ciò  alla  line,  che  troppo,  animofemeii- 
te  efagerò  Juvenale  . 

fed  Omni 

Membrcirum.  damno  .mafOT-  dementia^ 
qua  nec 

Nomina  fervoruMy  nec  vultum  agruh. 
fcit  amici  ^ 

Cum  quo  praterita  coenavit  noSie  , 
nec  illos 

Quos  genuit^  quos  eduxit:  (18) 
Ben- 

(15)  contemni  fe  putanty  defpici ^ illudi^ 
Praterca  in  fragili  corpore  odiofa  omrù^ 

efl.  Cic.  Cato  cap:  18. 

(16)  Lucretius  lib.  3.  454. 

{17)  Virgil.  JEneid.  lib.  9.  v.  6ii{^ 

(18}  Juvtnal.  Satira  io.  v.  233;, 


120  Ragionamento  del  Signor 
Benché  nondimeno  ecceda  4L  molto  in 
quella  defcrizione  il  Satirico,  non  balla 
gik  per  reintegrare  i Vecchi  nel  con- 
cetto di  ritener  fufficiente  memoria  , T 
allegare  , che  nìun  mai  di  loro  fi  è di- 
menticato del  luogo  ^ ove  il  fuo  teforo  na- 
fcofe::  (19)  perciocché  in  tutte  T altre 
occafioni  pronto  non  hanno  eglino  un’ 
altro  vizio  a foccorrerli,  come  nel  cafo 
del  loro  teforo  lor  ferve  l’avarizia  di 
foccorfo.  e di  pronto  ricordatore.  Piut- 
tollo  a liberarli  dal  pericolo  di  fmemo- 
ratagine  llimo  fruttuofo  il  rimedio,  che 
prima  avea  fuggerito  Catone  , cioè  di 
efercitarla  incejjantemente  : ( 20  ) e ben  lo 
praticano,  rammemorando  ^ni  dì,  che 
al  Mondo  riforga  , i fucceln  della  loro 
giovanezza  collo  flelTo  ftelTiirimo  fiuc- 
chevole  racconto  ; onde  a collo  de’  loro 
afcoltanti  fan  troppo  conofcere  fm’aH’ul- 
timo  della  vita , quanto  l’efercizio  di  co- 
tale quotidiana  repetizione  abbia  lor  gio- 
vato. E giacché  Catone  non  ha  repu- 
gnanza  a concedere  , che  naturalmente 
Jta  ciarliera  la  Vecchies;,za  piu  del  bifo- 

gnoj 


(.19)  ncc  vero  quemquam  Senum  audivi 
obltium , quo  loco  thefaurum  ohruiJJ'et . 
Cic.  Cato  cap.  7. 

^20)  ^t  metnoria  mimùtur:  credo  ^ nifi 
fam  e^ierceat.  Ibi. 
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gno,  ( 21  ) .prefurnerò  io,  che  a me  fia 
conceduto  di  coilituire  d’  accordo  con 
Malfimian  Gallo  tutta  la  poiTanza  d’un 
Vecchio  nella  fua  idancabilo  loquacità. 
Deficit  Auditorpion  deficit  ille  loqumdo. 

• O fola  fortes  garrulità  te  Senesi  (22) 
E pure  quella  fteffa  avarizia  ^ la  quale , 
come  dicea  Catone,  non  lafcia  a i Vec- 
chi cadere  in  dimenticanza  il  luogo  del 
teforo  da  lor  lepolto,  può  fare  contrario 
effetto,  fecondo  una  giocola  idea  di  Plau- 
to , scolla  qual  piacemi  anche  qui  iriter- 
rompere,  e temperare  alquanto  la  tri- 
llezza  di  quello  per  me  malinconico 
argomento  Fa  .Plauto  1 nella  fua  Aulu- 
laria,  che  P avaro  Vecchio  Euclione, 
gettatoli  addollb  al  fervo  Strobilo,  da 
cui  teme  a fe  involata  la  pentola,  ove 
racchiudeva  1’  accumulato  denaro  , lo 
ricerca  prima  ne' veiUmenti , poi  fi  fa 
mollrare  da  effo  le  mani,  e finalmente, 
dopo  efaminata,  i e . contemplata  cosi  la 
delira,  come  la  finiftra,  non  rifina  d’ 
infillere , dicendo  : O/lente  etiam  tertiam  j 
( 23  ) quali  che  il  buon  Vegliardo  non 
fi  fowenga,  di  quante  mani  un  corpo 
umano  fia  provveduto. 

Opufc.Tom.xxKi.  . F Ma 

' ■»'  ^ ' ■'  .■■■■—  I .1  ■—  .1..  — I 

(21)  SeneSius  efi  natura  loquacior  < Cic. 

in  Cat.  capr  7.  ’ 

(^2)  'Eleg.  I.  u 203. 

( 23  ) Plautus  in  Aulularia  A61.  u 1 8. 
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122  Ragionamento  del  Signor 
Ma  per  ritornare  al  ferie,  non  mi 
occorre  metter  in  difputa,  fe  la  me- 
moria fia  la  prima  delle  potenze  dell* 
anima  a fmarrirfi  in  età  fenile,  poiché 
tal  diruta  poco  men  ridicola  farebbe 
del  calo  favoleggiato  da  Piatito  . Piut- 
toflo  potrebbe  concederli,  che  alquanto 
^ih  réfifteffero  T altre  due  potenze  , fe 
non  quanto  han  tutte  e tre  dipendenza  ^ 
c legame  fcambiévole  fra  di  loro  : ài 
modo  che  lo  feadimento  dell’ una  eon^ 
vien  , che  noccia  anche  all’altre  . Che 
ne  gli  Attempati  fi  renda  indocile  l’in- 
lelletto  , e oftinata  infieme  la  volontà  , 
lo  decife  con  quella  fentenza  Diccene: 
Mortuo  mederi , & Smm  admonerc 
idem  effe: 

e Teognide,  col  rifpondere  a chi  volea 
«onfigliarlo  : 

Ne  doceas  mt  ; atas  jam  fecit  indo* 
cilem,  ( 24)  ‘ 

venne  a confeffare  , come  1 ottenebrat* 
mento  deH’Intelletto'  perverte  eziandio 
gli  atti  della  volontà,  col  renderla  per- 
tinace , e reflia  airaccettare  , anzi  all* 
afcoltaré  gli  altrui  pareri . ‘Perchè  però 
delle  virtù  , e de’viz>  Morali  ordinaria- 
mente alla  vecchiezza  congiunti  mi  ca- 

de- 

..  ■■ ■ / : • 

(24)  >/^mio  apud  Erafmum  in  Adagiò  ^ 
Colurrma  81 1.  * 
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derà,  in  acconcio  il  toccare  alcuna  cola  in 
apprelTo , e perchè  l’abito  nelle  virth  in- 
tellettive più  di  rado,  e più  difficilmen- 
te fi  converte  in  natura  , che  l’abito 
contratto  nelle  Morali;  reità  a confide- 
rar,  fe  fulfilta  la  perfeveranza  delle  prir 
me  ne’  Vecchi  con  tanta  frequenza  , 
quanta  vorrebbe  far  credere  Catone . Non 
parla  egli  , nè  ^arlo  io  delle  Arti,  cui 
contribuilcono  1 occhio , e la  mano  : per- 
ciocché troppo  è certo  ,•  che  il  vacillar 
di  quella,  e di  quello  rende, infermo  ne 
gli  Attempati  il  loro  ufo.  Parla- egli  nel 
genere  Letterario , cioè  de’Filofofi , de  gli 
On^tori,  c de’Poeti,  e con  lottile  artifi- 
cio raccoglie  un  catalogo  di  maraviglio- 
fi  valenti  Vecchi,  ora  uno  neH’eltenfio- 
ne  di  un  Secolo,  ora  un’altro  nell^eften- 
fione  d’un’intera  Provincia  pefcando.  Io 
all’incontro,  fenza ufcir dalla  mia  Patria, 

0 da  quella,  ove  ora  abito,  e contando 
folamente  .dargli  anni  , ne’  quali  prefi 
qualche  ufo  di  ragione  fino  al  prefen- 
te,  potrei  raccorre,  e nominare  ( fe  le- 
cito mi  folTe  ) un.  forfè  maggior  numeto 
di  Letterati , i quali  iia  Gioventù,  e ih 
Virilità  fecero  Iplendida  figura  j,  ridotti 
in  oggi  o ad  ammirare  , o ad  invidiare 

1 Giovani  , che  di  nuovo  comparilcono 
nel  Mondo  Letterario  ; in  ciò  impiegan- 
do i’avarizo  di  fènno  » che  lor  rimane 
dopo  aver  perduta  quella  prontezza,  e 

F 2 vi-  , 

» • 


masz:. 


124  Ragionamento  del  'Signor 
vivacità  d’ingegno , che  fi  chiama  acu- 
me nelle  materie  fpeculative  , energia 
neirCratorie,  ed  eftro  pih  propriamente 
nelle  Poetiche  . Ho  fcmpre  eccettuato 
Catone  con  altri  pochi  uoihini  fegnala- 
ti  dalla  regola  generale , e dalla  confu6* 
ta  comune  debolezza  fenile  ; benché  Tem- 
pre altresì  mi  fìa  difpiaciuto  , che  nelle 
lue  maffime  egli  fcam.bi  fovente  la  re- 
gola colle  eccezioni,  e benché  {limi  lui 
lodevolilfimo  per  ogni  altro  conto^  fuor- 
ché per  eflérfì'dato  in  etk  cadenteeialld 
jìudio  della  ling-^a  Greca  ^ <25) 'non- fi; 
arrifchia,  cred  10  , Seneca  per.  rifpetto 
verfo  un  tant’uomo , di  nomiriar  Catone  5 
ma  veggio  bene , che  per  tale  ftudio 
non  era  in  cafo  di  commendarlo  ; fiante 
il  deteflar  egli  generalmente  ne  ^li-  uo- 
mini di  età  provetta  l’applicazione  a gli 
Elementi  Gramaticali:'  e fe-  ne  dichiara 
affai  liberamente fcrivendo  : Jlurpis , ^ <& 
ridiadà  res  eji  dementarius  Senex . {16) 
Io  per  me  fon,  di  fèntimento , che  fe 
non  ridicolo , ^er  lo  meho  intempefiivo 
fia  r affaticarfi  neU’imparar  di  parlare 
in  pih  Lingue  , .quando  sì  vicino  è il 
tempo  di  dover  per  fempre  tacere'.  In 
■ • > ■ . i ' fom-  . 

f ■ ; . ' ■ . ! i ■ 

- .«.y—  ,,  ...  „ f . ...  ^ . —,  ; J 

.(  25  ) Ut  evo  feci  ^ui  Crcccas  htteras  JV* 
tèx  didici:  Cic.  Cato  cap.  S.  '•  ’ 

(2Ó)  Epijì,  3 <5. 
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fomma  polli  da  parte  tutti  gli  aggira*» 
menti  , Difogna  ccmofcere  , che  Tempre, 
non  che  in  vecchiezza,  tono  infepara- 
bili  dallè  irrfermitk  del  corpo  le  infermi- 
tà dell’ingegno  , e delFanimo:  e ben  lo  , 
conofce  lo  ftelfo  Catone  , ove  porta  F 
efempio  del  fisltuolo  di  Scipione  Africa- 
no y //  ^uale  [ebbene  m età  frefca^  impe- 
dito tuttavia  da  molari,  del  corpo  , non 
potè  metter  in  opera  il  fUo  Jpirito  in  fer- 
vigio  della  Repubblica  . { 27  ) Con  ciò 
dà  maggior  forza  alle  mie  ragioni , con- 
ciolTiachè  in  gioventù  ^i  organi  interni 
deitìnati  ^ fervigio  delFanima,  quantun- 
que nelF infermità  del  corpo  debilitati, 
daran  femore  minori,  e men  contumace 
oftacolo  alle  operazioni  di  effa  , per  la 
polfanza,  in  cui  li  trova  allora  • la  facol- 
tà vegetativa  , ' pronta  a ripararne  i di- 
fetti . Che  febbene  è vero  , non  poterfi 
nè  pur  da  Giovani  sfuggire  le  malattie , 
^ 28  ) è però  del  pari  vero  , che  quello 
accidente  dell’ infermarli' è per  lo  piò  in 

F j • loro 

* r 

. r • ^ ; 

.Quam  fuìf  imbecillii  F.  Africani 
filius^  qui  teadoptavitf  quam  tenui ^ 
aut  potius  nulla  valetudine  ! quod  ni- 
fi ita  fuiffety  alterumextitiffet  lumen 
Civitatis.  Cic.  Cato  càp.  ii. 

( 28  ne  ià  quidem^  Adolefcentes  effugen- 
pojfvìt . Ibi . 
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12  <5  Ragionamento  -del  Signor 
loro  tranfitorio  j là  dove  ne’Vecchi  acci- 
dente infeparabile  dee  chiamarri-per  la 
fteffà  ragione  \ che*  fi  chiama  l’  età  ca- 
dente una  infanabile  malattia.  L’ultimo 
rifugio  finalmente  di  Catone  è il  di- 
re , che  gli  antidetti  acciacchi'  di  ^corpo  j 
e d’animo  fon  bensì  vizf  della  Vecchiez» 
-za  ^ ma  dunà  Veccìnezza  vigliacca.^  jìu^ 
piday  e dormigliofa  : ( 29)  con  che  vie-; 
ne  a gittarfi  al  partito  di  que’debiton 
convinti  ) i quali  non  potendo  negare  il 
pagamento  ) e fiudiando  di  partire  ( co- 
me fuol  dirfi)  il  mal  per  mezzo,  lo  ac- 
cordano fol  per  metà  . Così,  vorrebbe 
egli  dividere  in  due'^  parti  la  Vecchiez- 
za, per  foftenere,  ch'una  di  quelle  al- 
meno fia  vigorofa  al  fegno  ch’egli  de- 
fcrive.  Lafcierò  io  correre  j che  in  due 
clafiì,  o in  due'parti  fi  dividano  i Vec- 
chi ; ma  non  il  modo  del  dividere  , 
quando  la’  divifione  in  parti  eguali,  e 
non  difFerentiflìme  di  numero  far  fi  pre- 
tenda : perciocché  que’  pochi  privilegia- 
ti, in  cui  dura  la  robuftezza  delle  rnem- 
bra,  e della  mente  infieme,  coftituifeo- 
no  una  piccola  parte  , che  parte  folo 
può  chiamarfi  , in  quel  modo  (fio  per 


(29)  Vitia  fmty  nonSeneEiutis  ; fediner- 
tisy  ignava-,  & fomniculofa  SeneSlu- 
tis . Ibi  cap.  II. 
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. dire  ) che  parte  del  ieoae  vieti  detta  L* 
unghia . 

IV.  Contro  la  terza  accufa . cui  fog- 
giace  la  Vecchiezza , cioè  del  rimanert 
ella  priva  di  quaft  tutti  i piaceri  ( i ) C 
mafTitnamente  di  quei  del  feufo  inco» 
^lincia  la  fua  difefa  Catone  da  un  fen» 
fimento  degno  di  commendazione  per 
ogni  conto,  e mi  obbliga  a far  ecco  al 
fuo  efclamare  : O dono  preclaro  delPetà^ 
che  ci  toglie  fih , che  in  adolefcenza  fu  vi^ 
zioJì(fvno.  (2)  Perciò  lènza  anche  ave- 
re io  letta , come  egli  letta  avea , l’- 
Orazione d’ Archita  Tarentirio,  fon  per^- 
fuafo  perfuafiflìmo,  che  pejìe  pià  efiziale 
lion  fi  dia  della  voluttà  corporea , ( 3 ) c 
che  non  poffa  a verum  patto  foggiornare 
nel  regno  di  lei  là  Virtà.  (4)  Tutto  lo 
fcopo,  e tutto  lo  sforzo  della  Morale 
jpilofona  Ha  in  farci  comprendere,  che 

F 4 .la 


(1)  quoJ  privet  omnibus  fere  vduptatibus , 
Cic.  Cato  c.  5. 

(2) 0  ^praclarum  munus  atatìs , fiquidem 
id  aufert,  quod  efi  in  adolefcentiavi^ 
tiofijfimum.  Ibi  cap.  12. 

(3>  nuìlarn  -capitaliorem  pejiem  , quam 
voluptatem  corporisy  hominibus  dtcebac 
a natura  datam.  Ibi. 

(4)  Ttec  in  voluptatis  regno  Virtutem  pojfe 
conjijiere.  Ibi. 
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128  Ragionamento  del  Slgnot 
la  felicità  umana  unicamente  confile 
nel  pofleflb,  e nell’efercizio  della  Vinà  i 
laonde  fe  Tetà  fenile  deludendo  i bruta- 
li diletti  del  ferno,  dedicale  tutto  T uo- 
mo a quelli  dell’animo  , io  ftimerei  av- 
venturofa  la  Vecchiezza,  e direi  di  più, 
che  godendo  l’uomo  allora  il  maflìmo  ', 
il  vero  , e il  proprio  diletto  appunto 
dell’uomo,  diveniflTe  per  elfo  l’ultimà^fua 
età  un  quali  principio  in  terra  dì  Para- 
difo.  Che  cemno  dalle  lènfualità  gli  At- 
tempati , non  vo’porlo  in  v dubbio  : per- 
ciocché , quantunque  alcun  di  loro'  con- 
tinui per  particolare  difavventura , o per 
particolar  pertinacia  a tenerfi  in  cotal 
pece  invifeniato  i io  nondiméno  ,-ficco- 
me  intendo  aver  fempre  in  confiderazio- 
ne  ciò,  che  per  lo -piò  addiviene,  e fic- 
come  ad  ammettere  per  prerogativa  del-^ 
la  Vecchiezza  in  generale  qualche  pri- 
vilegio toccato  a-,  poche  perfone  ho  ri- 
pugnato, così  riguardo  la  perfillenza  di 
fai’ uno  fra'*  Vecchi  nella  libìdine  ,"'c9rne 
un’eccezione  della  regola  ’,  la  ' òftalé.  ih 
comune  dee  renderli  denti  da  fimil  vi- 
zio. Piò  difficultà  dovrei  avere  nel  cre- 
dere , che  al  celfar  quello  perniziofo  fuo- 
co ne’ Vecchi  f s’eftinguelTe  a un  tempo 
fteflb  nel  cuor  loro  ogni  favilla  di  défi> 
derio  : e faria  da  dubitarli ,‘  fe  la  fazie- 
^ tà  f;a  COSI  giocondo  , e inf allibii  rimedio^' 


come:-  - 
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come  vuol  Catone  (5)  contra  il  fomi- 
te naturale,  fempre  mai  pronto  a rifve- 

tliar  nelluomo  Pappetito  di  que’piaceri, 
i cui  dianzi  fatoHo  fi  è dichiarato . Con- 
tuttociò  voglio  accomodarmi  eziandio  con 
Catone  , nel  giudicarci  obbligati  di  rin- 
graziar la  Vecchiezza  per  quello  Polo  , 
che  a forza  ne  fpinga  lontano  da  que' 
vizf  , da  cui  prima  non  ha  potuto  jlac~ 
€arci  la  faviezza,  e la  ragione,  ( 6 ) La 
■ringrazino  pur. 'dunque  c giulHflìmamen- 
te  que’molti,  die- non  han  l’obWigo  del 
loro  ravvedimento  alla  propria  virtù,  e 
che  prima  in  tempo  più  opportuna  non 
han  conofciuto  , quanto  fenza  paragone 
fian’  più  folidi , e più  foavi  i diletti , che 
inltìlla  nell  animo  "la  Virtù,  di  quei,  che 
recano  aL  corpo  i conruiti  y e giuochi  y e 
il  fozzo  cpmmerzio  con  .femmine  di  Mon- 
da. 4.7)  Non  manca  tuttavia  chi  ricufa 
- . r ■ F 5 di 


( 5 ) Satiatis  veroy  & expleìis  jucundius 
ejì^  carere,  quam  frut  , Ibi  cap.  14. 
(6)  Sr  voluptatem  afpemari  fattone y Ó* 
fapiemia  non  pojjumusy  magnam  ha- 
‘ ) bendam:Seneauti  gratiam  , qua  effi- 
-y'ieret  , ut  id  non  liberet , quod  non 
oportet.  Ibi  cap.  12.  . 

^a' funi  igituf  epulàrumy  àut  ludo- 
. rum  , aut  jcortorum  voluptates  eum 
jnsvoluptatibus  comparandaìVii  c.  i 


1 Ragionamento  del  Signor 
di  ringraziar  la  Vecchiezza  per  tal  bene- 
fìzio, e grida  pih  idi  tutti  Michele  della 
Montagna:  eflere  un  raiferabil  guarir  dal 
male  (felle  diflblutezze,  fe  un’altro, male 
dee  fervir  di  rimedio;  nonvuol’aver  obr 
bligo  (dice  egh)  aH’irapotenza  per  qua- 
lunque bene , che  da  lei  gli  venga  : e 
protefta  , che  quello  è un  prendere  in 
- ifcambio  la  fazietà  per  l’aftinenza,  e la 
Hanchezza  per  lo  valore.  Quegli' Uomir 
ni,  che  dopo  un  lungo  letargo  nel  vizio 
apron  gli  occhi  a difcemere  alla  finfinc 
gl’inganni  del  fenfo,  quando  fon  percolTi 
da  malori  della  Vecchiezza  , fon  da  lui 
ralTomigliati  a certi  infingardi  dormiglio- 
lì,  i quali  non  arrivano  a rifvegliarUdal 
loro  fonno , fe  non  per»  violenza  di  fcof- 
fe , e di  urti  , o per  battiture  di  flagel- 
li , e di  ver^e-.  Vorrebbe  egli  ( ed  è 
lodevole  qudro  fuo  defìderio  ) che  il  fo- 
lo  lume  della  ragione  operafife  quello  ne- 
ceffario  rilvegliamento  , che  al  vi^or  di 
lei  , e non  alla  fiacchezza  dell’età  riu- 
fciffe  il  domare  la  concupifcenza , e che 
l’emendazione  deU’uomo  provenifle  dalla 
rettitudine  della  volontà,  e non  dallo 
ftorpia  del  corpo  . ( 8 ) Non  però  mi 
pento  io  per  quello  d’eflèr  concorfo  con 

Ca- 


(8)  Effais  de  Michel  àe  Montaigne  ìib^, 

C0^%  2t  * 
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Catone  in  ringraziar  la  Vecchiezza;  c 
fto  colante  nell’approvare  , che  un  be- 
nefizio, quantunque  venga  da  mano  ini- 
mica, non  lafcia  d’eflere  benefizio.  Fi- 
nalmente la  ceflazione  d’un  male  è Tem- 
pre una  tal  quale  fpezie  di  bene  : e fe 
ne  gli  Attempati  è pofitiva  neceffitk  la 
continenza  , n verifica  almeno  in  loro 
il  vulgatifiìmo  proverbio  : Che  giova  be- 
ne fpefTo  il  far  di  neceffità.  virth. 

Non  volendo  adunque  ritrattar  la  con- 
difcendenza  da  me  ufata  verfo  i fenti- 
menti  di  Catone , coirammettere  io , che 
nell’età  fenile  regni  la  continenza  j [non 
mi  refta  altra  libertà , che  di  efaminare , 
fe  quella  Torta  di  continenza,  o di  tem- 
peranza , che  comunemente  è praticata 
da’ Vecchi,  meriti  precifamente  il  nome 
di  Virtà  nel  fuo  proprio , germano  , e 
mortale  fignificato  : o fe  anzi  ftrettamen- 
te  intefa  fecondo  l’Etica  dottrina , fia 
pià  propria  de’  Giovani , benché  in  po- 
chi li  truovi , e benché  fra  Vecchi  va- 
fìo  Ha  il  numero  de’continenti  nel  mo- 
do già  efprefTo.  Non  fi  dà  atto,  o abi- 
to veramente  virtuofo,  la  cui  eflenziale 
formalità  non  confifta  nella  retta  elezio- 
ne; giacché  Abito  elettivo  vien  defirlit» 
la  ftefla  viltà.  E qual’elezione  farà. ret- 
ta , fe  non  é fatta  dalla  volontà  , illu- 
minata dall’intelletto,  ,e  feco  pienamen- 
te concorde  ? che  tanto  è dire  fe  non  è 
■ F 6 una 


j^2  Ragionamento  del  Signor 
Ona  viteria  della  parte  che  l'uperiore 
chiamiamo  dell’  anima  centra  quella , 
che  inferiore  fi  nomina . Porto  pertanto 
querto  principio  che  in  ogr^i  atto  vir- 
tuofo  rimanga  mai  fempre  fuperato , e 
vinto  il  contrarto  della  parte  fenfitiva  , 
pongafi  mente- in 'apprertb  all’impeto, 
non  dirò  folamerite  poderofo  , ma  furi- 
bondo, die  porta  la  Gioventù  a gli  at- 
ti lafcivi , ea  oltre  all’impulfo  interno  f» 
confiderino  gli  ajutl  ertemi  ancora  ' de 
gli  oggetti , e de’  fuggetti  , ‘ i-  quali  nello, 
llertb  fcambievole  interno  concorrono  . 
Quindi  fi  argomenti , quanto  là  refiften- 
za  della  volontà  a sì  valide  oppoflzlo-, 
ni  dell’appetito  fenfitivo  fia  meritoria, 
e quanto  perfetta  fia  1’  elezione  ' , per 
la  quale  della  parte- fuperiore  l’ inferio- 
re vien  fuperatai  mentre  dall’altro  can- 
to ne’ Vecchi  l’impotenza  infievolifce  P 
oppefizione  del  fenfo-,  e toglie  di  mezzo 
la  dirti  colta  dalla  vittoria , fe  vittoria  poteffe 
dirfi  quella,  ove  tutto  il  merito  del  be- 
ne , che  ne  rifulta , è merito  del  tempo , 
e non  punto  dell’  Attempato  . Potreb- 
bero acquirtarfi  qualche  merito  i Vec- 
chi nel  cacciar  da  fe  i defiderj,  come 
que’  foli,  che‘  rertano  in  loro  potere  : 
deboi  merito  però  ; sì  perchè  il  ritenerli 
, con  certezza  di  non  aver  modo  di  ap- 
parali, gli  rende  oltre  modo  molerti  ; e 
sì  perchè  il  lafciarli  conofeere  è un’ 

efporli 
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cfporli  alla  pubblica  beffa.  Ecco  dunque 
l’angufto  campo  i che  nell’  eleggere  ri- 
mane a i Vecchi  naturalmente  impof- 
£bilitati  alle  operazioni  libidinofe  : e 
ciò  per  non  poterli  eftendere  a quefle  la 
loro  elezione,  e per  efler  infallibile  1’ 
Etico,  affìoma  , che  tanto  1’  elezione 
quanto  la  confultazione  ad  effa  prece- 
dente non  cade  per  modo  alcuno  fopra 
^ofe  knpoflìbili.  (9)  Dato  però  ezlanai^ 
che  alle  voluttà  fieno  avverfi  alcuni  > 
non  per  impotenza 'a'godcrne,  non  per 
fezictà  d’averle  godute,  ma  per  buon* 
abito  contratto,  aftenendofene  in  giova- 
nezza, dirò  bensì,  che  è da  lodarfi  un 
tale  abito  ; ma  che  precifamente  è dà 
lodarfi,  in  quanto  virtuofì,  e lodevedif- 
fimi  ,fiirono>  in  fe  ftefli  gli  atti,  mercè 
de’  quali  un  tal’  abito  fu  contratto,  on- 
de folo  in  grazia  di  effi  acauirta  l’abita 
reflere  di  virtuofo  : in  quella  fteffa  mar- 
niera, che  all’ incontro  nella  linea  de* 
vizj  non  egualmente  a gli  atti  precorfi 
è peceaminofo  l’abito  per  qffì  contratto, 
e quafi  convertito  in  natura  : e ciò  ia 


In  hìs  verfatur  eleBio , qute  in  nqflra 
potejìate  funi.  AriffoteK  in  Ethic.I. 
5.  c.  2.  ex  Interpret.  Argyrop.  ad 
quem  locum  D.  Thomas  in  'Led^  V- 
bb.  ,5.  tìcc  eji  impà(f}.ùUiim  & cw 
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134  Ragionamento  del  Signor 
riguardo  aP^confiftere  propriamente  la 
malizia  principale  del  peccato  non  tanto 
nell’  abito , quanto  ne  gli  antecedenti 
atti  vizioft,  che  lo  conftituirono , Stabili- 
dee  con  Aridotile  l’ Angelico  ^ Dottore  , 
che  Habitus  mali  non  fmjacsnt  voluntatL 
j)oJìquam  funt  generati  ^ e adduce  nel 
Cemento  dell’ Etica  la  ftefifa  fimilitudine 
dal  Filofofo  addotta  di  colui  , che  per 
difordini  infermali  / e del  quale  a prin^ 
cipio  in  potejiate  erat  non  agrotare  ; mi 
dappoiché  per  parva  elezione  è incorfa 
volontariamente  nel  male,  non  adhuc  eft 
in  pojlate  efUs^  ut  non  agrotet . {io)  Stan- 
te perciò  il  riliedere  tutta  la  .malizia,  o 
tutta  la  probità  de  gli  atti  nella  elezione, 
e ftante  il  riliedere  l’elezione  precifa- 
mente  ne  gli  atti,  e non  nell’ abito,  il 
■quale  inveterato  che  Ha,  quali  involon- 
tario può  dirli , parmi  aver  luogo  di 
foftenere,  che  i Giovani  con  atti  elet- 
tivi di  continenza,  e di  temperanza  poC- 
fano  arrogarli  il  pregio  di  quelle  Virtù 
nel  germano , e vero  loro  elTere  : il 
che  non  polTono  i Vecchi  pretendere 
per  una  particolare  continenza  fon- 
data folo  nell’  abito  , e molto  meno 
- ' per 


(la)  B.  Thomas  In  Commentar.  Bthic^ 
Arijìotelìs^  Legione  I2.  Uh.  3. 
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per  quella  continenza  pih  comune^  che 
loro  dalla  neceflìtà.  viene  importa. Oltre 
che  fe  i migliori  fra  erti  fono  continenti 
per'  abito  , e fe  la  lode  è dovuta  a gli 
atti  precorfi  in  lor  gioventù , mi  convien 
ripetere  ciò,  che  dirti  in  propofito  dell’ 
onore  loro  appartenente , cioè  che  fon 
da  confiderarfi  vijtuofi  in  genere  di  con- 
tinenza per  quelli,  che  furono  nell’an- 
tecedente età,  e non  nell’ ultima  della 
loro  Vecchiezza  . Nè  perchè  fia  fcarfo, 
o perchè  più  fcarfo  folle  al  tempo  di 
Catone  il  numero  de’  Giovani  continenti, 
è non  pertanto  men  vero , che  in  quelli  foli 
regna  fimil  virtù  nel  puro , ^ e perfetto 
fuo  e^ere , e che  prerogativa  ella  è 
realmente  delP  età  loro  , e non  della 
fenile  ji  da  che  mortrofli  imperfetta  la 
continenza  de’ Vecchi,  a fegno  che  tale 
jion;  fi  .può  - fe  non  abufi vamentc  chia- 
mare; Tanto  più  fi  manifefta  quella  ve- 
rità in ^ 'Oggi,'  che  dalla  religion  Cri- 
ftiana  ripargate,  e raffinate  tutte  le  virtù 
Morali , -vien  condotta , mercè  de’conlìgU 
Evangelici , tanu  Gioventù  delF  uno , c 
dell’altro  feflb  ad  elegger  ne’Chiortri  la 
macerazione  d^  propria  carpe , non  che 
l’aftinenza  da  tutti  i piaceri  lenfuali.  In 
^qualche  ^ altra  occafione,  ed  in  qualche 
altra  fpezie  di  virtù  potrebbero  ufare 
retta  elezione  i Vecchi , contenendoli 
nel  ìmezzQ  di  quegli  ^exni,  fra’ quali 
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t^6  Kaglonammto  del  Signor 
ognuna  delle  VirtJi  è collocata  : e fo 
poflbno  malTimamente  que’ pochi  , ne* 
quali  per  raro  privilegio  dellk  natura  éf 
confervata-  l’attività  del  prillino  difder- 
nimento  •.  E pure"  in  quella' viftìi','  che 
dovrebb*éflere  'piìt  famigliare  ’ alla -Véc*- 
chiezza,  voglio  dire  nella  prudenza,  fa 
quale  dall’  efperimento  de  gli  accidenti 
mondani’  riceve  la  - Tua  perfezione'  y 
prevale  if  pib  delle  volte'  il  meno  at- 
tempato al  più  carico  d’anni,  attefa  nna. 
fredda  pufillanimitù  , che  nelle  òppòr^ 
tune  determinazioni  il 'rende  vacillante , 
e perpleffo,  fe  crediamo  , a chi’ prefe  ’ ad 
indagare  partitamente  1’ indole  ^ if ’ca* 
rattere,  e rimrnagirie  de  gli 'animi- ujna^ 
ni.  Ilta- vis  confuti'^  atque  pmàcntià\'^qux 
maximam  SeneBufts  dotem  faviCyfiepàJJime 
nhnio  -pavore  corrumpitur  didH'  ómmà 
etiam  iuta  circurnfpicit  ^ màvuli'jue  ihièr^ 
dum  màlò  otto  vulnerd  tegi , in:  'per^ 

rictdum  vèntre  medicina',  (ir)  Cosi  prefe 
a dire  ri  Bardai  -,  animato  fbi-fe  ' dalla 
defcrizione  colla  quale  fu  pritna'  da 
Orazio  nel  trattar  de’  collumi  earateriz- 


iato  il  Vegliardo.  - - ^ - ’ 

’ res  omnes  timide y gelìdeqùè  mi- 

nifirqi:-'  '^  i I ’ 

'Wd'àior^  'fpe  ImguSy  'iners  , ' avidu/^ùe 
futuri^  ' ' . -•"  '•  ' 

, . • I 

‘ . ......  ...  • 0 c-\'.  .Ai 


(il)  ]oan.  Bardai  Icori,  Aràm^  eap. 
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Difficilfs,  qucfulus  ^ lauàator  tempQxis 
aSii 

Se  puerù,  tenfor,  cafiigatorque  mina-- 
rum . (lì) 

Peggio  ancora  avrebbe  trattato  lo  fteflb 
Barclaj^a^^Vecchiezza , fé  aveffe  ' aderito 
a Macpobio,  là  dove  fi  fi^ra  ne’Vec- 
:chi  tanta  fmoderatezza  nell’ iracondia', 
nella  prefunzione^ , e nella  vèrbofìtà  , 
ch’arriva  a non  *fer  differenza  di  fenno 
-fra  i Vecchi  medefimi  fol^j,  e i Gio- 
vani oppreffi  da  ubbriacchezza , fcriven- 
do  : Senes  malis  ebriorum  laborant  ^ tre^ 
more  membrorum^  lingua  timbantia , . aburtr- 
àantia  loquendi  ^ iracundra  concitatione  : 
quìbus  tam  fubfacent  Juvenes  ebrii,  quam 
Senes  fioérii . (13)  . * 

' Di  già*  de  gli  fcemati  f loro  talenti  ne 
gli  ftud j- , che  vuol  dire  dell’  inabilità 
loro  ad  efercitarfi  validamente  nella  fchie- 
ra  tutta  delf  altre  virtù  , che  Intellet- 
tuali- fi  chiamano , • fi’  è addietro*  favellato, 
e fi  è per  avventura  t anco  conofciuto, 
che  in  pochi  attempati  fi  verifica  la 
circonftanza,  la  quale  fecondo  il  retto 
giudizio  di  Catone  potrebbe  render  giocon- 
do r ozio  fenile^  (14).  A lui  bensì  per 

vir- 


ili) Horat.  in  Poetica  ^ w.  17 1. 

(13).  Macrob.  Satumal.  Ub.  7.  cap.  6. 
f 14)  Si  vero  habet  aliquoci  tanquam  pa- 

. hu- 
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^gionamento  del  Signor' 
virtù  delia  fuagolar  fuà  maturità  nel  peti- 
' fare,  e della  lua  candida  eloquenza  nel- 
• io /piegarli , vuol  darli  ragione  di  iHma- 
te  m fe  compenfata  la  rnancanza  d’  altri 
piaceri' con  quello  del  pià  abbon- 

dantemente^ di  cui  nell'  età  fua  avanzata 
avido  fi  dichiara^  (j^)  Per  .altro  non 
.riefce  comunemente  a*  Vecchi  di  gullar 
/mil  piacere  fenza , recar  naufea  intol-’ 
. lerabile  a gli  afcoltanti  ; non  pletìque  eo- 
tum  non  Jatis  in  hac  parte  modum  te- 
nent,  ut  quifque  fe  juvenem  illis  applicuerit^ 
per  fuorum  annorum  , rerumque  gejìarum 
ftriem  infinita,  oratione  .mntes  ( feguito 
a citare  il  Bardai,  ) ac  quod  imlyiifu 
rnum  putes^  7ie  una  quidem^  &.fmpUci 
vexatione  contenti^  quotiefcumque  in  eun^ 
dem  inciderint  , rurfus  pari  fermone  aut 
invemunt  caufànt^  aitt  faciunt  : oltre  I* 
alterigia  , coUa  quale  Jnvenum , Viro- 
rumque-  confilia  pervicaci  fajìidioy  & w* 
luti  de  altieri  feena  defpiciunt.  {16'^ 

< Non  era  certamente,  per  quanto  pof-^ 


. • * t • . . ' r • 

- - • ' t ' 

hulum  fiudii, atque  ÙoEirina , nihil efi 
otiofa  SeneEtute  jucundius»  Cic.  Ca- 
to  cap.  14..  . 

(15)  habeo^ue  SeneButi.magmm gratiarn  ^ 
qua  rmhi  fermonis  ervÌMtotem  auxit . 
' Ibi.  • 

( 16)  Joan,  Bardai  loc.  cit. 
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fo  argomentar  io,  ignoto  a Catone,  o 

Ser  dir  meglio,  a Tullio,  quell’antico 
etto  di(  Antifane,  coll  qiule  parag^ò 
al  cambiamento  del  vino  in,  aceto  l’iu- 
nafprirfi  n^li  uomini  invecchiando,  T 
indSe  plac3a  , e dolce  , molhrata  in 
minore  eth  ; mentre  parmi,  che  cerchi 
di  confutarlo,  diftinguendo , Jiccome 
non  ogni  vino  fi  - converte , in  tfcetOy  così 
non  in  tutti  produce  quefio  darmofo  eletto 
r età.  ( 17)  I verfi  m quel  Greco  Poeta 
fi  leggono  o)si  tradotti  preffo  ad  Era- 

lino  (18)  • 

tfi  vita  vino  uqfìra  quam  fimilUma^ 
Uhi  patdum  refiat , , in  acetwm  ver^ 
titur . , ■ . '■t 

E quaikl’ anche  fi  voglia  preftar  fede  a 
Plinio  intorno’  al  miracolo  di  quei.viriq,, 
che  raccolto  nel  Confoìato:  q’^  Opimio 
durh  in  buon  fapore  per  centinaia  d’ anni , 
benché  perdeflè  Teffer  di  fluido  ,(19)  non- 
dimeno procede  perfettamente  la  com- 
parazione v e perfettamente  ferve  a far 
comprendere  il  corromperfi  nel  fin  della 
vita  la  tempera  de’  coltumi,  fiati  prima 

foavi 


(17)  Ut  ] enlm^  non  omne  vinum,  fic  non 

onmis  atas  vetufiate  coacefcit  . Cic. 
In  Cat«'  c.  i8«  ^ ^ ^ 

(18)  Erafm.  in  Adagiis  Columna^ioiu 
( 19  ) Plin,  Hifi.  Uh.  14.  cap.  -4.  ; 
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140  Rnpjommento  del  Signor  ' 
foavi  , e grati.  Sé  Helranfore,  in  cui 
cuftodivafi  da’ Romani' il  vino  Opimiano  , 
non  fofle  che  l’ ultimo  avanzo  rimafoj 
queir  avanzo , ò quel  rimaru^lìo  non  avreb- 
be per  mia  fé  refiltito -alla  corruzione, 
come' forfè  per  lungo  tempo  nell’  anfora 
piena  ci  renfteva . Lo  fleflb  offerva  Antf- 
fane  nell’età  umana^,'  il  cui  ultimo  r'e- 
iìduo  ( che  -òfèrÒ  chiamar' il  fondo,  e 
*-Ia  feccia  dellaWifà,  dappoiché  là  parte 
maggiore,  e piìifpiritOfa ne  è' confumata) 
*non  è altro  che  acidità,  nàufea,  e riri- 
crefci.mento  per  c|ii  fi  trova  a-  ’tal  ter- 
mine , e per  chi  feco-  converfà  ^ E poi 
■fìngafi' ancora  un  si  preKbatoWinO , che 
fenza  punto  inacidirli^  ferbafle  fin  nell’ 
»ltima  gocciola  il  primiero  fapór  foave, 
non  cortvien  'mar  lafciarfi  fvanire  dalla 
memoria  da' '-protefiazione  più  volte  r^ 
plicata  di  parlar  fempre  di  ciò’,  che  per 
» pih- accade  ì la  quale  tanto  s’applica 
al  prc^ofito  de’ difetti  del  vino.  Quanto 
al  propofito  di  quelli- -della  Veccniaja  : 
onde  non  giungo  io  a Capire,  còmecon- 
«edutofi da  t Catone  , che  fonò  pigri  , af- 
fannoji,  iracondi^  e difficili  da  trattarfi  i 
Vecchi  , ( 20  ) pretenda  poi  d’avere  fal- 

‘data 

- ’ • V J 

..  *'*'  . - I ■■■■  ■ ' s 

(20)  At  funi  nmojl^  '<&>  anxiì  ^ & ira- 
cundi , difficiles  Senes . Cic.  Ca- 
to-  c.  i8w  • ' V . . . ' 
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data  quella  piaga  col  lòlo  lenitivo  del' 
fo^giungere,  che  però  tai  vizj  fono  vizf 
de  cojiumi  , non  della  Vecchiezza  : (zi) 
che  vizj  de’cohumi  fiano  la  pigrizia,  T. 
affannamento ^ T iracondia,  e rafprezza,. 
lo  intendo  anch’io;  ma  iè  quelli  foprav- 
vengono  ;iel  iopravvenire  dtirtià,  come 
afferma  Antilane,  e per, lo  meno  nellau- 
mery:aiTi  de  gli  armi  fi  aumentano,  come 
affermano  gli  altfi  allegati  lei  il  tori,  e co- 
me la  >qiiotidÌ4na  elpericnza  comj'frova  , 
io  ftarò  iermoiin  lo/lenere , <àe , fon  ben- 
sì vizj  de’coitunii , ma  dt’coiiumi  de’Vec- 
efii , o che  tono  ( le  così  .•  più  piace  dirli  ) 
viziofi  coilumi  della  Vecchiezza. 

. Ora  toi;riando  nel  proposto  de’piaceri  , 
fo  ohe  oltre  i più  eccellenti,  e perfetti, 
cheli  traggono  dali’ulo  delle  Virtù  Mo- 
rali, e, delle  virtù  intellettive,  altri  inno- 
centi a/^ra  nq  ha  ihMondo,,  quai  fono, 
in  grazia  d’eltmpiò,  le  converlazioni,  le 
^alieggUte  ,i  viaggi  , gli  fpettacoli,  larnu- 
lica,  e fimiliije  chc  confèguentemenu  re- 
ità a vedere,  quanto  di  quelli  fien  capaci 
gli  uomini  carichi  d’anni . Perchè  però  tai 
cole,  come  indiiferenti , prendono  la  qua- 
litù  di  dilttte'voli  leccnao  il- naturai  *ge- 
nio  di  quei,  che  le  amano  , il  ragionar 
r ' . dell’ 

I ' t -.i  j :(  ■ ; ■ ' 


(21)  Sed.  hac  mommy'vitia  fmt^  nonS^-* 
neButis . Ibi . 
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142  Ragwnarnento  del  Signor 
deiralleggiamento , che  in  generale  rechi- 
no alla  Vecchiezza  , non  è sì  agevole: 
di  modo  che  fe  intatto  non  vorrò  lafciar 
quello  punto,  altro  far  non  polTa,'  che 
riferirvi  quei  particolari  piaceri,  i quali 
tn  'fimili  cofe  ho  io  fteflb  affaggiativma 
pofcia  invecchiando  ho  perduti^  Quìnoa 
vi  fcandalizzate  , o Amico,  qùafi  ch’io 
prefomelTi  fay  la  fcimia  di  Catone  j col 
diffondermi  in  parole  intorno  alla  mia 
>erfona,  com’egli  non  rifparmi'a  dispar- 
ate in  ogni  luogo  di  quel  Dialogo  del- 
; a fua  propria , e-  come  lecitamente  po- 
teva egli  fare,  per  effere  Hata  k' fua  sì 
dillint^,  e sì  celebre  anche  fra  gli  uo- 
tnini  primari  dell’antica  Roma . AH’udir- 
mi  però,  non  già,  racconfare  mie  vane 
glorie  , ma  farvi  per  io  contrario  delle 
mie  vere  miferie  una  candida  fedelilTimà 
cfpofizione  , fi  dileguerà  in  voi>  fpza 
fallo,  e fenza  indugio  il  fofpetto  duna 
temerità,  che  troppo  in  me  folenne  fa- 
rebbe. Voi  forfè  non  faprete-5  che  in  mia 
giovanezza,  e piò  oltre  ancora,  fono  fia- 
to sì  perdutamente  amante  della  Mufi- 
ca , che  qualunque  mano  mediocfernen- 
te  perita  toccafle  allora  k corde  d’un’ 
infiromènto  , mi  toccava  in  un  tempo 
medefimo  il  cuore  , e che  il  tuono  di 
qua.lunque  armonica  voce  rni  rapiva  in 
^éftafi  lo  fpirito  : ora  fappiate  , che  in- 
,Sàfibile  fon  divenuto  alla  piò  dilicata 

fqui- 


MarcheJeGio;  Giufeppe  Orjl . 1 45 

fquifitezza  di  fuono,  o di  canto,  ’e  eh* 
anzi  mi  rode  una  fmaniofa  impazienza, 
fe  punto  dura  la  cantilena , o la  fìnfb- 
' nià  . Trabocchevole  fu  il  mio  geniale 
affetto  alle  compofizioni,  ed  alle  recita 
Iceniche^  a tal  fegno  che  il  rimorfo  del 
tempo  in  tali  vanie  perduto  me  ne  ren- 
de rincrefcevole  fin  la  memoria  . Con 
diletto  ho  fatto  qualche  viaggio  anche 
fuori  deiritalia  ; ma  in  oggi  ftento  a 
lafciarmi  trafportare  dal  mio  tugurio  di 
Città  ad  altro  in  Villa  un  folo^  miglio 
difiante , e ci  penfo  Quanto  a varcar  1’ 
Oceano  avrei  una-  volta  penfafo  . Mi 
compiacqui  foventc  della  folitudine,  im-. 
piegando  i miei  ritiri  o nel  veder  qual- 
che libro  , o nello  fchiccherar  qualche 
mia  leggenda:  e tantò  me  ne  compiac- 
f qui,  phe  il  deftarmi  allora  fui  mattino, 
e il  ricordarmi  fubito  dell’applicazione 
intra OTefa  facea,  c he  mi  rallegrafli  di  tro- 
vaprmvivo:  e ciò  fblo  per  anfietà  di  ri- 
pigliare rincominciata  faccenda . In  quel 
tempo  un  certo  caldo,  e.  vivace  commof- 
vimento  di  fpiriti,  ed  una  ilare  , foave  lo- 
ro efpanfione  eccitando,  e ravvivando  le 
membra  infieme , e la  mente , mi  facea 
comparire  gaja , ed  amena  ogni  giornata , 
cji’  io  vedea  nafeere  i là  dove  adelfo  dopQ 
un’  inquieto  , interrottp  fopno  , più  In? 

' quieto  mi  defio  ; egualmente  annoiato  , 
le  in  ozio  neghittoio  debbo  confumar^ 

quel 


r 


144  Ragionamento  del  Signor  • 
quel  giorno , o fe  in  qualch^e  impaccio 
debbo  mal  mio  grado  oecupai*mi  . Alfai  • 
pid  ancora  godei  nelle  compagnie^  e nel- 
le confabulazioni  con  uomini  letterati.,  o 
ftudiofi  , divifando  con  clTi  talvolta  con- 
troverfie  Poetiche,  e Rettorichc,  talvol- 
ta dogmi  Morali  fecondo  le  fcuoìe  d’ Ari-; 
Ifotile,  e di  Platone  polle  a confronto:  c 
voi  itefTo  contribiTendo  ’la  miglior  parte'  a 
quelle  onelte  ricreazioni  avete  pih  volte 
onorato  il  mio  tavolino  , e la  mia  villet- 
ta . E pure  anche  quello  , che  fii  il  più 
difcreto  de’  miei  piaceri  , mi  manca  af- 
fatto in  Vecchiezza.;  tra  perchè  noi  cer- 
co io  ilelTo,  conofcendo,  come  per  colpa 
della  mia  memoria  , e del  mio  ingegna 
oltre  modo  debilitato  , farei  miferabil  fi- 
gura in  congreflì  d’uomini  intendenti;  e 
tra  perchè  non  è piti  curata  da  gli  altri  la 
mia  compagnia  per  lo  naturale  , e con- 
fueto  abborrimento  de’  meno  attempati  a 
coloro , che  troppo  fono  avanzati  in  età  : 
abborriineFito  aliai  giudo,  almen  nel  mio 
cafo  particolare,  per  effere  una  giullilTi-r 
ma  emend  izione  dsU’error  prefb  da  mol- 
ti, nel  creder  in  me  qualche  tintura  di 
Jettcre  umane,e  neiPapplaudere  fuor  di  mi- 
i'ura  ( e Tempre  tuori  d’ogni  mifura  tra- 
scorrono i complimenti  ) a qualche  bar 
•^atteìla  , da  me  con  baldanza  recitata  , 
,o  pih  incautamente  lafciata  ufeire  alla 
ijuce. 

V.  Spc- 
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V.  Sperimentando  io  dunque  oltre 
la  mancanza  d’'ògni  piacere  lo  fcadi- 
mento  delle  forze  cosi  del  corpo , come 
deir  ingegno,  e una  fredda  .fvogliatezza 
di  maneggi , e di  operazioni , da  cui  pur 
ridonda  gualcii’  ornbra^.  d’  onorificenza , 
prendo  ferapre  maggior  coraggio,  per 
dichiararmi  non  punto  convinto  da  tut- 
to lo  sforzo  della  Ciceroniana  incom- 
parabile eloquenza,  nel  purgare  la  Vec- 
chiaia da  quei  tre  mali , che  fin  oui 
ponderati  fi  fono  . Veggio  t perb  nello 
liefTo  tempo , che  1’  evidenza  de’  mali 
Uefli  rendendola  in  eftremo  calamitofa, 
dovrebbe  francar  l’ uomo  dalla  cupidigia 
di  prolungarla,  e dal  fijo  ecceflivo  or- 
rore alla  morte , la  qual  finalmente  altro 
non  fa,  che  impor  termine  alle  fenili 
mi  ferie  f e dilciorloda  una  vita,  che 
quali  più,  vita  non  è da  dirfi  . Per  me 
vi  giuro,  o Amico,  collo  fteflb  candore, 
col  quale  vi  ho  rivelato  tutte  l’ altre  mie 
debolezze  , che  alTolutamente  non  ho 
quella  d’  abborrir  la  Vecchiezza  per  la 
fila  vicinanza  alla  morte,  nè  d’  abborrir 
la  morte  , come  morte , quantunque 
viciniflfima  io  la  mi’fenta  . Confento  in 
tutto,  e per  .tutto , . che  ingiufta  è per 
fe  medefima  quella  quarta,  ultima  ac- 
cufa,  la  qual  dalTi  all’  etù  cadente  : e 
ingiulliirima  la  dimollrerebbe  anche  Tul- 
lio con  ^omenti  inlòlubili,  quando  il 
O^ufc.Tom.xxxi.  G filo- 


146  Ragionamento  del  Signotr 
fìlofofico  fuo  filtema  re^gefle  . Anzi  fto 
per  dire,  che  fecondo  il  fiftèma  mede- 
fimo  per  fino  i Giovani  ('come  quelli, 
che  nè  pure  nella  lóro  - gioconda  età 
fono  efenti  da  qualche  difaitró  ) dovreb- 
bero defiderar  la  morte  ; porto  che  af- 
- ficurandofi  fu  la  promefla  fatta  general- 
'mente  a gli  uomini  tutti  da  Cicerone, 
potertefo  dire  fra  fe-rteffi,  come  egli 
dice  - : Che  ho  io  a temere^  fe' dopo  quejia 
, vita  effer  mifero  nori'  pbjfo , ma  fol  beato  ? 
( I ) Di  qifcfta'  belfa  awenturofa  ficurcz- 
2a  enti^  Tullio  mallevadore,  e àtt'ertà, 
che  r anime  ufcite  da’  loro’  corpi  o mn 
anytanno  alcun  fentirnénio  ^ 0 V 'avran  iale^ 
qual  mai  pojfono  dejiderare  , ( 2 j che 
vuol  dire  in  fortanza,  quale  ad  anime 
beate  corivierifi  : il  che  parimente- aft 
fermò  nella  prima''"  delle'  Tufcolane  , 
pretendendo  ' d' aver  ivi  provato , che  nel- 
la morte  ritròvaji  0 il  fommct 
nejfurio  imaginabilmente  dd  màli , (5)  TI 
rawifar  però,  quanto  una  fimile  Tco- 
••  lo- 


fi ) - Quid  igitur  tìrrieam  , fi  aut  non  mi* 
Jer  pojt  mortem ,'  aut  beatus  etiam  fu* 
turus  fum  ? Cic.'^Cato  c.  1 9.  ' 

(2)  pofi  mortem  quidem  fenfus  aut  optan* 
dus , aut  nullus  efi . Ibi  cap.  7.0. 

(3)  in  qua  aut  fummum  bonum , aut  nul* 
lurrCmalum  effe  cofnovimus.,  Cic.  in 
1.  Tufculan,  Quaertionum  c.  4^. 


JMarchefe  Gio:  Giufeppe  Orjl . 1 47 
Ic^ia  fiaii  oppolla  alla  verità  Filofofica , 
non  che  all  infallibile  della  noftra  San- 
ta Religione  Criitiana,  non  mi  muove 
gik  ad  abborrir  la  Vecchiezza,  perchè 
ila  prolfima  alla  morte,  nè  a credere, 
che  per  quello  debba  abborrirfi  : mi 
muove  bensì  a temer  la  morte,  non 
come  morte  , ma  come  proflTima  al  tre- 
mendo giudizio  , che  fopra  delle  mie 
colpe  fo  doverli  immediatamente  pronun- 
ziare dalla  Divina'  Giullizia  . Mi  mo- 
verebbe di  pih  a fcandalizzarmi  di  Cice- 
rone, e a prendere  in  difcredito  il  fuo 
ingegno,  fe  non  con«hietturalfì fondata- 
mente,  che  in  queir  Opera  ha  egli  a 
favor  del  fuo  intento  dilìiraulata,  e na- 
fcofa  la  verità,  che  intorno  al  galligo 
de’  rei  nell’  altra  vita  non  poteva  elTere 
a lui  ignota  : e s’  altro  indizio  mi 
mancalTe  del  fuo  precifo  difegno  di  far 
ne’  difcorll  di  Catone  fpiccar  la  pro- 
pria finilTima  arte  rettorica,  e non  pun- 
to la  propria  Filofofia  , quello  folo 
mi  ballerebbe,  e mi  è ballato  per  ar- 
rivare all’  audacia  di  contradirci  . Per 
altro  era  egli  fermamente  perluafo  dell’ 
immortalità  dell’  anima  , e 1’  ha  fatto 
vedere  in  quello  mefidemo  Dialogo  con 
egregie  fignificantilTime  parole , ( 4 le 

G 2 quali 

( 4.  ) Quum  ftmplex  animi  natura  ejfet , 


448  Ragionamento  del  Signor 
quali  come  aj^unto  fìgnificantifTime  han 
meritato  d’ effere  addotte  , e trafcritte 
da  un’infigne  noftro  Teologo,  qual  fu 
il  primo  de’  due  Paoli  Segneri . ( •)  J In 
tutte  parimente  1’  altre  Opere  fue  la  fo-» 
ftiene,  ficcome  in  tutte  fi  moftra  rin- 
goiare eftimatore  della  dottrina  Plato- 
nica*", giufta  la  quale  il  credere  la  puni- 
zione de’  rei  dalla  flelTa  credenza  dell* 
immortaliti  dell’  anima  è infeparabile  ; 
mentre  nel  Fedone  la  deduce  quel  Fi- 
lofofo  dalla  neceflita  di  tal  punizione  , 
col  dire , fecondo  la  verfione  di  Marfilio  : 
Si  enim  mors  totius  diffolutio  ejfet  ni-^ 
mirum  improbi  lucrarentur  cum  & a 
corpore , & ab  eorum  pravitate  cum  anima 
liberarentur . (6)  Qualche  lume  del  Pur-^ 

fatorio  eziandio  moftrò  pur  Platone, 
enchè  1’  intendefle  in  forma  diverfa  da 
quella  , in  cui  l’ intende  la  Santa  Cat- 
tolica Chiefa  ; così  deferivendo  egli  lo 
flato  dell’  anime  di  coloro  , che  ag- 
gravati di  minori  colpe  feendono,  al 

cre- 


neque  haberet  in  fe  quicquam  admixtum 
dijpar  fui^  atque  diffimile^  non  pojfe 
eum  dividi:  quod  fi  non  pojfit  , non 
pojfe  interne . Cic.  Cato  cap.  2 1 . 

(5)  NelP Incredulo  fenza fiufa  CapitO^* 
pcirt.i.  . , 

(d)  Plato  in  Phoedone, 
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creder  fuo,  nella  palude  d’ Acheronte  ; 
ibìquQ  habitant  , purganturque  ^ poenas 
dantes  injuriamm:  & cum  purificati  funt  y 
abjolvuntur  , mrfufque  prò  merito  finguli 
bsnefadorum  proemia  reportant  . ( 7 ) Se 
Tantidetta  promefla  di  felicità  nella  mor- 
te, o per  dir  meglio,  in  ciò,  che  dopo 
la  morte  fuccede  , rode  fatta  da  Cice- 
rone a i giulH  foli,  o fe  giudi  pretendef- 
fe  egli  ( benché  erroneamente^  per  ogni 
conto  ) tutti  affatto  gli  Etnici , i quali  al- 
lora ammaedrava  , il  fuo  raziocinio  in 
qualche  modo  camminerebbe  . Ma  per,  , 
lo  contrario  feguendo  la  verità  , e maflì-, 
mamente  l’ indubitata  verità  Cri  diana  , 
io  dimo,  che  l’unico  modo  di  far  cora-, 
prendere,  non  doverli  odiar  la  Vecchia- 
ia , per  confinar  colla  morte  ( propofizio- 
ne  Tempre  piò  da  me  confermata  ) fia 
quello  : concepire  che  pene  eterne  fon 
^\mte  nell’altra  vita  a i rei  impenitenti, 
e che  pene  temporali  di  Purgatorio  lì 
danno  a coloro , i quali  nel  Mondo  non 
hanno  con  fuffìciente  penitenza  fcqntate 
le  loro  colpe  » Stante  queda  fermiffìma 
verità,  han  grand’obbligo  i Vecchi  tutti 
alla  Divina  Mifericordia , perchè  nel  fer- 
barli  lungamente  in  vita , ha  lor  conce- 
duto fpazio  di  ravvederfi , e modo  di  pa- 

G 3 ga- 
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150  Ragiomrnmto  del  Sigmt  ^ 
gare , medianti  i patimenti  dell  età 
k , in  maniera  piii  niif®  parte  di 
quelle  pene,  che  affai  più  rigorofamente 
nell’  altro  mondo  pagate  avrebbero.  In 
una  parola  io  concniudo,  che  il  conlide- 
rar  la  Vecchiezza,  come  un  Purgatorio 
in  terra , è la  fola  idea , e la  fola  vera 
fpecie,' colla  quale  può  comparire  ama- 
bile la  Vecchiezza  a un  uomo  faggiamen- 
te  convinto  de’fuoi  errori.  Tutte  1 altre 
colorate  prerogative  a lei  attribuite  fono 
jnafchere,  per  coprire  tanto  a gli  occhi 
de  gli  Etnici , quanto  de’  veri  credenti  la 
Teale  deformitli  del  fuo  flato.  Io  ]^r  me 
ringrazio  la  mifericordia  dell’ Altiflimo  j 
che  alla  decrepita  mi  ha  lafciato  perveni- 
re, affinch’io  goda  il  benefìzio  di  quello' 
terrenno  Purgatorio , e folamente  impio- 
to il  fuo  poffente  ajuto  a tollerar  pazien- 
temente la  depreffione,  in  cui  mi  tr^ 
vo  , mancante  d’ amici , infiacchito  di 
forze  di  corpo,  e d’ingegno,  fcaduto  di 
confiderazione,  ,e  di  comodi,  e ridotto 
ad  un’eflère  tanto  differente  per  ogni  con- 
to da  quello,  nel  quale  voi  fleffo  molti 
anni  addietro  conofciuto  mi  avete . Quan- 
tunque però  la  mia  malvagia  natura,  e 
l’alterìgia,  che  con  altri  difetti  fo  accre- 
fcerfi  ne  gli  attempati  , non  mi  renda 
capace  della’  bellilfima  Crifliana  virtù 
deH’umild;  fpero  nondimeno,  che  an- 
che Tumiliazione  neceffitata , a cui  fog- 

giac- 
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giaccio , almeno  una  parte  a me  rilpar- 
mj  di  quelle  pene,  che  dopo  morte  toc- 
car  mi  dovrebbero . So , che  quello  mio 
fentimento  farà  approvato  dalla  voftra 

fiietk  ; ma  perchè  non  fo , qual  giudizio 
arete  del  mio  ardimento  nel  riprovar 
quelli  di  Cicerone,  io  mi  riparerò  dalle 
vollre  riprenfioni  lotto  lo  feudo  di  quello 
dilemma . O parravvi  per  avventura , che 
al  fegno  fi  accollino  i miei  difeorfi  ; e al- 
lora meco  concorrerete  in  chiamar  retto- 
ri che  efagerazioni  le  lodi  , colle  guali 
blandifce  Tullio  la  Vecchiaia  : o giudi- 
cherete andare  io  errato;  e allora  pure  a 
prò  del  mio  argomento,  benché  a difea- 
pito  del  mio  intendere , vi  apparirà  ,chia-  ^ 
ro , come  io  fon  comprefo , non  fol  nel 
numero  innumerabile  di  que’ Vecchi,  di 
cui  menomato  è il  fenno  ; ma  nel  piò 
flretto,  e piò  deplorabile  di  que’mefchi- 
ni , che  l’ han  del  tutto  fmarnto . 

i 
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FRAMMENTO 

DEGLI  ATTI 

DELLA  CONGREGAZIONE 

Ordinata  dal  Sommo  Pontefice 

GREGORIO  XIV. 

Per  l’emendazione  della  Bibbia 

E/poJi»  la  prima  volta  alla  puliliea  luce 

DA  GIO:  BERNARDINO  TAFURI 
DI  NARDO’, 

£ dal  medefimo  illudrato  con  uni  breve  notizia  della 
Ferfona , e Dottrina  di  tutti  que’Perfouag- 
gi  infìgni,  che  lodevolmente  in 
quella  operarono, 

Aff  Illufiri/s.  Signore  il  Sig.  Ab. 

D.PIETROPOLLIDORI 

Uditore  delF  Eminentifs.  Sig.  Cardinale 

ANNIBALE  ALBANI 

Cametlingo  delta  S.  Rt  Chiefa  . 
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Illujìrìfs.  Signore* 


Avendo  io  difegnato  di  pubblica- 
re per  mezzo  (^lle  ftampe  il 
Frammento  degli  Atti  deUa  Con- 
gregazione ordinata  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIV.  per  r emendazione  della  Bibbia , 
convenevolilTima  cofa  m’è  paruta  indiriz- 
zarlo a V.  S.  Illftrillima  per  far  palefe 
al. Mondo  le  molte  obbligazioni,  che  le 
profeflb  , e la  ftima  Angolare  , che  ho 
fatto  Tempre  della  voftra  fingolar  dottri- 
na , e fapere , per  la  quale  vi  fiete  fatto 
meritevole  delle  lodi  degli  Uomini  pià 
dotti,  e faggi  dell’età  noftra. 

Ed  acciocché  il  mio  dono  fia  più  de- 
gno d’elTervi  offerto,  e convenga  meglio 
alla  voftra  fcielta  e varia  erudizione , m’ 
è paruto  bene , per  quanto  alla  mia  infuf- 
ficienza  è permeffo,  andar  fuccintamen- 
te  illuftrando  tutti  que’celebri , e rinoma- 
ti Perfonaggi  , che  furono  per  la  profon- 
da cognizione  delle  Scienze  migliori , e 
per  la  perizia  delle  lingue  in  sì  neceffa- 
lio,  ed  utile  lavoro  applicati  col  dar  di 
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cadaun  di  loro  breve  * e fuccinta  notizia , 
e ciò  fervirà,  come  d’un  Commentario 
agli  Atti  medefimi,  mercecchè  per  quan- 
te diligenze  fi  fono  praticate  non  ci  è 
fin’  ad  ora  venuto  fatto  di  rinvergare  Au- 
tore , che  avendo  di  quella  Con®rega~ 
zione  fatto  parola  avuto  avelfe  intiera, 
contezza  di  quei,  che  furono  in  quella, 
adoperati , tanto  più  che  nella  Prefazio- 
ne medefima  polla  avanti  ali’  edizione 
della  Vulgata  fe  ne  parla  in  confufo,,  e 
fsnz’>alcuna  dillinzione  ^ JS  vero  cum 
morte  prxventus  pr^Jìare  non.potuifjety  Gre- 
gortus  XIV.  qui  poji  Urbani  VÌI.  ditodè* 
cim  dierum  Pontijicatum  Sixto  fuccejjerat , 
ejus  animi  intentimiem  executus  perficero 
aggreffus  ejl  an^lidmis  aliquot  Cardinali- 
bus  aliifque  doai(Jimis  Virir  ad  hoc  iterum 
deputatis.  Gli  accurati,  e diligenti  Con- 
tinuatori del  Ciacconio  nemmeno  feppe- 
ro-  dame  conto , allorachè  loro  venne  fatta 
di  farne  menzione  nel  Tomo  IV.  par- 
lando- del  Cardinal  Bellarmino  : Congre- 
patìonem  injìituity  cioè  il  Papa  Gregorio 
AIV.  id  autem  Zagavohs  in  adibus  Mar~ 
ci  Antonii  .Columna  Cardinalis  . Intere* 
yant  Cardinalis  ipfe  Columna  , Alanus  , 
Magijìer  Sacri  'Palatii  , Bellarminus 
ALIIQUE  TRESy  AUT  QUATUOR , 
Il  medefimo  accadde  al  Padre  D.  Giufep- 
pe  Silos  quando  volle  del  Padre  Antonio 
Agellio  parlare  nella  Parte  i.  lib.  XHL 

pag. 
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pag.  DXXXII.  della  fua  Ifiorìa  della  Re-» 
ligione  de'.Cherid  Regolari  Teatini  . Nè 
miglior  forte  degli  accennati  ebbe  Jacopo 
Filigafll  nella  Vita  , ch’egli  fcrifle  nel 
Cardinal  Bellarmino  pag.  CV.  dell’edi- 
zione di  Roma  dei  1623  avendo  lafciato 
fcritto  parlando  di  quella  Congregazio- 
ne : Gregorio  XIV.  , il  quale  ad  Urbano 
era  fucceauto  nel  Pontificato , ordino  .fi  fa^ 
cejje  in  fua  prefenza  una  Congregazione 
per  decretare  il  modo  dejeguir  opera  tanto 
raccomandata  dal  Sagro  Concilio  Tridenti- 
no  al  Succejfor  di  S.  Fieh'o , dove  effendofi 
dette  varie , e gravi  fentenze  tutti  concor- 
fero  finalmente  al  parere  del  Padre  Bellar- 
mino ^ che  fu  di  commettere  quefla  caufa 
ad  una  Congregazione  d'Uomini  dotti^  ac-  * 
ciocché  di  nuovo  il  tutto  rivedejfero  con  con- 
frontare i luoghi  con  r edizioni  antiche , co- 
gli Efemplari  Mfj]  Grecia  e Latini  e con 
li  Commentar}  de'  Padri  ^ acciocché  la  cor- 
rezione di  Sifio  conforme  al  defiderio  di  luì 
aveffe  quella  perfezione  , che  tant'  Opera 
meritava , fu  detto  per  quell'  afi'are  il  Pa- 
lazzo del  Cardinal  Marc.  Antonio  Coloni  • 
ria  laddrrve  alla  prefenza  del  medefima  Cmv 
dinaie  Colonna , del  Cardinale  Alagno il 
Maejhro  del  Sagro  Palazzo , il  Padre  Bel- 
larmino CON  TRE  , O QUATTRO 
ALTRI  ripaffando  il  tefio  della  Sa^a 
Scrittura  nel  modo  già  detto  lo  refiituijfero 
fila  Chiefa.  E quell’appunto  m’è  accadu- 
to 
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to  oflervare  m altri  Autori , quali  per 
amore  della  brevità  non  ranimento.  Laon- 
de ponendoli  in  chiaro  i nomi  di  que’ri- 
nomati  Perfonaggi  fin’ad  ora  alla  cogni-  ' 
ziqne  degli  Uomini  intendenti  ignoti  , 
mi  lufingo,  che  quella  nollra  diligenza, 
ed  attenzione  farà  per  incontrare  il  pub- 
blico gradimento,  anche  di  V.  S.  Illu- 
Urifs.  , che  di  fomiglianti  cofe  è tanto 
buono  llimatore . 

Ma  tempo  è ora  mai  pria  d’ inoltrarmi 
avanti,  eh  io  fuccintamente  le  divili  la 
maniera  , come  quelli  pochi  fogli  mi 
pervennero  nelle  mani.  Si. degnerà  ella 
adunque  fapere  come  nelF  anno  1737. 
quando  appunto  mi  trovava  occupato  nel- 
le pià  gravi , e molelle  cure  dello  llrepito- 
fo  governo  del  Pubblico  di  quella  mia  Pa-  1 
tria  col  decorofo  titolo  di  Sindaco , mi 
capitarono  nelle  mani  molti  libri  ch’efpor 
fi  dovevano  venali.  Con  indicibil  mio 
gullo  gli  andai  diligentemente  ad  uno, ad 
uno  olTervando  , molti  ne  rinvenni  al 
mio  genio  confaccenti,  che  già  per  mio 
ufo  comprai , tra’quali  una  Bibbia  in  fo- 
glio delFedizione  Vaticana  del  1590.  in  , 
lol.  in  fondo  della  quale  atrovai  poche 
carte  MIT.  attaccate,  nelle  quali  era  tra-  ' 
fcritto  quello  brev£  Frammento  degli  At- 
ti della  Controazione  ordinata  in  Roma 
dal  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIV.  nel 
J^9i.  per  l’emendazione  della  Bibbia  • 

n • I 
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H medefimo  jf^ato  era  eflratto  da  un’altra 
MA',  copia,  che  fi  conferva  va  nella  fciel- 
ta , e copiofa  libreria  detta  l’Angelica  de’ 
R.  P.  Agoftiniani  dglla  Città  di  Roma 
in  fondo  d’un  libro  della  Bibbia  fegna- 
to  col  numero  4.  Quanto  d’un  tal  ac- 
quifto  compiacciuto  m’avelTi  lo  potrà  fa- 
cilmente congetturare  , chi  di  tali  co- 
fe  è vago  , e molto  via  pih  s’accrebbe 
in  me  il  compiacimento  allorachè  ven- 
ni da  parecchi  letterati  Amici  , a chi 
ne  avanzai  della  fortunata  fcoperta  la 
notizia  y conftantemente  afficurato,  che 
per  dihgenze  praticate  non  ancora  era 
fiato  per  pubblico  benefizio  dato  alle 
(lampe  , e che  confrontato  quello  M(T. 
con  quello  efiftente  nell’Angelica  s’era 
rinvenuto  uniforme  fenza  neppure  man- 
carvi una  Sillaba. 

Si  degni  adunque  giacché  alle  molte 
ifianze  degli  Amici  indotto  mi  fono  di 
darlo  alla  publica  luce , di  riceverlo  corte- 
femente  , e colla  voftra  folita  innata 
gentilezza  quello  picciolo  tributo  dell’ 
animo  mio , che  per  molti  titoli  fi  co- 
"nofce  a voi  (Irettamente  obbligato,  per 
ifgravarmi  in  parte  de’  tanti  favori,  che 
per  sì  lungo  tempo  vi  fiete  compiaciuto 
difpenfarmi,  tra’  quali  non  occupa  l’ul- 
timo luogo  quello  di  elTere  (lato  da  voi 
indirizzato  allo  Audio  più  fodo , e ben 
regolato  delle  lettere  nel  tempo  della 
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dimora  da  voi  fatta  in  e^uefta  Cift^  col- 
la decorofa  carica  di  Uditore  della  feli- 
ce memoria  di  Monfignor  Vefcovo  D, 
Antonio  Sanfelice , nelle  quali  poco , 
anzi  niuno  avanzamento  fatto  aveva 
per  la  mala  guida  di  chi  teneva  di  me 
la  cura , colla  fola  voftra  fcorta  , ma 
vie  pili  col  voftro  efempio  s’accefe  ia 
me  il  defiderio  , e l’amore  alla  coltura 
degli  ftudj  pili  utili  , più  gravi , e piti 
ameni  ; di  forte  che  poffo  con  ingenui-* 
ta  confelTare , che  fe  qualche  cofa  lo , la 
fo  unicamente , perchè  la  voftra  aflì- 
ftenza , ed  inftruzione  mi  è ftata  di 
fprone  ad  appararla  . Confervatevi  in 
tanto  bene  per  l’utile  pubblico;  per  van- 
taggio , ed  ornamento  delle  buone  let- 
tere; e per  confolazione  deVoftri  Ami- 
ci letterati,  e refto. 


me. 
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F R A G M E N J U M 

A C T O R U M 

SACRiE  eONGREGATIONIS 

Particularis  Deputatje 


A GREGARIO  XIV. 

i 

' p 9 N t.  MAX.  ' 
Super  Bibliorum  Emendatione . 


PRacepit  SacrofanSlum  Concilìum 
■ Tridentinum  , ut  in  edendis  ^ 
ìmprìmendìfque  Sacris  Bibliis  j 
pracipuis  Chrijiiana  fidei  fun- 
damentis  diligóntia  quanta  adhiùeri  pqf- 
adhibeatur  , videlicet  , ' ut  nm 
tantummode  a mendis  , enoùbufque , qui 
aut  infcitia,  & incuria  librariorumy  aut 
fraude , ac  malitia  Hareiicorum  irrepfe- 
vìnt  , perpurgentur  . Sed  cttccm  ut  totum 
antiqui ffima  latina  verfio^  tam  muUorum 
annorum  curriculis  & DoEìorum  appr^ 
battone  recepta^  ac  confirmata  y ubìque  in 
Ecclefiisy  Divini fque  Officiis  adfervatur. 
Hu/us  provincia  adtmplenda  pvimam  mox 
curam  PIUS  V,  fufcepit  . Sed  eo  brevi  y 

deinde 
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i‘t$2  Frammento  degli  Atti 
deinde  GREGORIO  XIII,  morte  fuUatis 
S IXTfJS  VÀllÒ!(nit^Yft^&  pdfl  eam  GREr 
GORiUSXlV.  CLEMENSVÌIlrefum- 
pferunt^fifumptai^queabfolverttntiufi  ipji  in 
gravijjìmo  hoc  negotio  examìnando , perficien- 
doque^  Cpngremiof^  Indijtif  . ; Qonjiahat 
hxc  qutdem  id  temporis  Congregaiio  ex 
XII.  pltfSy,.  Cardinali- 

bus  nonnùllis  etiam  viris  eruditijfimis  ^ 
quwtpn.  omwi^nf' Jiudfa^  m\  hoc  opere,  perch 
genào  yeliè  y O"  utilìtef'  póni  poterant 
Ver unt amen  cum,  non  tqntum  ipfum  diffi- 
cile in  primis  negotium  effit , fid  etiam 
in  expediendo  ceXeritatem  requìreret  ^ non 
tam  multorum  linguas  , ac  vocés , quam 
paucorum  prudens  , doólumque  juaicium 
poflulare^:njideretur ^ communi  Confilio'fla- 
tutum  ejì^  'iit  ad ^ucos^  & màxime  ido- 
neos  deferreiur.'  EleBi  funt  igitur  CAR- 
DINALES  DUO  MARCUS.  ANTO- 
NIUS  COLUMNA  Congregationis  Pra^ 
feBus  Vir.  longo  rerum  ufu  ipfaque  auBo<* 
ritate  & vita  ^avisj  & GUGLIEL- 
MUS  AL ANUS  y qmvix  quifquamexer- 
citatior  in  facris  literiseffe  poterat^  quip- 
P^  ? ^ diu  docuerat  ^ & plurima 

fcripferat,  & fmgularem  quandam  perpe* 
tuamque  operam-  in  Codicibus  facris  voi- 
vendis  , vertendis  , notandis  navaveratj 
Hi  ajfumpt/s  fecum  , quìbus  cum  delibe- 
rarent  yiris  iÙius  Congregationis  doBiffi- 
mis,  linguarumque  pentis  ZACARO- 

LAM 
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LAM.  Marci  Antonii  Cajhum  , quo  ah 
urbanis  molejlùs  liberiores  forent  ( abeji 
tnim  ab  Urbe  milliaribus  oSlodecim  ) fe-‘ 
cejferunt  , qui  profeSli  efus  fumptu  hii 
fuere:  FRATER  BARTOLOMEUS 
MIRANDA  ex  Divi  Dominici  fami- 
Ha  Hyfpanus  Sacri  Palatii  Magijier  ^ 
Concionator  injtgnis  , atque  in  T heologia 
perfeBè^  planeque  eruditus.  ANDREAS 
SALVANER  Abbas  Prapofttus  SanShe 
Praxedis  literatus , hebraicaque  lingua  pe- 
ritus , ac  fciens . Dominus  ANT ONIUS 
AGELLIUS  Tbeatinus  y pqfi  Acema  Epi» 
fcopus  homo  abundanti  doBrina  , judicio 
fubtiliy  ac  fyncero,  ROBERTUS  BEL- 
LARMIl^S  è Societate  Jefuy  nuncCar- 
dinalis  multiplici  eruditione  , fcriptifque  , 
& nomine  ubique  terrarum  notus , 0“  nobilis 
DOCTOR  VALVERDVS  hyfpanus  , 
habraicaque  lingua  peritifftmus  , fed  ita 
•verborum  illius  proprietati  addiBus,  ut  in 
ea  tuenda  pugnatior  jujìo  aliquando  videre- 
tur . LELÌUS  LANDUS  Sveffanus  ^ 
deinde  Epifcopus  Neritenfisy  vir  in  Divi- 
na y humanaque  Philofophia  verfatijjimus , 
PETRUS  MORINUS  Gallus  , in  quct 
literaturay  memoria  y cognitio  linguarum  y 
fed  greca  , ita  ut  pene  Gracus  . Denique 
ex  S,  Augujiini  Soaalitio  FRATER  AN- 
GELUS ROCCA  Biblica  Congre^ationis 
SecretariuSy  Conftliariufque  y nunc  ^ontifi- 
cis  Sacrorum  PrafeBus  , doBrina  , atque 

indù- 
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indujhla  multa  , lingua  aàeo  celeri  j &* 
exercìtata  y ut  perpetuum  legendl  officlum^ 
nec  impedlverlt  laxltudo  , nec  hafitantla 
ulla  interruperlt  . IJil  ilio  in  loco  tanta  fe^. 
dulitate  , tamque  indejefjo  , objìinatoque 
labore  ioti  , totus  dies  in  id  Jimul  opus  inr> 
cubuere  , ut  quod  vix  credibile  videbatur  » 
Unde  viginti  diebus  utrumque  Tejiamen^ 
tum  non  levtter  .percurfum  , fed  perdiligert- 
ter  examinatum  , quale  jam  cemltur  tj/pls 
excuffum,  & Sixtt  V.  nomine^  Clementis 
Vili.  auHoritate  divulgar um  , tale  Grego^ 
rio  quarto  decimo  exhibuerunt . 

ti-  .> 

Die  VII.  Febrariis  1591. 

, Gregorit  JtIV.  fuffu  Sibila  Sacra  vul- 
gata editiónis  ^ Sixto  V,  nuper  emendata 
tterum  recognofcatur  ^ ut  pojìrema  manus 
buie  emendationi  juxta  Sacrofanti  Concilii 
Tridentini  tandem  aliquando  impanatura 
Pro  hac  re  prajianda  tdem  Gregorius  San^ 
liiffìmus  D.  N.  Congregationem  IlluJiriJJi- 
morum  Cardinalium  injtituit  in  Mdibus  II- 
Itfirijfimi  Dommi  Qardittalis  Columna  Se- 
nioris.. 

Cardinales  hujus  Congregationis  furjt 
hi,  qui  infra  leguntur. 

lllujìrijfimus  D.  Cardmalis  Marcus  Anto- 
nius  Columna  Senior, 

Illu- 
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UluJìriJJìmus  D.  Cardinalis  de  V vrona . 
lllujìriijìmus  D.  Cardinalis  de  Ruvere, 
Illujìriffimus  D.  Cardinalis  de  S amano, 
Illujhriffimus  D.  Cardinalis  Alanus-k 
IlluJìriJJimus  D.  Cardinalis  Columna  ju- 
nior. 

IlluflriJJlrnus  D.  Cardinalis  Borromaus , 

Confultorcs  autem  funt  hi , Videlicet , 

Reverendi ffìmus  Epifcopus  Senogallenjis  , 
olim  Epifcopus  Venufmus, 
Reverendiffimus  P.  Magijìer  Sacri  Palatii" 
F.  Bartholomeus  Miranda. 
ReverendiJJimus  Andreas  Ahbas  Salvane- 
ra Prapofitus  S.  Praxedis. 

R.  P.  Francijóus  Toletus  è Societate  Jefu, 
R.  P.  Bellarminus  F Societate  Jefu. 

R.  P.  Antonius  de  SanSlo  Silvejiro, 

D.  Henricus  Gravius  Lovanienjis , 

'15.  LAius  Landus. 

DoBor  Val  ver  diti  s Hifpanus, 

D.  Petrus  Morinus. 

Frater  Angelus  Rocca  Augufiinianus  Con- 
Jultor^^  Secretarius  Congregationis . 
Prima  Congregatio  habìta  juit  die  vir. 
Februarii  con fultumque  juit  de  modo 

procedendi  in  hac  Bibltorum  emendatione  , 
fcd  nihil  fuit  deliberatum  ob  varias  opinio- 
nes  : in  fequentibus  autem  Congregatìonìbus 
quatuor  prò  huju^mcdi  recogniticne  prajlan- 
da  fuerunt  prafcripta , quod  fcjlicet  ablata 

re- 
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rejiituantur ^ adjcBa  removeantur  ^immuta- 
ta confiderentur , vel  corrigantur , Ù"  pun- 
Elationes  perpendantur  . Pojiremo  denique 
deliberatum  fuit  , ut  hac  regula  in  emen- 
dando Bibliis  obfervaretur  ; hoc  eji  ne  fie- 
ret  mutatio , nifi  cogeret  neceffitas , & pra- 
fertim  cum  varia  voces  idem  fignificant , ut 
V.  ERGO  prò  IGITUR , Ò“  id  genus  - 
alia  ^ cum  vero  variant  fenfus,  ut  FOR- 
TEm  prò  FONTEMf  & èconverfo  ^ & 
alia  id  genus  per  multa , fune  ad  manu ferir 
pta  anttquiora,  ad  Codices  fcilicet  LatinoSy 
& Gracos  ^ atque  Hebraicos  fuxta  regulas 
ab  Augufimo  , & ab  aliis  traditas  , nec 
non  ad  facros  DoSlores  , ac  Patres  confu- 
giendum  efi . 

Decretum  prxterea  fuit , ut  fingula  qua>> 
que  Hebdomata  tres  haberentur  Congrega- 
tiones  in  die  fcilicet  Luna  y neVeneris  y qui- 
bus  interfunt  Illufiriffìmi  C ordinale s Co- 
lumna  Senior  , & Alanus  , & Confulto- 
res  ; Ó’  in  die  Jovisy  cui  interfunt  feptem 
Cardinales  fupra  nominati  , nec  non  Con- 
fultores . Hifce  in  Congregationibus  legitut 
textus  de  verbo  ad  verbum  Illufiriffimis 
Cardinalibus  , & Confultorjbus  audienti- 
bus.  In  varietate  leEiionumconfuluntur  Bi- 
blia  elaborata  y & impreffa  ab  Univerfita- 
te  Lovanienfi  y nec  non  HebraicOy  & Gra- 
cay  & Manuferipta  y qua  inVolumen  unum 
collega  funt  in  lEdìbus  lllujiriffxmi  Cor- 
dinalis  Carafaj  b,  m.fi  qua  fé  fé  ojferunt 

dubia 
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dubìa  in  Congregai ionibus  privatis  , ^ aut 
minoribus  , ad  Congregationem  generalem 
dejeruntur , De  tts  autcm  j qux  aeliberart  j 
Yiec  idem  pojjunt  tn  Cor^egattone  generali 
fit  verbum  cum  S anbitjjimo  Domino , , cujtif 
ejì  deliberare  ac  jlatuere  quidnam  agcn^ 
dum  fit» 

Die  1 6.  Ddartii  habita  fuit  Congregatio 
generalis , in  qua  deliberatum  fuit  de  qui- 
bifdam  dubiis . De  duobus  autem  aliis  du~ 
biis  cum  S/tnEiiffimo  Domino-  verbum  fa- 
ciendum  decretum  fuit , quorum  unum  extat 
Capitul.  Genéfts  8.  num.  ig.  ubi  queèritur 
fn  hac  fententia  : Odoratufque  eft  D(>. 
minus  òdorem  fuavitàtis  , &'ait'}  nurrì 
debeat  reponi  ad  eum  tdejij^  ut  ah , ad  eum . 
Alter um  eJì  in  cap.^%.  nu.  13.  Benedixit- 
Qùe  Jacob  Filtis  Jofèph  , ' ubi  quxritur  a^ 
aderì  debet^pàrticula  Filiis. 

Dte  1 8.  Mariti  capit  legi  liber 
EXODI  0‘c, 


CCM- 
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COMMENTA  RIO 

jÌ  F §• 

DE*  CONSULTORI 

DELLA  CONGREGAZIONE 

Reverendi (fimus  Epifcopus  Senogai* 
lenfis  ' olim  Epifcopus  Venufinus , 

FU  coftui  Pietro  RIdolfi  nativo  del 
Caftello  di  TofTignano  nel  Conta- 
to d’ Imola  Città  della  Romagna  , che 
per  la  fcielta  erudizione  aveva  delle 
icienze  facre,  e profane,  e per  la  pr(^ 
fonda  cognizione  delle  lingue  pih  mi- 
gliori apportò . fpmmo.  decoro , ed  ono- 
re alla  liia  Religione  de’ Minori  Con- 
ventuali di  S.  Francefco  : quale  fin  da 
giovine  abbandonando  le  cofe  tutte  di 
quello  Mondo gengrofamente  abbracciò, 
e refe  anchè  conto , e chiaro  il  fuo  no- 
me colle  tante 'Opere  , che  fcriffe  , e 
diede  per  mezzo  aelle  flampe  alla  pub- 
blica luce  , che  fono  fiate  , e tutta  via 
fono  in  gran  pregio  , e fiima  preffo  do- 
gli Eruditi  : Laonde  meritevolmente  fu 
promofib  a parecchi  ragguardevoli  im- 
pieghi dalli  Superiori  del  fuo  Ordine, 
•non  meno  che  dalla  Corte  di  Roma  , 
, . la 


della  Congregazione  ec.  169 
la  quale  oltre  d’averlo  dichiarato  Con- 
fultore  del  Santo  Officio,  nd  1587.  a 
18.  del  Mefe  di  Febbrajo  Tcldlc  V^efeo- 
vo  della  Chiefa  di  Venofa;  che  dopo 
averla  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  lo- 
devolmente governata  fu  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIV.  trasferito  a 
quella  di  Sinlgaglia  . Con  fomma  vigi- 
lanza, e zelo  cfercitò  il  fuoPafioral  of- 
ficio , attendendo  a ben  governare  il 
Gr^ge  alla  Tua  cura  commefTo  fin’ alla 
morte,  che  accadde  nel  idoi.  con  dir 
fpiacinuento  di  tutti  coloro  , che  l’ave- 
vano conofciuto  , e praticato . Di  lui  ^ 
e delle  fue  Opere  parlano  con  ■ lode 
molti  Scrittori  tra’ quali  il  Padre  Luca 
Wandingo  nel  fuo  Sillabo  F r ance fc ano  ^ 
il  Padre  Francefeo  Gonzaga  , il  Fran- 
chini /iella  Bibliofcfia  pag.  «5.  il  Pa,- 
dre  Ippolito  Marracci  nella  Part.  2.  pag. 
279.  della  Biblioteca  Mariana  , Girola- 
mo Ghillini  nel  Voi.  2.  pa^,  277.  del 
Teatro  d' Uomini  letterati  ^ TAb.  Ferdi- 
nando Ughelli  nel  Tomo  2.,  e nelTo- 
mo  7.  ^q\\' Italia  Sacra  ^ in  quello  nel 
Catalogo  de’Vefcovi  di  Venofa,  e nell’ 
altro  di  quelli  di  Sinigaglia. 


Re- 
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Rez'erendijfmus  Pater  Magijìer  Sa- 
cn  Palatii  F.  Bartkolomeas 
Miranda . 

• r 

FU  aueflo  Religiofo  rinomatiflìmo 
della  famiglia  di  S.  Domenico  per 
la  bontà  della  Vita,  profonda  dottrina, 
e per  l’onorevole  cariche  decorofamente 
in  diverfi  tempi  foftenute.  Nacauc  nel- 
la Spagna  daddove  dopo  efferli  fatto 
Religiofo  , e compiuti  gli  Audi  pafsò  in 
Roma  , ivi  attefe  alla  lettura  della  Fi- 
lofofìa  , e delia  Teologia  nelle  fcuole 
del  fuo  Ordine  , ed  alla  fanta  Predica- 
zione, ne’ quali  lodevoli  impieghi  diede 
lèmpre  faggio  del  fuo  alto  talento  , e 
dottrina.  Intervenne  al  Sacro  Concilio  di 
Trento,  dove  ebbe  largo  campo ^i  dar- 
fi  a conofcefe  quale  in  fatti  egli  era , e 
quale  era  flato  decantato  dalla  fama  . 
In  tutte  quell’ occafioni  , o di  difpute, 
o di  Cqntroverfie  , che  nelle  materie 
de’  d^mi , o nella  riforma  de’  coflumi 
in  eflo- occorreva  di  trattare,  diede fem- 
pre  faggio  del- fuo  gran  zelo,  e fapere, 
riportando  moltiffime  lodi  da  quella  glo- 
riofa  Affemblea  . Con  pienezza  di  vo- 
ti fu  eletto  Procuratore  , e dappoi  Vi- 
cario Generale  dell’Ordine  nel  1587.  e 
governata  con  molta  prudenza  queirin- 
clita Religione  , asquifloffi  l’amore  di 

ì tutti- 
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della  CongregaiJone  ec.  17 1 
tutti,  non  che  la  rfima  della  Corte  di 
Roma,  dalla  quale  fu  promolTo  all’ono- 
revole impiego  di  Maeflto  del  facro  Pa- 
lazzo , e poco  dopo  alla  Paftoral  cura 
ji^’una  Chiefa  , che  fu  da  lui  generofa- 

Eente  rifiutata  , ficcome  fece  d’ alcune 
tre  offertegli  dal  Cattolico  Re  delle 
Spagne . Finalmente  carico  pih  di  meriti , 
che  di  anni  cefsò  di  vivere  nel  Con- 
vento di  S.  Spirito  della . Citta  di  Na- 
poli alli  7.  del  Mefe  di  Giugno  del 
1597.  nel  cinquantefimo  terzo  dell’età 
' fua  compianto  da  tutti  quei , che  co- 
nofeevano  la  bontà,  e la  virtù  fua,  di 
forte  che  : Ftmus  e/us  folemni  'pompa 
omnium  oràtnum  Religioji  , Princlpes , 
Prorege  ipfo  comitante  jacibus  accenfis  ad 
quatuor  omnium  milita  celebrarunt , fcriffe 
parlando  di  coffui  il  Padre  Ambrogio  Al-  ' 
tamura  nell’anno  1597.  §.  419.  della 
fua  Biblioteca  Domenicana.So^tti  del  Sepol- 
cro a memoria  de’  Pofieri  gl’incifero  la 
feguente  Ifcrizione  traferifta  prima  di 
noi  da  Cefare  S.  Eugenio  nella  pag.  548. 
della  Napoli  Sacca.  * . 

D.  '■  0.  * M. 

Rereresdif.  P.  F.  Bartholomaso  Miranda 
Cordubenfi  ^ Ord.  Praedic. 

''  Sacri  Palatii  Magiftro 
Sum.  Pontif.  Ehbani  VII.  Gregorii  XIV. 
ac  Innocentii  IX.  familiaritate  fpeftabili 
& Clementis  Vili,  donis  decorato 
H 2 Pro- 
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Procuratoris , & Vicarii  Generalis 
ejufdem  Ordinis 
Officio  ‘ prius  funfto  , 
Concionatori  celcberimo 
Studionim  Roma;  j & Hifpaniae  v 
PrìEfe^tb  infìgni- 

Vitutuni  omnium  'decore  laudabili 
I jll.  «tatis  fuse  anno 
Neapoli  inConventu  Sanfti  Spiritus 
Ad  meliorein  vitam  Jranfitu  darò 
F.  Johannes  Seragoza  S.  T.  M. 

& Socius  dilediflimus 
Cam  lachrimis , &,  mserore  extromum 
manus  pofuit 

Anno  Domini  MDXCVII.  VII.  die  Junii. 

Oltre  al  tcfiè  menzionato  P.Altamu- 
ra  favellano  con  lode  del  Miranda  pa- 
recchi Scrittori , tra’  quali  il  Piodio  , il 
Padre  Vincc:nzo  Maiia  Fontana  nel 
Sj/ll.  Magijì.  Sacri  Palatiti  e nella  Par- 
te 2.  cap.  5.  num.  52.  del  fuo  Teatro^ 
il  Padre  Ambrogio  Gozzeo  \ il  Padre 
Gio:  Lopez  m\V  JJìoria  di  S.  Domenico 
Parte  3.  lib.  i.  cap.  53.  pag.  132. 

Reverendijfimus  Andreas  Abbai 
Salvanerrc  Prtepofitus  San- 
are Praxedis. 

Coll’approvazione  di  parecchi  lette- 
rati Amici,  a’  quali  abbiamo  co- 
municate le  noftre  diligenze  per  rinver- 


della  Congregazione  ec,  17^ 
gare' , dii  veramente  ftato  foffe  queft* 
Abate  , aflentiamo  non  poter  efìTer  al- 
tro , che  il  Padre  D.  Adriano  Ciprari 
Abate  in,  quello  tempo  di  S.  Michele 
di  Salvanero  nell’lfola  della  Sardigna, 
Uomo  per  follevatezza^  e perfpicacia  d* 
ingegno  valevoliflfimo  a penfar  faggia- 
mente  di  qualunque  alta  idea  ,>  per  la 
continua  applicazione  negli  ftiidj , per  la 
perfetta  notizia  delle  migliori  ìii^ue 
Latina,  Greca,  Ebrea,  Siriaca,  e Cal- 
dea per  la  profonda  cognizione  delle  pih 
nobili  fcienze,  tenuto  , mentre  vnlTe,  in 
molto  conto,  e dima.  Nacque  inPale- 
ftrina  da’ parenti  quanto  poveri  , altret- 
tanto onefti , e civili , e profefsò  da  gio- 
vine l’abito  Monadico  Vallombrofano. 
Applicoflì  allo  Hudio  delle  lettere  , e 
delle  Scienze  , ed  in  breve  tempo  diven- 
ne di  quelle  peritilfimo  Maeflro  , int- 
gnandole  con  profitto  grande  de’  Giova- 
ni nelle  Scuole  del  fuo  Ordine.  Si  die- 
de in  quello;  tempo  ad  imparare  la  lin- 
gua Ebrea  colla  fcorta,  e direzione  del 
celebre  Arias  Montano  Autore  della  Bib- 
bia Regia,  e per  fuo  divertimento  vol- 
le imparare  la  Mufica , nella  quale  ebbe 
per  Maellro  il  rinomato^  MufiCò  detto 
Palellrina  , e 1’  ^prefe  così  bene  , che 
divenne  uno  de’^  migliori  profeflbri  di 
quella  llagione  , come  l’ Opere  medefi- 
me , eh’  egli  compofe  in  Mufica  a quat- 
ti 3 tro , 
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f ro , cd  a cinque  voci , e diede  alla  pub- 
blica luce  per  mezzo  delle  ftampe , ci 
dannò  di  tutto  chiaro  argomento  . La 
fama , e ’l . grido  , che  T Abate^  Ciprari 
s’aveva  acquiftato  colle  fue  lodevohlu- 
me  applicazioni  empiè,  ed  occupb  tal- 
ménte tutta  la  Corte  Romana , che  non 
v’era  converfazione , in  cui  non  li  par- 
làfle  delle  fue  maravi^iofe  virtù,  e tan- 
to grande  preflb  d’ qgn  uno  il  1 

e la  ftima  era  di  lui , che  paltò  1 
averli  oppofto  a colui  , che  s aveva  im- 
pegnato contro  . l’autore  della  Bibbia  Re- 
gia, acciò  Tobbiczioni  di  quello  folTero 
dal  Sommo  Pontefice  Grej^rio  XIII. 
buttate  alle  fiamme , ed  il  medefimo 
Papa  al  folo  Ciprari  appoggiò  l’efame 
di  tutto  quello  che  aveva  fcrit-to  il  Par- 
leologo  intrattenuto  in  quel  tempo  nel- 
le Carceri  dell’ Inquifiziqne  . Con  que- 
lle, ed  altri  Ibmiglianti  incumbenze  era 
di  continuo  applicato  al  fervigio  della 
Santa  Chiefa  , maneggiate  lempre  da 
lui  con  fommo  zelo,  prudenza,  e ret- 
titudine, non  meno,  che  con  indicibil 
'v  foddisfazione  di  tutti  coloro , che  ne  gli  ad- 
donavano  il  pefo.  Governò  la  fua  Re- 
ligione colla  decorofilfima  carica  di  Ge- 
nerale , quale  lodevolmente  compiuta  , 
gli  fu  conferita  nella  Ifola  della  Sardi- 
gna  l’Abbazia  di  S.  Michele  di  Salva- 
nero coir  ufo  della  Mozzetta  ^ Mantcl- 

' , letta , 
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Bella  Congregazione  ec.  175^ 
letta  , é Cappello  prelatizio , ove  nel 
1 60J.  celsò  di  vivere  in  etk  d’anni  57. 
Scriffe  , e diede  alla  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  ftampe  di  Roma  nel  1602. 
la  Vita  ^ S.  Bernardo  , di  S.  Pietro 
Igneo  tutti,  e due  dell’Ordine  Vallom- 
brofano  , ed  un  libro  fopra  la  Porta 
Santa. 

R,  P.  Prancifeus  Toletus  è Socie^ 
tate  Jefu, 


QUeft’Uorao  infigne  nacque  inCor- 
_^dova  Città  della  Spagna  alli  ii. 
‘'del  Mefe  di  Ottobre  del  1532.  o 
fecondo  altri  del  1533.  e un  nel  1^22. 
come  fcriffe  l’Ab.  Ferdinando  Ughelli. 
Fatto  Religiofo  nell’ inclita  famiglia  del* 
la  Compagnia  di  Giesà  , applico  di  tal 
maniera  al  culto  delle  feienze , che  per 
la  fua  gran  fufficienza  occupò  le  miglio- 
ri Cattedre  de’  principali  Collegi  del 
fuo  Ordine , particolarmente  di  quelle  di 
Roma  , dove  conòfeiutafi  la  fua  grand’ 
abilità  nella  cognizione  delle  migliori 
feienze , e nella  perizia  delle  lingue  piò 
principali  , fii  dal  Sommo  Pontefice  S. 
Pio  V.  eletto  Predicatore  del  Palazzo 
Appoftolico , e poco  dopo  Confultore 
del  Santo  Uffizio,  la  qual  carica  fofienne 
egli  infinattanto  che  riconofeiuto  e.dot- 
tilfima  in  ogni  genere  di  feienze , e abi- 

G 4 lifli- 
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iy<5  "Frammento  dei^li  Atti 
lUTiino  a foftenere  qualunque  pi5  grave' 
impiego  , Clemente  VIIL  lo.  dichiarò 
Cardinale  di  S.  Chiefa  , colla  qual  di- 
gnità non  mancò  in  varie  occafioni  fer- 
vire  la  Sede  Appollolica  ficcome  po- 
tralTi  agevolmente  oiTervare  preffo  il 
Ciacconio  , e fuoi  Continu^ori  ; quali 
di  lui,  o delle  fue  gloriole  gdle  parla- 
no a lungo,  oltre  molti  altri  Scrittori , 
che  ncir  Opere  loro  T hanno  appieno  lo- 
dato per  lo  Tuo  fommo  fapere,-  per  la 
bontà  della  Vita,^  per  gli  onorevoli  im- 
pieghi , e per  le  tante  Opere , che  fcrif- 
fe , e diede  per  mezzo  delle  itampe  alU 
pubblica  luce  . Cefsò  di  vivere  alli  14. 
del  Mefe  di  Settembre  del  i ^g6.  , e 
nella  Bafilica  Liberiana,  ove  fa  feppel- 
lito  5 fi  legge  fopra  del  Sepolcro  la  fé- 
guente  Ifcrizione^ 

D.  O.  ' M. 

Francifeo  Tolcto  Cordubenlì  S.  R.  E». 
• Pnef.  Cardinal. 

Summo  Thcologo , Verbi  Dei  Prjedica- 
tqri  eximio 

In  rebus  magnis  agendis  confilio  , &. 
prudentia  fmgulari 

Qui  ob  excellentiam  virtutem , & pierfta. 
praeclaro 

, Clementis  Vili.  Pont.  Max.  judicio 
Priraua  in  Societatem  Jefu  ampliffimano 
dignitatem  intulit 

Vlxit  annos  LXIII.  Menf.  XI.  Dies  X. 

Obiit 
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della  Con^ri^aztone  ee.  1 77 
OlSiitannoMDXCVI.  die  XIV.  Sept. 
Si.  Dei  Genitrice’ hserede  inftituta,  Prcf- 
byteris,  qui  ad  ejus  Altare 
- Miflas  celebrent  cenfum  perpetuo 
attribuì  juiTit 

Benedidus  JuflinLanus,&  Petrus  Aldobran- 
dinus  Cardinal. 

Executores  Tellamentarii  Collegse  optimo 
EtCapitulum,  & Canonici  hujus  Ball- 
llcse  Vir.  amplifs. 

Et  optimo  de  fe  merito  pofuerunt. 

* ■ I : I 


P.  JPellarmims  è Soviet ate 


DI  quello  «elebraiilfinló^' ed  infigne 
Pcrfonaggio  noff  dovrei  far'  altro 
ih  queft’  occafione che'  làfciar  folamente 
le  foie  parole  degli  Atti  medefimi,  imper- 
ciocché è tale , e tanta  la  nobiltà  ,e  la  fama 
delli  fuoi  Scritti  y ch^  «oh  puc>  elfervi 
erudito  di  mediocre  fe.ognizione,  che  di 
lui  non  abbia  intiera  notizia  , e così 
grande  è il  numero  degli  Scrittori,  che 
han  fatta  della  fua  alta,  e profonda  dot- 
trina';-e.  delle  fue  gloriole  eehe  pieno 
racconto , che  per  'quanto  mi  impegnalTi 
di  dire  o molto  meno  di  quello  dovreb- 
befi  farli , o pure  vi'  direi  quello  eh’  hanno 
fcritto  tanti  , c tanti  altri  prima  di 

li  3 me , 


178  Frammento  degli  Atti. 
me.  Ma  per  non  trafgredirc  rimprefo 
. ordine  del  noftro  Commentario  fcieglie- 
remo  dalla  fila  Vita  fcritta  dal  Padre 
Diego  Ramirez,  dai  Padre  Jacopa  Fo- 
ligatti  , di  Pietro  Morino  , del  Padre 
Sii  veltro -Pietra  Santa  , e dal  mai  ab- 
baftanza  commendato  Padre  Dianello 
Battoli,  guanto  ger  profeguire  il  noftro> 
iflituto  fu  di  meltieri  rimettendoci  per 
il  di  pili  a. que’ valenti  Scrittori  . Nac- 
que. egli  nel'  giorno  4.  del  Mefe  d^  Ot- 
tobre del  1542.,  ed  abbandonò  il  Mon- 
do ritirandofi  tra’  Padri  della  Compa- 
gnia di  Giesù  a’ 20.  Settèmbre  del*  1 500. 
Grande  fu-  Hata  la.  IHma  , che  da  per 
tutto  iicquiftoffi  per  la  bontà  della  Vita? 
non  meno,  che  per  la  fcielta  erudizionei 
nelle  cofe Sac? e pep la  proforr- 
da  perizia  nelle  principali  lingue,  e per 
la  cognizione  dellci  migliori  fèienze  ; on- 
de predicando  in  Lovigtio  trallè  molti 
dairOllanda , è dall’  Inghilterra,  a fentir- 
lo,  e S.  CarlaBorromeo  proecurò  aver- 
lo ìq  Milano , altri  in  .Parigi  \ ma  chia- 
mato in  Roma  dal  Generale  del  fuo 
Ordine,  all’ora  il  Padre Mercuriano,  fu 
applicato  ad  .infegnare  le;  Controverfie 
della  Fede,  ed- a.  lolteaere  parecchi  ono- 
revoli cariche,  che  da  quella  Corte  gli 
furono  conferite,  e dopo  da  Clemente 
Vili,  creato  Cardinale  di  S.  Chiefa  in 
due  Conclavi  fi  trattò  di  eleggerlo  Pa- 
pa, 
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^ della  Congregazione  ec.  179 

pa.  Quanta  utilità  apportò  alla  Chiefa 
colli  fuoi  Scritti  particolarmente  colla 
tanto  celebre  , e commendata  Opera 
delle  Controverse , lavoro  di  ventidue  an- 
ni, o pur  di  venticinque  fecondo  altri, 
tradotto  in  '•prò  lingue  , ed  impugnato 
da  una  moltitudine  di  Eretici  ai  Sette 
diverfe,  fenza  mai  averne  riportato  van- 
taggio alcuno  , onde  ebbe  a dire  Teo- 
doro Beza  Erefiarca  di  <jénevra  : Hic 
libeìtas  perdidh  , e perciò  fu  • meritevol- 
mente chiamato  il  Bellarmino  dal  Car- 
dinal Varallo,  il  Santo  Agojìino  de'tem- 
nojhi  , e dal  Cardinaf  Ubaldino  V 
Atanafio^  e t Agojìino  della  nojh'a  età  , 
e del  medefimo  parlando  il  Cardinal 
Centini  ebbe  a lafciare  fcritto  : ÌMud  fa^ 

■ ne  non  immerito-  duxerim  àppetlancÌHm 
Hxreticorum  Malleum  , Sanace  EccleJije^ 
propugnactdum  ^ ChriJìiamFtdei  colunun^ 
Catholica  veritatis  affertorem  , ac  vindi- 
cem , ed  il  Quenftedio  per  lafciare  altri 
, da  parte:  Tanta  is  apud  fuos  auSlorita- 
tis  eji.  ttt  alter  Athanafms  , atqvte  alter 
^ugujtinus  fecali  nojhi  , Spiritus  Sancii 
Amanuenjìs  ^ validm  Ecclejia  Dei  Colof- 
fus,  Fidei  Hyperafpijies  , Harefum 
Jhator.  Son  tutte  cofe  , come  di  foprar 
abbiam  detto,  al  Mondo  note,  e palefi 
per  mille  Scritture  di  Valentuomini,  e 
però  balla  averle  brevemente  accennate . 
Cefsò  finalmente  di  vivere  a’  17.  Set- 
'T  • G 6 tem- 
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, tembre  del  1611.  in  età  d’anni  79. 

Tuo  Corpo  fu  feppellito  nella  Chiefadel 
Giesìi , ed  il  Cardinal  Farnefc  vi  fece 
fabbricare  fontuol#,  e magnifico  Sepol- 
cro di  Marmi  j col  Bullo  del  Bellarmi- 
no di.,  fopra  , e n^l,  mezzo,  fu  pollo  la. 
feguente  memoria  ^ 

Roberto 

' ; Cardinali  Bellarmino 

, , Politiano  e Societate  Jefu  . , 

. ..  ) Marcelli  II.  P,  M.,  . 

Sororis  filio 
Odoardus  . , 

X Cardinalis  Farnefius 

Sui.  erga  Virum , quem  Patris  loco, 
femper  coluit 

Amoris  nunquam  morituri. 
Monumcntum  pofuit 
Obdormivit  in'  Domino- 
Anno  falutis  MDCXXL. 
iEtatis  fus.LXXIX. 

K,  P,  Antonms  de  S.  SU— 
vejh  o . 

ANtonio  Agellio  de’Cherigi  Rego-- 
lari  detti  communemente Teatini, 
perfonaggio  baftantemente  noto  'per  le 
dottilTime  Opere  date  alla  pubblica  lu- 
ce , e per  gli  ragguardevoli  impieghi 
di  tempo  in  tempo  lodevolmente  nella 

Corte 


dttta  Congregazione  ec.  iSr 
Corte  di  Roma  foftenuti  , fu  difcepolo 
del  Celebraffimo  Cardinal  Sirleto,  col  di 
cui  indirizzo  Teppe  così  tene  approfìt- 
tarfi  nella  cognizione  delle  Scienze  , c 
delle  lingue , che  in-  breve  tempo  diven- 
ne buon  Filofofo  , infigne  Teologo  , e 
peritiffimo  nella'  lingua  latina  , ebrea  , 
greca , e caldea  ; però  fu  meritevolmeifl- 
te  IHmato  un  de  migliori  foggetti  che 
fiorivano  in.  quella  ftagiòne . Nella  Tua 
inclita  Religione  dopo  aver  governato- 
ii  Convento  del  Tuo  Ordine  di  S..  Ma-  * 
ria  Maddalena  nella  Città  di  Genova 
col  titolo  di  Prepofito  , fu  dal  Sommo 
Pontefice  Clemente  VIIL.  eletto  Vefeo- 
vo  della  Chiefa  di'  Acerno  adi  24. 
Ottobre  1595.,  la  quale  per  lo.  fpazio  di 
fette  anni  continui  con  molta  pruden- 
za,, e zelo,  e con  indicibil  foddisfazio^ 
ne,  e. profitto  del  Gregge  alla  Tua  cura, 
commeflo  , fu  governata  Nel  1604. 
per  la  grande  fiima  efigeva  nella  Corte 
di  Roma,  dalla  quale  veniva  di  conti- 
nuo impiegato  in.  rilevanti  affari , e per- 
chè non  gli  era  permeffo'  attendere  al 
pafiorale  impiego  ,.  fecondo  era  il’  fuo^ 
obbligo , fece  di  quella  generofa-  rinun- 
zia, ed  in  quella  Corte  ,.,  come  a termi- 
ne; de’ Tuoi  penfieri  ad'  iftanziare  fi  elef- 
fè-  non,  fenza  merito  della  dignità.  Car- 
dinalizia, ma  fopragiunto  nel  1608.  dal- 
la morte  non  potette  godere  -que’friitti  „ 
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rS2  Frammento  de^U  Atti 
che  forfè  quella  meditava  difperifàrli  m 
jicompenfa  di  tante  fatiche  fofferte  a ' 
prò  della  medefima.  Pi  lui,  e delle  fue 
.Opere  molti  Scrittori  fanno  lodevole 
menzione,  tra’ quali  Ippolito  Marracci 
nella  i.  Parte  della  Biblioteca  Mariana  y 
Gio:  Battifta  del  Tufo  nelf’^r/>  della 
Religione  de'  Padri  Chetici  Regolati  eapu 
70. , ed  altrove , Girolamo  Ghillini  nel 
'Teatro  d' Uomini  letterati  Voi.  2.  pag. 
2^.  , Niccolòi  Toppi  nella  Biblioteca 
Napoletana , P Ab.  Ferdinando  Ughellf 
nel  Tomo  7.  àeWl  Italia  Sacra  parlando 
de’  Vefeovi  d’  Acerno  , il  Labbè'  nelP 
p^.  242.  De  fcriptoribus  Ecclejìajiicis  y 
Giufeppe  Silos,  in  più  luoghi  della  fua 
lodatiflima  IJìoria  della  Religione  de^ 
Chetici  Regolari  j precifamente  nella  pri- 
^ Parte  libi  15.  pag.  592.,  e feguen- 
ti  , ove  parlando  di  elfo- Agellio  fa  men- 
zione dell’impiego  gli  fu  conferito  in- 
quella  Congregazione  dell’  emendazione 
della  Bibbia  : Cavie  accurate-  buie  divi^ 
narum  Scripturarum  nitori  SacrofanBum 
Tridentinum  Goncilium , ac  fuxta  e/us 
I decreta  Pius  Pontifex  V.ad  omnem  Chri^ 
Jiiana  rei  laudem  egregie  animatus  , /7- 
tam  corì'eBionem  efl  nggrejfus.  Curr^uein 
ejujmodt  Sacrorum  Bwliorum  eruditione  , 
ac  literatura  infigni  tunc  laude  fiorerei 
Roma  AgelliuSy  iinguarum  maxime  peri- 
zia inJiruBuSy  ej[et  de  iis  gravijfima  rei 

ino- 
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della  Congregatwne  ee, 
moment ts  non  potuti , quin  ipfe  mter  pat^ 
£0S  confuleretur , addereturque  operi , Igitur 
ut  tejlatur  ipfemet  ad  Latinum  Latmnm 
Viterbienfem  amiciffimum  caput  Epijìolce^ 
cufus  authograghum  in  Remano  SanEli 
Silvejiri  Domus  Taéulario  ajfervatur , de- 
mandatum  hoc  illi  mgetium  fuit  , un/t 
cum  Viris  deSliffimis  Mariano  ViSioria 
Epifeopo  Reatino  y Paolino  è Domenicana 
familiay  & Padre  Emanuele  è Soctetate 
}efu.  Sublatoque  è vivis  Pio^  etti  fuccef- 
fit  Gregorius  tertius  decimus  in  id  operis 
adjecijje  vehementius  animumy  habitaque 
oum  Purpuratis  Patribiis  confultatione  , 
commendatum  munus  juit  Antonio  Cardù- 
Mali  Carafa  Bibliothecdriù  Apojiolico  ^qm 
fub  Pio  V,  hanc  etiam  provinciam  capef-  , 
fiverqt  y ut  cui  peropportune  iis  vigiliis  in- 
Jlrumenta  incrant  multiplex  eruditió  , oc 
/aerar um  literarum  Jludia  , linguarurnqut , 
Graca  prafsrtim  cognitio  y . ad  hxc  ardoc 
quidam  , atque  inde/efus  animi  vigor . 
Conquifiti  in  primis  interiore  quidem  flu- 
dio  ab  eo  fuere  ab  omnibus  Europa  C.hri- 
fiianique  Orbis  partibns  , cu:  Bibtiothecis 
cum  vulgata  y tum  feptuaginta  Interpre- 
tum  editiones  antiquior.es  y cusque  emendet- 
tiores  CodiceSy  quorum  excmpìaria  in /per- 
/os  y excufofque  ante  hac  ex  Sacris  Bùr 
bliis  errores  expurgarent.  Tum  accitiy  uìì* 
cliqucy  adfeitique  in  laboris  partem  Viri 
in  omnem,  doÙrinarum  laudem  celeberrimi,  y 
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atque  in  facris  prafertim  linguis'  , rerum^ 
que  divinarum  Jìudio  verfatiffimi  , quo^ 
¥um  diligentia,  ac- jìudio  opexofum^  atque 
utili (Jimum  omnino  confilium  perdùci  ad 
exitum  pofjet . Ex  eo  numero  , quoi  ipfe 
meminijjet  , auf  agnovijjet  fuijfe  ,,  ait 
tiChisleriuSy  Lalium  ìpfiufmet  CarafeCar- 
dinalis.  Thedogum  ad  Namienfe  y correg- 
gafi..  Neritonenfe  , pojìea  Sacerdoti um 
ac  Injulas  eveBum  ^ Fulvium  Urjtnum 
Laterane^tjis  Ecclejìa  Camnicum  Petrum 
Morinum  Gallum  , DoBorem  Valverdium 
Hyspanum  ,,  Kobertum-  Bellarminum  So- 
eietatis  Jefu  y Fìrancifèum  Toletum  ejuf- 
dem  Ordinis  y utrumque  in  amplijjimum 
Cardinalium  Collegium  pojìea  adfcriptum^ 
& Antonium'  nojìrum  Agelliurrp  ÈpiCco- 
pum  pojìea  Acemenfem  . Fin  qui  il  Silos 
a cui,  come  avvertimmo  di  fopra  , fu- 
^rono  ignoti  li  nomi.- degli  altri  illuftrì 
Perfonaggi  a quella  Congrega^zione  aferit- 
ti. Ma.  degne  d’efTer*in  quello  luogo 
regillrate  fona  le  feguenti  parole  delcc- 
leore  Latino  Latini  in  una  delle  lue 
Epillole.  fcritta  nel  Mefe  d’ Aprile  delP 
anno*  1586.  al  Cardinal  Antonio  Pere- 
noto di  Graniiela , ftampata  nella  parte 
2..  pag.  191.  della  fua-  Opera  intitolata 
Latini:  Latini  Viterbtenjìs , & Amicorum 
Epijìola  EruditJoner,  & obfervationes . Scri- 
ve egli  adunque  della  maniera , che  fie- 
gie . Antonius  Agellius  NeapoHtanus  Sa- 

cer- 
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della  Congregazione  ee.  185 
cerdos  ex  Jbdalitio^  ^uos  Clericos  Regida- 
res  vocant  , SanBtqtte  Silvejìri  facram 
adem  incolunt , ibique  Jacris:  peragendis 
fnyfieriis  operam  dantj  unus  ex  omniBus^ 
quorum  noverìm^  in  jacramm  liter'arum 
jludiis^  triplici  lihgumum  fcientìa  pradi- 
tus  ^ ita  z>erfatus  eji  , ut  inter  eos  , qui 
ad  Sacra  Bibli'aGraca  reJUtuendaj  atque 
illujìranda  ^ jam  ante-  quinquennium  eie- 
Bi  funt  y primum  locttm  obtineat . Ncque 
in  ea  tantum  gravijfima  curatione  munus 
fimmr  honejlè  Jmpltt  y fed  & Cyrilli  de- 
cemy  & feptem  de.  odor at ione  in  fpiritU' 
libros  latinos.  fecit  y & in  Pfalmos  muU 
ta  eomparavh  aliquando  ad  communetm- 
tetilitatum  publicanda .. 

Henricus  Gravius.  LovanlenJH 

• ' * 

Le  fin^olari  TÌrtìi , e prerogative  di 
cofku  non  fappiamo  noi  meglio  de- 
fcriverle  di  quello-  che  fecero  due*  cele- 
bri Scrittori  Valerio^  Andrea  Deffelio,. 
e Franccfco  Verfio  d’Aaverfa  , 'i  quali 
neiropere.  loro,  ne  fóiflerò  con  lode,  e 
/lima  , e pero,  per  adempire  lè  noftre 
parti  ci_aYvalefemo  di  elTi  trafcrivendo 
intieramente  quello  lafciarono  di  effo 
notato-,.  Scrive-  adunque  il  primo  nella 
Biblioteca.  Belgica  De'  Belgis  Vita  , 
Scriptisque  cliaris,  pag,.  552;  Henricus  Gra  - 
vius  Lovanienfis^  Bartholomai^Typograpìn 
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filtus  S.  *Theologia  DoSior  eximU  prèbka^ 
> fpe^ataque  eruditìonis  pofi"  qaatuor 
lujtrorum  in  florentiffma  Levanienft  Ac^ 
cademia  publicam  profeffìenem  Sixtus  V. 
P . Jkf.  tnfignis  eruditìonis  ergo  , ut  Bi~ 
bliotheca  y ac  Typographio  Vaticano  preaf- 
fet^  Rornam  evocavit:  Gregorius  XIV.  in 
'Pontificiam  aulam  excepit  fed  ampliori- 
bus  dignum  bonoribus  quinto  ab  adventu 
Menfe  dum  aerern  [erre  Rxmanum  non 
ì Ghrifìum  in  Coelum  evexit . Ed  il 
Iccondo  nel  libro  intitolato  .*  Nomcncla- 
tot  Germanie  Scriptorum  pag.  529,  lit. 
H,  Henricus  GraviuS'  Lovanier^s  Bar- 
thclomei.  Typographi  filius  Sacre  Theolo- 
^te  DoSior,  & Matbematicus^  amos  XX. 
m P atria  P rofeffor  ; Romam  evocatus  a 
Stxto  V.  P.  M.  ut  Bibliis  vulgate  'cdi- 
tionis  cumaliis  incumberet . & preajfet  Bi- 
bliothece  Vaticane  Pontificùmque  typogra^ 
phie . GratuS'  Car dinoti  Carafe  , Borro- 
meo Golumne  y fed  imprimis  Baronio  if- 
lujirk  Ecclejìajhvorum  antiquitatum  Seri- 
ptorii^  Romanum  aerem  f erre  non  potuity 
obntque  quinto  ab  adventu  Menfe  in  Va- 
ticano Palatio^  magno  ommum  Do6iorunt 
luSiu  , Bamnius  amico  tmnultm  pofuit  ^ 
& jujia  Academie  Lovamenfi  perfolvit\ 
Extat  laudatio  funebrts  Jacobi  JanfonDo- 
Boris  T heology  Lgvanienfts . Tumulus  adS.. 
Mariam  Anime  ( que  Germanorum , & Bet- 
garumejì  BaJUicayviJitur  haclnfcriptione , 

D.  O.  M. 
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D.  O , M. 

Henricus  Gravio 

Eximiae  probitatis  fpe£tataeque  eruditionis 
Viro 

Quem  poft  quatuor  luftrorum  ^ . 

In  florentimma  Lovanienfi  Accademia 
S.  Theologiae  publicam^profeflìonem 
Sixtus  V.  P.  M.  infignis  eruditionis  ergo 
Romam  evocavit 

Gregorius  XIV.  in  Pontificiam  aulam 
excepit 

Sed  amplioribus  dignum  honoribus 
Chridus  in  Ccelum  evexit 
Die  I i.Aprilis An. cb Icxci. aetatis fuse lv. 

Cacfar  Baronius  S.  R.  E.  Cardi* 
Amico  pofuit. 

Septimum  B.  Augujiini  Tomum  , qui 
eji  cantra  harefes  rJotis  pojl  Martinum 
Lìpfium  illujìravh  Typis  Cfmjìophon  Platu- 
tini  anno  1578.  infoi,  cttm  AugufiiniOpe^ 
ribus  y opera , & Jtudio  Theologorum  Lova^ 
nienfium  cajiigatis , Opus  ejus  Cathethijil^ 
cum^  aliaque  Èjoma  perieruntt. 

D.  talius  LanduS0 


Quanto  in  (lima  falifle  tra  la  lettura^ 
tura  Lelio  tandi  gentiluomo  di 
""Sefla  , Città  della  Provincia  di 
Campagna  nel  Regno  di  Napoli , non  è. 
agevole  immaginarlo  , non  che  ridirlo. 
Era  egli  dottimmo  in  ogni  genere  di  fcien- 
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za  facra , e profana  , ed  oltre  ogni  cre- 
dere confumato  nello  Audio  delle  buone 
lettere , e nella  perfetta  cognizione  della 
lingua  Latina Greca , Ebrea , e Caldea , 
di  fòrte  che  i più  celebri  Perfonàggi  di 
quel  tempo  fi'  recavano  a gloria  a aver 
con  efib  lai  letteraria'  corri!  pondenza , e 
fentire  il  fuo  parere  intorno  alle  loro  cofe. 
Servì  per  piti  tempo  in  qualità  di  Audito- 
re il  nnomatifiìmo  Cardinal  Antonio-Ca— 
rafa , la  qual  carica  foftenne  egli  finattan- 
tochè  nel'  157^.  gli  fu  conferito  il  Cano- 
cato  nella  Bafilica  di  S.  Maria  inCofme- 
din.  Venne  anche  dichiarato  uno  de’ De- 
cifionanti  nella  gran  Controverfia  I>e 
Gratta  tra’  Padri  Domenicani , ed  i Padri 
Gefuiti.  Clemente  Vili,  volendo  ricòno- 
fccre  la  fufficienza  de’  Canonici  , e dell’ 
altri  Beneficiati  erano  in  quel  tempo  nel- 
le Chiefe  di  Roma,  fece  intimare  un  efa- 
me  generale  di  quelli  avanti  di  efib  Pa- 
pa, a’  zi.Gennajo  del  1591.  vi  compar- 
ve il  Landi,  ma  non  fii  efamirato,  tan- 
to grande  era  il  concetto  della  fua  dottri- 
na prefib  del  Sommo  Pontefice  , quanto» 
preflb  di  quegli Efaminatori,  anzi  commen- 
dollo  alla  prefenza  dell’  Arcivefeovo  di 
Monreale  , del  Vefeovo  di  Càfifano  , e 
del  P.  Toleto  della  Compagnia  di  Gesù, 
e di  tutta  la  Corte , come  chiaramente 
corta  dagli  di  quert’Efame  letti.,  e 
tifèriti.  dall’ Ab.  Gio:  Mario  Crefeimbeni 

tìel 
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,,  nel  llb.  6.  pag.  27:5.  dell’  lojìria  della  Ba- 
j [dica  di  S.  Maria  hi  Cojmedin  parlando 
1,  del  nollro  Landi . Nel  1 59<5.  e non  altri- 
menti  nel  1 6oj.  come  lalciò  fcritto  l'A.b^ 

' Ferdinando  Ugbelli,  cd  il  Padre  Teód.o- 
, ro  Eleuterio  HiJior.<domrcz'crJ.  de  Divhije 
gratta  xiHxiliis  [ub  Summis  Pontificibus 
Sixti  V. , Clementis  Vili. , & Pauli  XIV. 
3.  cap.  2.  fol.  201.  fii  promolTo  all’  antico, 
e chiaro  Vefeovado  della  Citta  diNardb, 
la  qual  Chiefa  avendo  per  lo  fpaiio  di 
.quattordici  anni  con  Appolbolico  zelo  go- 
vernata , e coilantilfimamcnte  difel'a  in 
tutte , e quante  ie  fue  ragioni  contro  de’ 
Baroni  ,e4elli  medefimi  Miniilri  Regi , nel 
1610.  cefsò  di  vivere  in  Copertino  Terra 
•delle  migliori  della  Diocefi  Neritina.  Il 
. Tuo  Corpo  fu  leppellito  nella  Chiefa  Col- 
legiata di  quella  Terra  , ove  fi  legge  la 
feguente  Ifcrizione , 

Ltelius  Landus  EpifeopusNeritonen.  * 
generis  claritate , rerum  do£lrina , vitae  fan- 
Alitate  infignis 

Xifii  V.  Pont.  Max,  juflu  Sacrorum  Bli- 
bliorum  ,corre»51or 

migrans  inC?in,hic  corporis  reliquit  exwvias 
Anno  Domim  MDCX. 

Prajlulatus  fui  XIV. 
Hieronymus  de  Franchis  Epifeopus 
Neritonen. 

Pofuit  Anno  falutis  M D C X I X. 

Praefulatus  fui  Anno  fccundo. 

Mon- 
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Monfignor  D.  Antonio  Sanfelice  de- 
gno, e rinomato  Vefcovo  di  Nardo  ne^ 
fa  prima  vifita  fece  della  fua  ampia  T^o- 
cefi  , e precifamente  della  Terra  di 
pertrho  malamente  foffrì  in  vedere  I olia 
d’ un  tanto  fuo  Anteceffore  in  umile  , c 
nafcofo  luogo  di  quella  Chiefa  collocate, 
proccufò  nel  mt^^o  del  Presbiterio  della 
medefima  farle  trasportar.-,  con  aver  ce- 
lebrato nobile,  e folenne  funerale,  e re- 
citata dotta  , ed  erudita  Orazione  tra  la 
follenita  della  MelTa  ponendovi  fopra  del 
Sepolcro*  la  feguente  Ifcrizione  fcolpita 

in  marmo . ' . „ 

L2elius  Landus  Epifcopus  Nentonenfis 
In  arduis  Catholicas  Religionis  negotiis 
Et  celeberrimis  de  Diyina  Gratia 
controverliis  definiendis  ^ 

Romae  adhibitus 

Ubi  & in  Bibliorum  èmendationem 
l^rmcipale  onus  Clemente  Vili.  P.  M. 
re£le  fuftinuit 

Sacerdotali  fortitudine  , & Ecclefiafticaj 
difciplinsE 
* Zelo 

Viris  fanftiflimis  comparandus 
A ntonius  Sanfeliciift  EpifcopusN  eritonéfis 
Tanti  Antillitis  memoriam  folennibus 
officiis 

& funebri  Oratiotie  profequutus 
Ejus  offa  in  locurti  decentiorem  ' 

. -Honorifice  tranftulit 


qum- 


della  Congregazione  ec.  ipz 
- Quinto  decimo  Kalendas  Decembris 
MDCCX.  . 

Il  Sommo  Pontefice  Clemente  Vili, 
nel  Diploma  gli  fece  fpedire  per  il  Ve- 
fcovado  : lodò  il  Landi  della  maniera- , 
che  fiegue  . De  nobili  genere  procreatum 
in  T heologia  eruditijjìmum  in  qua  diu , 
multumque  in  di6ìa  Curia  laborafli  pr^t- 
fertim  in  Opere  emendationis  Sacrorum  Bi- 
bliorum  latina  vulgata  aditiotiis  cufusprin" 
(Mpal'e  onus  fubjìinuijii  literarum  feientia , 
vita  munditia^  oc  morum  honeftate^  aliif- 
que  midtiplicibus  virtutum  donis  infigrii- 
tum  . Nè  mancarono  altri  Scrittori  di 
commendarlo  nell’ Opere  loro  tra’ quali 
per  lafciare  altri  da  parte  il  Padre  Giu- 
lèppe  Silos  nella  parte  i.  lib.  15.  pag. 
532.  deir^orm  deCherici  Regolari  Teo- 
tini  , il  Padre  Teodoro  Eleuterio  nella 
teflè  menzionata  Opera,  in  cui  con  er- 
rore , benché  non  unico  in  quel  libro 
vuole,  che  il  Landi  fiato  fofle  Medico 
di  profeflìone  ; Gio:  Pietro  d’ Aleffandro 
ntl  fuo  libretto  degli  Epigrammi  fiampa- 
to  nella  fine  dell’Opera  intitolata  De 
Luo^i  imitati  dalTaffo  nel  Poema  del- 
la Gerufalerame  liberata  , in  cui  evvi 
un  Epigramma  in  lode  del  Landi,  Lu- 
cio Sacco  ncWTJìoria  di  Sejfa  della  fe- 
conda edizione  , l’Ab.  Ferdinando  U- 
ghelli  nel  i.  Tomo  dell’  Italia  Sacra 
parkndo  de’Vefcpvi  di  Nardò  n.  i<5. , 

ì:.--  Ciò: 
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Già:  Mario  Crefcimbeni  ntVÌAJìorta  del*- 
la  Bafilica  di  S.  Maria  in  Cofmedin  , 
il  Padre  Sebadiano  Paoli  nel  lib.  2.  pag. 
3l2i  della  i^ta  di  Monfignor  Arnbrogio 
Salvie  Vefcovp  di  Nardò  j ed  altri . 

Do^or  Falverdus  'Hyfpanus , 

BArtolomeo  Val  verde.  Fucoftui  Perfo- 
na^io  di  gran  fama  nelle  lettere  ^ 
di  cui  nlegge  ndla  Bibliotheca  Hyfpana  i 
di  Nicolò  Antonio  Tomo  1.  -pag.  1 5B. , c 
I Barthelcmeus  de  Vaiverde , & Gan- 
dia.y  /juamVillenaUrbs  protulit  CaJìeiU 
Valentino  agro  finittima  Sacra  Theoloo^tx 
DoSlor.,  mtdtiplicis  doBrinx  merito  fubKe- 
gibus  nojiris  Carolo <&  Philippo,  quibus 
fuitl  a/facris  ^ excelluit  ^ pracipUe  vero  in  , 
ea  p^rte  ' Jìudii  T heohgici  curas  fuas  col- 
locare videtur^  qua  adveffus  Fidei  hcjles  ; 
contentiones  utili ffìma  , atque  konejìijìwa 
ftmem  trahit  : doBus  ad  hac  literas  Gra- 
cas  , & Hebraicas  , quarum  tejìimomo 
perfape  utitur  Roma  degens  Sixto  P.M. 
hujus  nominis  V,  antequam  renùwiaretur^ 
nec  minus  pojiquam  graÈtim  hunc  fuprs- 
mum  Ecclejìx  obtinuit , notus  [uh , atque 
in  pretto  kabhiis . Scriffe  parecchi  Opere 
dotte,  ed  erudite  affai,  delle  ^uali  nell’ 
accennata  Biblioteca  fi  legge  dillinto  ca-~“ 
talogo.  PJolti  fono  Quegli  Scrittori , che 
di  Bartolomeo,  e delie  fue Opere  fanno 


della  Con^egazione  ec.  igg 
lodevole  menzione , tra’  quali  Pietro  Mo-  • 
rino  nell’  Epidola  indiritta  jld  Silvium 
Antenianum  pag.  “^66.  il  Padre  Ippolito 
Marracci  nella  fua  Bibliotheca  Mariana^- 
ed  altri  che  fi  rimettono  all’  erudizione 
di  chi  legge.  \ 

Z?.  Petrus  Morinus, 

FU  quello  di  nazione  Francefe,  nac- 
que nell’anno  di  noftra  falutei53i. 

I Attele  fin  da’  primi  anni  allo  Audio  del- 
le fcienze  , e delle  lettere,  nelle  quali 
fece  maravigliofo- profitto,  precifamente 
quando  volle  per  vie  pih  imparare  far 
palfaggio  dalla  Francia  nell’  Italia  , eh’ 
era  in  quel  tempo  il  Teatro  de’  dotti  , 
coll’indirizzo  dell’ celebre  Paolo  Manu- 
zio , di  forte  che  giunfe  ad  aver  pro- 
' fonda  cognizione  della  lingua  Latina  , 
Greca,  Siriaca,  Ebraica,  Etiopica,  ed 
Arabica,  ed  acquiftare  il  nome  di  dot- 
to , onde  con  reiterate  iftanze  fu  chia- 
mato a Vicenza , ove  infegnò  la  lingua. 
Greca  , e la  Cofmographia  , daddovc 
pafsò  a Ferrara  invitato  da  quel  Duca 
ad  efercitare  il  medefimo  impiego  di  pub- 
blico lettore  . Con  grandiflìme  iftanze 
fu  in  quèfto  mentre  chiamato  per  ri- 
tornare alla  Patria  dal  Padre,  e da’fuoi 
Parenti .defiderofi  di  godere,  e di  am- 
mirare più  da  vkino  il  frutto  di  tante. 
O^ufc^Tom.xxKi.  I loro 
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loro  gloriofe  fatiche  i dopo  di  aver  fetto 
per  qualche  tempo  refiftenza , pure  alla 
fine  tu  neceflitato  a cedere,  tirato  dall’ 
amore  paterno,  e de’  fuoi  Parenti , icd 
Amici.Giunto  nella  Patria  nel  1 5 59.  gli  fu- 
rono offerte  onorevoli  incumbenze  ^ .qua-  i 
li  generofamente  ricusò  rifoluto  di  me- 
nar una  vita  privata,  e lontana  da  in- 
quietudini , e turbolenze , e folamente 
attendere  allo  iludio al  'Culto  delle  I 
lettere,  ed  a comporre  qualche  Opera,  | 
quando  nel  15^5.  paffato  a miglior  vita 
il  Padre  fece  fubito  ritorno  nell’ Italia, 
ed  appena  giunto  fu  ricercato  dal  Car- 
dinal Navagefiq  Vefeovo  di  Verona  ^ 
acciché  preuo  di  lui , e nella  fua  Corte 
faceffe  dimora , coinè  fece  ; ma  dopo 
qualche  tempo  lafciando  quella  Citt^ 
anguflo  teatro  del  Tuo  maravigliofo . in- 
gegno fi  portò  in  Roma,  ove  ebbe  lar- 
go campo  di  darli  a conofcere  quale  in 
latti  egli  era , e quale  era  fiato  decan- 
tato dalla  fama.  Ivi  gli  venne  di  cono- 
fcere , e di  prender  firetta  fervitù  con 
parecchi  Carainali,  tra’  quali  furono  il 
Cardinal  S.  Carlo  Boromeo,  il  Cardinal 
^Baronie,  a Cui  per  la  cele bratifiìma Ope- 
ra degli  Annali  Ecclefiafiici  traduffe  mol- 
te Opere  de’  Greci , Fu  conofeiuto  , e 
benignamente  rifguardato  dal  Sommo 
Pontefice  Gregorio  XIII.  e da  Sifio  V. 
li  quali  l’impiegarono  all’edizione  della 
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Bibbia  Greca  delli  Settanta,  e della  Vul- 
gata latina  col  titolo  di  Segretario  di 
quell-Accademia  detta  degli  EcclefialH- 
ci . Gli  diedero  la  cura , e la  foprainten- 
denza  fopra  tutto  quello  dovevali  ilam- 

Sare  nella  Vaticana,  e ficcorfie  è incre- 
ibile  con  quanta  puntualità. , ed  atten- 
2Ìone  a tutte  le  parti  di  effe  foddisfacef- 
fe,  così  non  fi  può  baftantemente  fpie- 
gare  in  che  conto,  ed  in  quanta  filma 
Toffe  tenuto  da  que’  Pontefici,  da  tutto 
il  Collegio  de’  Cardinali , dalla  Prelatu- 
ra , e dalla  Corte  di  Roma  . Il  Padre 
Jacopo  Quietis  dell’  Ordine  de’  Predica- 
tori nel  ÌÒ75.  fece  pubblicare  per  mez- 
zo delle  (lampe  molte  Opete  di  quello  ri- 
nomatiffimo  letterato , tra  le  quali  il  Trat^ 
tato  del  Buon  ufo  delle  Selene.  Un’Byór- 
tazione  a’  Greci  , che  ferviva  di  Prefa- 
zione al  Concilio  di  Firenze  , e molte 
Lettere , alcune  delle  quali  fi  leggono  (lam- 
pare nella  Racoltà  di  quelle  del  Mure- 
rò , con  cui  il  Mòrino  aveva  (Iretta  fa- 
mia  liare  letteraria  corrifpondenza . Mol- 
ti fono  quegli  Scrittori , che  di  lui  fanno 
nell’ Opere  loro  lodevole  menzione  , co- 
me il  Dupin  nel  fecolo  XVII.  Riccar- 
do Simone  nelle  Lettere  fcelte  y il  Tua- 
no  ntW  IJìoria  de’  fuoi  tempi  verfo  il 
fine,  ed  altri. 


I 1 Tra- 
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Frater  Angelus  Hocca  Augujiinianus 
Confultor  , & Segretarius  Cono 
gregationis  . 

COsì  detto  da  Rocca  picciolai  coiv- 
trada  della  Marca  d’Ancona,  ove 
egli  nacque.  Giunto  in  etk -capace  prefe 
l’abito  di  S.  Agofìino,  ed  è ^incredibile 
il  profitto , e -1  avanzamento  y che  in 
pòchi  anni  egli  fece  neH’'àcqurfto  delle 
fcienze  , per  le  quali  fi  rendette  cele-' 
bre,  e lamofo  per  tutta  l’Europa,  e fu 
tenuto  in  fomma  riputazione- nella  Coi> 
te  di  Roma  dal  Sagro  Collegio  dc’Car<- 
dinali  , é dagli  ftelTi  Pontefici  , i quali 
fecero  Tempre  di  lui  grandifiimo  conto, 
.e  lo  impiegarono' fpeìlo  in  cofe  di  gran 
rilievo  in  iervigio  della  Santa  Sede  Ap- 
poftolica  . Siilo  V.  li  diede  da  foprainr 
tendenza  della  ilampa , che  dovevafi  fa- 
re della  Bibbia , de’ Ceneri) , e -de’  Santi 
Padri  per  rifcontrarli  colli  migliori  to- 
ili , o Codici  MiT.  Ebrei:,  Caldei , e Gre- 
ci . Clemente  Vili,  per  -dargli  picciolo 
contraifegno  della  fiima  che  faceva  di 
Angelo  lo  dichiarò  Sagrifiano  Appofio- 
lico  , e Vefeovo  di'  Tagafie  . Fu  - non 

f)ìcciola  lode  di  quell’ infigne  letterato 
’aver  con  grandifiima  fatica  , e fpeia 
immenfa  raccolto  da  tutta  l’Europa  i 
piò  rari  j e piò  pregiati  libri  fiampati  , 


Digittzed  bv  C'oogI( 


della  Con^rcgaTàone  ee.  197 
e-  ir  migliori  , e piii  ftimati  MfTi  de’  qua- 
li tutti  ne  formò  una  copiofa  Libreria 
nel  Convento  del  fuo  Ordine  di  Roma, 
la  quale  dal  fuo'  nome  vien-  comune- 
mente detta  V Angelica^  ed  a ragione  è 
riputata  per  una  delle  maggiori',  e del- 
le piò  fcelte  di  quella  Citta , in  cui  fi 
dà  a chi  che  fia-  in  certo  determinato 
fempo  il  comodo  di  amaramente  ap- 
pronttarfene  . Ma  vie  piu  fi  refe  dap- 
pertutto conto , e rinomato  il  fuo  nome 
per-  Iettante  Opere,  che  fcriflè,  e diede 
per  mezzo  delle  (lampe  alla  pubblica  lu- 
ce , delle  quali  volendofi  inttera  noti- 
zia , e delle  materie  , che  in-  effe  con 
grandiffima  dottrina  , ed  accorgimento 
trattò  il  Rocca,  (limo  bene  rimettere  il 
foggio  Lettore  alla  Vita,  ch’ali  mede- 
fimo-,  feguendo  il  coftume  di  S.  Gero- 
nimo, e di  altri,  fcrilTe  , e diede  alla. 

gibblica  luce  , in  quella  fua  Opera'  inti- 
ta  .*  Chronijìorìa  De  Apojìolìco  Sacrai 
no  per  mezzo  delle  (lampe  di  Guigliel- 
mo  Franciotto  (lampatore  Romano  nel  * 
1^605.  dalla  pag.  10:5.  fino  alla- pag.  120. 
Carco  alla  fihe  di  glorie  cefsò  di  vive- 
re a’  7.  di  Aprile  del  1 6-20.  d’ anni  7 5. 
compianto  da’  fuoi  Religiòfi  , dagli  Ami- 
ci , ^ non  meno , che  dagli  Eden , e da 
tutti  que’  che  ’l  conobbero , e che  ebbe- 
ro contezza  della  fua  virtù  . Molti , e 
di  grande  autorità  fono  gli  Scrittori , cl>e 

' • ' I 3 eli 
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ipS  Frammento  degli  Atti 
di  Angelo  hanno  fatto  onorata  memoria 
nelle  Opere  loro,  Giano  Nido  Eritreo 
nella  Tua  Pinacoteca  degli  Uomini  illuflri 
Parte  i.  cap.  17.  Cornelio.  Ciirfio  nell’ 
Elogi  degli  Uomini  illujìri  Agofiiniani  pag. 
247.  Lodovico  Jacopo  nel  Trattato  Da 
B 'tbles  p:^.  102.  Pietro  Morino  nelle  fue 
Epiftole  Épift.xv.  Filippo.  Elffio  nel  fuo 
EncomiaflicoAgoftiniano.,  ed  altri  molti. 

Tutte  r Opere  di  quell’ infigne  Uomo 
fono  Hate  ultimamente  llampate  in  Ro-- 
ma  dilliate  in  due  Tomi  in  foglio.. 


li  <^^.Settetnbre.  1740.. 
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PIETRO  SPINO 

GÉNTILUOMO"  BERGAMASCO 

Poeta'  ed  Iftorico  eccellente  del 
XI.V.  Secolo ' 

Brevemente  ' defcrhta 

DA^PIERANTONIO^SERASSr.  '' 

aggiungono  .'alcune  Lettere  dello  fteffo 
Spino  tratte  da  un  antico 
Manofcritto.. 
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V 

DI 

PIETRO  SPINO 

■ ■ 'Brevem^te  drfcrittir 

4 • « ‘ ' I I 

PA.  PIERANTONIO  SERASSI, 

Il 

Lcque  Pietro  , spino  Tanno  1513; 
( I ) ' a’  13.  d’  Ottobre  da  Pelle- 
grino nobile  Cittadino  di  Bergamo  , e 
da  Orfoli  de’  Marchefi  nel  Borgo  d’ AI^ 
binò  luogo"  molto  ragguardevole  del  Con- 
tado Bergarpiafco,‘'i^e  'per  fottrarfi  dal^ 
le  incurfioni  de’  Soldati  s’ erano  i geni- 
tori liioi” ritirati*.  Ne’  più  teneri  anni 
diede  indizio  d’  uno  elevatiflimo  inge- 
gnò i perciocché  nelTeta  di  duo  lultri 
itggéva,  e difcorreva  francamente  tutte 
fe  regole  della  gramatica  , e gli  Auto- 

I 5 n 


(1}  Traejl  quejla  notìzia^  come  pure  pa» 
} ' • tecchte  altre  in  apprè[fo  da  alcune  Mie* 
' ' fnorie  intorno'  alla  Vita  di  quejìo  ce- 
lebre uomo  lafciateci  da  marc'  An- 
tonio Spino  fuo  figliuolo  -^  che  Mfì- 
tneljo  di  me  fi  cory avana.' 
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ri  Latini  più  celebri.  Il  che  moITe  M., 
Pellegrino  fuo  padre  a mandarlo  a Sonci- 
no  fotto  la  difcjplina  " di;  M.  Guiddon 
Zappa  ( I ) gramatico.  eccellente  ,,  appo 
il  quale  flette  lo.  Spino  un.  anno  folo. 

- Perciocché  pafTando.  di^là  in  que!  tempi, 
calamitofi  mverfe  truppe,  di'  Soldati'.  Te- 
defci , i quali,  di  ' molti i danni  a quella, 
terra  facevano  e cominciando,  pure  a. 
farli  fentire-  la  peflilenza  , fii.  forzato  a. 
ritornare,;' alla:  Patria ..  ' 1 _:\'  i 

Nel  dodicefiino  anno  gli  mancS  il  Pa- 
dre, ciò  fu.  a’  4..  di.  Dicembre  del  1525. 
(2),  onde  M;.  Orfola^  che  fa  via.  Donna 
era  , benché  rimafa.  véd.ova.  cori,  fei  fi- 
gliuoletti mafchi  , e due  femine  , pure 
non  riflette  per  quello  di  mandar  Pietro., 
a feguitare.  i fuoi-^'lludl^a^Brefcia- in  ca- 
fa  d’un  valente.  Maeflro. ..  Ma  d’  indi  a 
pochi  meli' intendendo,,, che  GioyitaRa-- 
picio  uomo  nelle  Greche  e latine  lette- 
re eccellentinimo  infegnava  pubblicamen- 
te Umanità  in  Vicenza , ^ giudicò  di  do*- 
' vernelo  far  paffare  colà,  come  appunto 
fece  indi  a non  molto A quello  forfè. 

ne. 


(i)  Pietro  Spino- medejimo  in  una  lettera^ 
Mfs.  al  Signor-  Giulio,  Mofeoni  di 
Sommo . 

( 2 ) T>elle  Memorie  Mfs,  di  fopra  accen- 
nate. 
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HE  la  Jpinfe  il  fapere , che  per  cura  di 
M.  Giovita  in  qu^li  anni,  eh’ egli  con- 
dotto con  . alTaii  grolTo^  Aipendio  dalla 
Città  di  Bergamo  j ( i ) . infegnò  in  quella 
pubblicamente  le  Latine  Lettere , parec- 
chi de’  nollri  giovani  erano  riufciti  nel- 
le buone  arti  molto  eccellenti , tra’  qua- 
li. fiorivano,  allora  Bafilio  e.Giangrilò- 
fiomo  Zanchi  fratelli,  l’uno  Poeta  dì 
. I.  6.  cele.- 


^I;))  Che  Giovita  Rapido  da  chiari  uo^ 
mo  dottijjimo.  abbia  in  Bergamo  in- 
fegnate  con:  pubblico  Jiipenato  lettere 
latine  per.  più  di  fedici.  anni  hajji 
dalla;  Dedica  , . che  il,  medefimo  fa 
• • del  fuo,  Trattato'  de  Puerili’  Inllitu- 
. tione,  Rettori, e-  decurioni  della  ' 
Città  nofira  ; e vien  confermato  an- 
cora dall' Eminentijfimo  Cardinal  Qui- 
' rini  nella  parte  2.  pag.  64.  deW.eru- 
ditiffimo  fuo  libro  intitolato  : Speci- 
men variae  litteraturae,,  quas  in  Ur- 
be: Brixia  &c.  Che  poi  Jia’  Jiàto 
maejiro  di  B afillo  e Gianprifojiomo 
Zaruhi  ricavaji,  dall'  Orazione  com- 
pojia  dal.  Rapido,  pe'  funerali  di  Pao^ 
lo,  Zanco  Padre  di  queflì  due  grand! 

• uomini',^  un  buon  pezzo  della  quale 
ne  arrecarlo  flejfo  dottijfimo  'Princi- 
pe a-  corti.  Il 3.  p.  2.  del  fuo  libro 
di  fopra  Commendato, 


ì 
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celebratiflìmó  ; grido  , l’ altro'-  Irtori(^rafo 
e Teologo’moifo'rinoniafo  ^tÌBàftolonimeo 
Pellegrino-  ( i )-  che  la  ftoiriia  Ecolefiafti'^ 
ca  di  Ber«artìo>'^’ai  acsuratànièntte  fcriP* 
fe , e molti  altri . r:i.  ,, 

Pollo  k>  ^Spillo  - adunque  fott®  la  di- 
fciplina  d'im  tanto  uomo  , 'vi  rimafe 

{)er  akuni  afilli  , raa  eflèndo  morto  Agno* 
o de’  Marchefi  fuo-  Zio  materno  , che 
cura  avea  delie  entrate  della  famiglia 
fua,  ed  intendendo  pure,  che  la  madre 
inclinava" a rimàritarfi  gli  convérme 
così  configliato'  da’  paretìti - prenderè  eglH 
medefmiò  che  il  piu  grandicello  era 
de’  fuoi  fratelli , il  maneggio  della  Cafa . 
Ma  non  rimaneafi  per  quello  tutto  il 
tempo,  che  dalle  cure  familiari  gli  fo« 
pravanzavà^j  d’ impiegarlo  diligèntèmen- 
te  nello  (ludiare,  o- nel  leggere^' o*  nel- 
lo fcrivere  alcuna  cofa  . Leggeva  dun- 
que , ed  oltre  -i  libri  latini-  dilcttavali 
grandemente  per  un-  certo  fuo-  genio 
naturale  de’  libri  volgari  sì  di  profa  , co- 
me di  verfo ,.  purché  fuffero  di  buoni  ed 
eccellenti  Autori  . Perciocché’  egli  gode- 
va fempre  di  compoiTC  nell’uno  e nell’ 
altro  genere , e nel  verfo  v’ebbe  fempre 
^nde  facilità  , e deflrezzav  d’ ingegna 
fin  da  fanciullo.  ' ■ . 

. Cosi 


( I ) Donato  Calvi  nella  Scena  Letteraria 
degli  Scrittori  Bergaraafchj  66. 
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Cosi  poetando  , e {indiando  tratenne 
egli. la.. ina  > vita  fino  al  ventunefìmo  Tuo 
anno  ‘ m*  ctii  pofeia  così  perfuafo  da’ 
fiioi  eohgionti  pref©  per  moglie  Madda- 
lena ' %liola . del  Sig. . Giammaria  Lupo 
nobilifiimo.' Gavalier  fiergamafeo',  dalla 
quale  ^ ebbe  lèi  figliuoli  mafehi , e fei  femr- 
mine . Era  per . forte  dividendofi  da’  fuoi 
fratelli  a lui  ' toccata  una  villetta  afTai 
deliziofa  preflb  a Ponte  S.  Pietro  chia.- 
mata  la  Maregolda'',  la  quale  benché 
per  lo  inhan2Ì  incolta  folle  e 'non  trop». 
po.  fruttifera  : pure  egli  rièmpiutàla  di 
viti,. e di  molte  belle  pknte.l’avea  re* 
fa  così  fertile  e dilettevole  , che  olti*c 
il  traerne  grandilTima'  entrata  veniva 
quivi  vifitato  ancora  perda  amenità  del 
luogo,  da  parecchi  de’moi  amici  lettera-;* 
ti  , da  AlelTandro  Allegri  poeta  burkr 
fco ') àrgutifìfimo  , da  Michele  Carrara, 
da  Niccolò  Cologno  Canonico!,  dal  Con* 
te  Gio:  ■ Battiila  Brembato  , e da  var] 
altri  ( I ):  V i quali  e per  ricrearfi  'della 
bellezza  del  luogo  e molto  piò  per 
goder  della  fua'  dotta  converkzione  co- 
pi fi -portavano  affai' fovente-.  .. 

In  tal  maniera  egli:  godeva  della  dob 
cezza  di  quel  fito  ameniffimo  , e certo 
fi  farebbe  tolto  di  {larvi  fempre  , sì  gli 
■ pia-  ’ 


( I ) Memorie  M(f.  e fue  Lettere  • 
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piaceva  la  villereccia  , fe  Je  pubbliche; 
occupazioni,  della  Città  inon  - l’avèffero’ 
dillratto:. . Perciocché,  per  elTer.  egli  , ol- 
tre; la.  letteratura*,  uonio-’ di*  molta  pru- 
dènza,* ed  ' uno  de’ rari  Spiriti  delk  Pa- 
tria fua  , erar.  molto;  ad^erato  * ne’ 
neggi.  publici , e carichi  t che  ; foglionu 
dare,  a’  buoni  Cittadini  . E per.  noii' ac- 
cennar ora.  che.  gli.  aveffe.  cura  de’luo 
ghi'  Pii.pià  volte  , . come  ' dello  Spedd 
maggióre  ', . del'  conforzió  de’  Prigionieri', 
€.  di  (quello  di  S.  Aleflàndro  in^  Colon:' 
na,  dirò,,  che.  egli  T anno?  1545.'  fu  fat- 
to. Tefoiìero»  dd,  noftro;  Comune  V nel 
i.<55..  andò/ Vicario  a Caprino  Crocio 
allora  de!  primi  della  Città  , ed  alquan- 
to dopo  fu  elètto  : Capitano , e con  • gran 
numero  di  foldati  poflo  alla  guardia  d 
una  parte  della  Città  ( i ' ' 

; Nell’  aflbnzione  poi  del  SerenifTimo, 
Prihcipc''  Luigi'  Mocenigo  fii.  infieme 
col  Conte  Orfino  Rota: nel,  1570.'.' elet- 
to 1 Ambafciàtore: ,.  che  a*  nome  della 
Città,  noftra.  con  Tua  Serenità  fi  congra- 
tulàffe.;;  la  quale  ambafcieria.  con^  fom- 
mo  fuo'  dolore,  ricusò'  ( 2 ) .per.j eflère 
egli  infermo,. e; mal  fano  della  perfon?*. 


( I ) Dalle  Memorie  M(f.  citate  di  ' 
( 2 ) Lo  flejfo  Spino  in  una  lettera  alli^- 
Città  di  Bergamo, 
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Ma:  fra  tante  cure  però  non  lafciava, 
quefto,  valentuomo  lo,  fludio  della  Ret- 
torica ,,  della  Poefia.,  e della. Storia,  nè 
reftava.  per.  quello  di  comporre;  Tempre 
iieiruno;  genere  e nell’altro  onde  n’ 
avvenne  che.  non  pure  in  Patria , ma 
fuori,  ancora  era  molto  (limato  e ramo- 
fb.,,  e molti/Timi.  perfonaggi  de’ più  rag- 
guardevoli. fi  pregiavano  dell’  amicizia, 
ina  , e l’avean  molto  caro  ..  Quelli,  fii-' 
jcono  ilCardinale.NiccolòSfondrato,  che' 
fu  poi  Papa  Gregorio.  XIV.  il  Cardinali 
Marc!  Antonio  »Mulla  , il  Cardinal  . Gi- 
rolamo Albano,  nollro  \ il!  SerenilTimo- 
Luigi  Mocenigo , , Pietro  Sannuto , Gio: 
lippomani , Silvaa  Capello ,,  de’  Lettera- 
ti Torquato  Bembo;,.  Pietro*  Aretino  ,, 
Giulian  Gofclino  , Antonio  Beffa  Ne-- 
grini',,  a’quali  tutti,  io  ho  vedute  varie 
lue.  lèttere.  Mlf„  ed  alcune  apprelTo  di. 
me  fi  confervano... 

Così  egli  vilfe- molti  anni  utile. e al- 
la, Patria: , e alla  letteraria  Repubblica 
infieme  Ma.  perciocché  folca  mangiar 
de’  frutti,  troppo^  più  che.  non  fi  farebbe 
convenuto  à vecchia  perfona  , e i bere 
vini!  bianchi  a lui.  malto  ^contrari,  per. 
effere'  affai  catarrofo  ',.  fppraggiunto  da 
una- febbre  lenta  , fu- a’ io.  d^Aprile  del 
1585.  1’  anno  fettantaduefimo  dell’  etù 
fila,  da  un  catarro,  che  a poco  a poco 
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gli  fcefe',  fufFocato  (i)  Fu  difìafur^, 
- grande  , magro  delia  perfona  , diritto  c 

mol- 

Ci')  S inganna  il  Calvi  ajferendo^a 

■443.  della  fua"  Scena-  letteraria  , 
che  Pietro  Spino  moìi(fe  Iranno 
’ ■ perciocché  dalle  memorie  Mff,  di' fvn 
- ' figliuolo  hajjì  chiaramente  ^ che  et» 
accadde  foltantó  neW Aprile  dèt- 
< ]\dolto  pià^perh  inganna'  il  Crc^ 
fcimòent  al  num.  42.'  pagi  12 del 
• volume  Commentar]  intotflO 

alla  vòlgar  Poefia  poiché  non  pur 
cade  nello  fiejjo  error  del  Calvi  ^ ma 
aggiungene  un  altro  pià'  grejfo  col  dì^ 
re,  che  Pietro  Sfpino  morì  in'  Ve- 
■ nezia,  e fu  fepolto  nél  Chioftro  di 
' ‘ S.  Domenico  ove  fi  legge  il  Ido 

epitaffio.  Il  che  certo  afiermato  non 
• avrebbe',  s' egli 'fi  fojje  avvertiti  dt 
farfi  da  Venezia  mandare  in  ifentt'o 
quejìo  eotal  Epttefid^  y come  noi  fatto 
abbiamo',  ed  è il  fegUént e'. 

P-ETRI  SPINrPHTSiei'BER* 
GOM-ENSISv-  ■ * ' 

ET  HiEREDUM  MONUMENTUM 
- ■'  ! 
Dalché  fi  Vede  mani fefidmentc*  che 
tal  epitaffio  -noti  fervè '’-pcl  doffo  dei 
\-  ^ 
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molto  leggiadro  nell’  andare  ) biancuccio 
nel  volto  con  nafo  diftefo , occhi  neri 
e vivaci  , in  ogni  fuo  atto. e movimea* 
to  moftrante  grazia  e veruiftk . Parlava 
molto  acconciamente  , ed>  era  di  tanta 
memoria  , che  fi  ricordava  di  tutto  ci6 
che  letto  aveflè . Era  faceto  e gioviale 
molto,  ed.  in  ogni  propoli  to  avea  pron- 
ti' arsutiflìmi  motti,.  Ma  fopra  tutto 
egli-  lu  eccellente  Poeta  , grave  Iftorico 
€ pulitiflìmo  parlator  Tofcano. 

Fu;  la  ■ fua . morte  , compianta  da*  primi 
Poeti: di  quella  età,  da  Angelo  1 Grillo, 

X i.)\  daoCrifiqforo  CorbeUi.(  2 ),  ,d^ 

' . An- 

r— \ ; . ■> — : ' ■'  ' 

nójìror  Spino  ma  dun 'altro  della  fua^  < 
di  altra  fami^iai  poiché  egli  nè  fft 
Fifico  giammai  , cn  h mi  fappia^ 
nè  mai  abitò  in  Venezia  ^,,moltx>  pià 
che  nel  tempo,  che  fatto  , fu  cioè  nel 
.-1538.  V/.  nq/iro  Spino  non  avea  che 
. 25,-  anrn,^  ed  era'  appunto  cpianch 
egli  ndla  Jua  villetta  fi  godeva  di 
una  dolce  e ripofata  vita.. 

,(l)  In  vari  Smetti  che.fi  leggono: a care. 
22.  28.  2p<  delle'  Rime  di  diverfi 
celebri  Poeti  impreffe  in  Bergamo  per 
Cornino  Ventura  1587.  in  8. 

( 2)  CoTT  un  Sonetto  che  leggefi  a cart^ 

’ 229.  de\k>  fopradette  l^m-  di  dh* 

verfi.  „ 


D 
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Antonio  Beffa  Negrini  ( i ) j e da  akit-- 
ni  altri,  ed  a molta  fua;gloria  attribuir 
fi  debbe  ancora,  che  compiagner  ne  la 
volefle  , come  fece  , con'  un  Sonetto 
il  Principe  de’ Poeti.  Italiani.  Torquato 
TafTo.. 

Ma:  perciocché  non  fi  pub  aver  pie- 
na contezza  di  un  letterato  fenza  pri- 
ma fapere , quali  memorie  abbia  egli  la^ 
fciate  del  fuo  ingegno  , paflferb  ora  ad. 
accennare  le  di  lui  eleganti  : fcritture  v- 
E prima  dico  che  nella  fua  giovanezza 
■compofe  ' un^  giufto  - volunie  oii  Rime  j... 
alcune  delle  quali  furono  in  divertì  tem- 
pi- ftampate  , ^ cioè  parecchie  neh  Tomo  - 
fello  àme  Rime  di  diverji  eccellenti  (fimi 
\Auton  \.In  Venezia  al.  fegno.  del  Pozzo 
pubblicate  dal  Rufcelli , alcune  altre  poi 
nella  Raccolta  di  diverji,  celebri  "Poeti  di 
quella’ ctV  fatta  dà  Giambattilla  Licino, 
e llampata'  in-r  Bergamo  ’ per  ' Cornino  ' 
Ventura  nel  1 587Ì  m 8.  In  gran^arte 
wi'lbno  reftate  manufcritte  appr^  gli  - 
Eredi  di  • lui . E • mi.  ricorda:  ancora'  con 
fommo’'  dolor  mio,’,  I che/ non  ha' molti 
anni  mi  capitarono  quelle  Rime  MIT.  e 
lè  arci 'potute  avere  a vililfimo  orezzo, 
pure  per  elfer  io  quali  fanciullo  non 


ne. 


(1  )'  Con  due  Sonetti  a cari.'^zi. , e 322. 
dello  Jìejfo  libro  di  RJme  » ' / 
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ne  feci  gran  cafo',  nè  ho  pofcia  mai 
‘ da  indi  innanzi  faputo , dove  elle  gif* 
fejo .. 

Che.  che  ne  fia  però.  av\’^enuto  , fono 
le  rime  ch’io,  vidi,  llampate  dello  Spino 
le^iadre,  e vaghe  molto  j tutte  ripiene 
di  nobili,  concetti  e.  vivaci^  idee,  e ’l 
tutto  fpiegató-con  grande  facilita,  e 
niflimo  giudizio^  di  modo  che  non  du- 
bito, affermare  ,,  che  elle.ftieno  a petto 
delle,  buone,  di  quello  in  vero  felicilTimo 
iècolo  ..  Tra  lei  poefie  di  quelV  uomo 
trovali  moltacommendato  un  Inno  com- 
pollo,  da  lui.  in  lode  di  Silvano.  Capei- 
.lo  ( I ) Podellk:  allora  di  Bergamo,  e 

f erfona  molto  ragguardevole  ,,  il’ qual 
nno  fu  dopo  qualche  tempo  tradotto 
in  veri! -.  latini  -da  Achille.  Muzio  Poeta 
alfai  gentUé.  della.  Patria  nollra  , e ve- 
defi  in  illan^pa.  con  quello  titolo  ; Acini- 
Us^  Mutila  Silvamm  Càpellum  Ber— 
Preetorem  Hpmnus.'èx  Hetrufcls  do^ 
Biffimi-  Petri  Spini  verftbus  in  latlnurft  « 
corruerfusj  Bergomi^apud  Cominum  Ventttr 
ram  1585, 

Leggiadre  fono  chiamate  le  Rime 
dello>  jSpino  da  Torquato  TalTo  mede- 
fimo..  • -- 

Spi-- 


( I ) In  Bergamo  per  Cornino  Ventura 
1580. 
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Spirto^  Vevptaàre  rime  in  tt  fiorirà. 

■ così  cotnincia  il  Sonetto  che  quello  im- 
mortai Cigno  compofe  in  lode  del  no;- 
ftro  Pietro  , il  quale  poiché  può  fare 
'autorevol  teftimonianza  dèi  valore  , e 
merito  grande  di-  quello-  celebre  uomo 
non  mi' graverò  a recamelo  intero  : 
Spino ( I')'  leggiadre  rime  in  te  fiorirà 
• Come  rofe  n&oelle  Amor  le  colfr,- 
E fi  punfe  cogliendo^  e gli  dolfe 
Poi  di(fe\'  ogni  tua  punta  élmo  defiro  y 
E col  tuo  dolce  fofpirar  fofpiro^ 

E canto  còl  tuo  canto  e d&ve  fciolfe 
\ La 'dotta  lingua  il  chiaro' fono  ^ accolf  e 
E alme  che  ne  fur  liete  y eriinva^hir&. 
Or  che  ti  fvelle  morte , a 'Saghi  fiumi  • 

- Mancano  infieme  i lauri , e fecca  il  vwde  ' 
Nè  pià  F eòo  ' ha  corona  iernbra  Pamajh. 
Ma  quanto  in  te  l'Italia  ; di  Mondò  per  de  ; - 
T anto  dcquifiano  ilCieloye  gli  altri  lumty 
Ch'  orto  fanno  lafsà  cofnofiro  occafct. 
Scriffé  ancora  elegantemente  dei  verG 
« latini,  de’ quali  però  io- non  ne  ho  ve- 
duto • pur  ■ uno  -,  ma  gii  ritrovò  fóltanto 
accennati  nelle  Memorie  Mli^  intorifo 

alla 

!,.•  ;'"0;  « . •'  .'.i‘  j 

■ - - - --  - 

( r)  'Quefio  Sonetto  leggefi  a cart.  89." 

della  parte  terza  delle  Rime  da  Tor^ 

, quato  Tajfo  imprejfe  in  Milano  da 
'•■'Ciò:  Baitiftet  Bidèlli  tanno  1^19. 
in  12. 
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alla  Vita  di  quello  Scrittore  raccolte  da 
Marc’ Antonio  Spino  fuo  figliuolo,  dal- 
le quali  traflì  buona  parte  delle  notizie 
prefenti . 

In  profa  eompofe  con  mirabil  audi- 
’ 2Ìo  e fomma  purità  di  flile  da  Ijioria 
della  Vita  e fatti  dell'  eccellenti  (fimo  Ca- 
pitano di  Guerra  Bartolommeo  Colleone  ; e 
ìecela  a fue  fpefe  ftampare  in  Venezia 
da  Graziofo  Percaccino  1’  anno  1569. 
in  4,  ! E non  • fu  certo  poca  lode  a un 
tanto  uomo  l’ aver  -indagato , e difeorfo 
con  una  pertinace  , ed  indcfefTà  lettura 
cofe  pià  di  cento  anni  lontane  da’fuoi 
tempi;  indi  metterle  .così  acconciamen- 
te, e .giudiziofamente  infieme . 

La  Patria  nofira  , perciocché  a lei 
dedicata  ,avea  quella  Illoria  , volendo 
in  parte  riconolcere  il  dono  e le  > fati- 
che di  quello  polito  Scrittore  , gli  .dio 
de  in  prefente -ducento  ducati  d’oro  ( i 
gratitudine  in  vero  lodevolilTima  ; e che 
accende  gli  animi.de’ buoni  Cittadini  a 
renderla  con  gli  Scritti  chiara  e famo- 
fa.  Fu  quella  Illoria  rillampata  in  Ber- 

. gamo 


'Ci  ) ^ddi  12.  Novembre  l'^óg.come  ap- 
pare nel  libro  delle  parti  della  Cit- 
tà nofira e a Mello  de'  Configli  nel 
1569.  Calvi  Effemeride  Tom.  3. 
pag.,  294. 
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gamo  nel  1732*  «la  Giovanni  Santini 
con  la  gionta  di  due  Orazioni  dette  in 
Bergamo  ne’ Funerali  di  quello  Principe 
meaefimo  , l’una  da  Guglielmo  Pajelio 
Cavalier  Vicentino  , l’ altra  da  Michel 
Alberto  Carrarefe  tratta  da  un  antico 
MIT.  efillente  apprelTo  il  Sig.  Conte  Pie- 
tro tje’ Conti  di  Caleppio,  e delle  Ter- 
re attenenti  Cavaliere  mobililTimo  , e 
dottilTimo.  ‘ 

Avea  ‘lo  Spino  polla  grandiltima  ca- 
ra nell’  apprendere  non  pur  le  regole- 
tutte,  e le  parole  piìi  nobili  della  To- 
fcana  favella  , ma  eziandio  le  finezze, 
e i vezzi  più  rari  di  quella  in  vero  dol- 
cilfima  lingua  , ond’è  che  nelle  di  lui 
Scritture  fi  vede  tra  gli  altri  ornamenti 
molto  campeggiare  la  nobiltà  dello  lli- 
le  . E percib  avea  tanto  famigliari  P 
Opere  del  Boccaccio,  ch'e,  come  fi  leg- 
ge nelle  Memorie  Mfs.  da 'me  di  fopra 
accennate  j le  avea  fatte  dì  molte  belle 
offervazìont  , e màjfinie  contro  Gerolamo 
Kufcellì  ^ il  quale  con  pià  temerità  e pre^ 
fonzione  che  giudìzio  avea  voluto  pofiilla- 
re  , e correggere  il  detto  Boccaccio  inte)"- 
pretandoj  e dandoli  [enfi  contrari  intorno 
a molte  voci  della  favella  Tofcanà  anti- 
ca , e perciò  avea  prefo  di  molti  granchi 
avendolo  tutto  fìorpiato  ^ e guafio%  Ilqual 
fentimento  dello  Spino  figliuolo  intorno 
a quella  Correzion  del  Rufcelli  non  mol- 
to 
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to  s'allon^Ana  da  quello  che  ne  avea 
Lodovico  Caftelvetro  fecondo  che  appa- 
re alla  pag.  lod.  dell’ Opere  di  lui  im- 
preffe  in  Berna  da  Pietro  Foppens  l’anno 
1727.  nè  è anco  contrario  a ciò  che  ne 
fcriffe  Anton  Francefco  Grazini  detto  il 
Lafca  in  due  Sonetti  che  leggonfi  nel 
Tomo  3.  delle  Opere  Burlefche  del  Ber- 
gli, e d*^altri  Autori  pag.  319.  Ediz.  .mo- 
rderna . 

. }Da  ^quella  perizia  che  il  nollro  Spino 
"avea  della  lingua  Tofcana  y.  avveniva  , 
•che  fcrivendo  eziandio  lettere  famiglia- 
ti, gli  ufcivano  dalla  ;penna  così  elegan- 
ti , che  teccedevan  qùa*fi  la  femplicità^ 
onde  telfute  èlfer  debbono  'Cotali  -Scrit- 
ture. Del  che  io  ne  poflb  fare  teftimo- 
nianza,  conciofiachè  ne  polTegga  parec- 
chie Mfs.  le  quali  tutte  lono  dettate  pur 
.troppo  vvezzolamente. 

. È '•qui  piochè  fi nifcono  le  notizie  clic 
io  intorno  alla  vita  , ed  agli  Scritti  di 
■quello  celebre  uomo  polTo  per  ora  dare, 
non  farà  forfè  -difaggradevole  a’  leggito- 
ri, raggiugnere  alcune  ^onorevoli  telH- 
monianze-,  che  yarj  illuftri  Scrittori  la- 
fciarqn  ne’  Xibri  loro  intorno  a quello 
raro  ingegno. 

Girolamo  Rufcelli  nella  Dedica  del 
Decameron  del  Boccaccio  da  lui  cor- 
retto ai  Conte  Giovambattilla  Brem- 
bato. 

Ne 
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N}  ho  lafcìato  indietro  la  gentìlijfma 
Città  di  Bergamo  per  dimenticanza;  ma 
perchè  fcrivendo  a V.  S.  non  mi  affìcuro  dii 
cantare  a lei  Jìejj'a  le  lodi  fue;  e mi  par^f 
r/a  non  poca  fctocchezza  il  ricordare  a lei 
i dotti  (fi  mi  Signori  Michele  Carrara^  Pie- 
tro Spino ^ e' l Tafjoy  dé' quali  ella  badi 
continuo  le  lodi  in  bocca\ 

Francefco  Sanfovino  *nél  Ritratto  del- 
le più  nobili  e famofe  Citta  d’Italia. 
In  Venezia  1575.  in  4.  dice  parlando 
di  Bergamo  , e -degli  Scrittori  -che  ha 
dato  al  Mondo  :• 

Ciacome  Filippo^  che  fcriffe  il  Supple- 
mento^ ed  Ambrogio  Calepino;  Francefco 
Bellafino  che  fcriffe  la  fftoria  della  fua 
Patria;  de'  prefenti  ci  fono  Pietro  Spino 
uomo  di  finijfvmo  giudizio , e grave  fcrit- 
tor  d'  Ijhria  , come  fi  'vede  per  la  Vita 
faitta  da  lui  di  Bartòlommeo  Colleone  , 
Torquato  Taflb  in  una  Lettera  aGiam- 
battilla  Ticino  efirtente  a ‘■carte  292.de! 
Volume  quinto  dell’ Opere  del  medefimo 
ftampate  in  Firenze  in  fol. 

Baciate  in  mio  nome  le  mani  al  Signor 
Conte , ed  a cotefii  altri  Signori  , e par- 
ticolarmente al  Signor  Mara  Antonio  Spi- 
no , e ditegli  eh'  io  terrò  fempre  memoria 
del  Signor  fuo  Padre  , del  quale  perav- 
ventura  deano  effer  fiampate  molte  Opere, 
ed  io  non  l' ho  vedute , e defidero  di  ve- 
derle . 


Ange- 


I 

Digilized  by  Coogle, 



Pietro  Spino»  - iij 
Angelo  Grillo  in  un  Sonetto  efiftentc 
a cart.  22.  xlelle  Rime  di  diverfi  celebri 
Poeti  imprefle  in  Bergamo  da  Cornino 
Ventura  l’anno  1587.  in  8. 

Deh  perchè  non  pofi*  io , com'  il  tuo  cantOy 
Beffa ^ ferrìbrar  mi  fa  Grillo  canoro^ 

Tal  vanto  dar  al  tuo  fublime  vanto , 

Ch'  altier  men  giffì  ancp  io  nel  [acrocoro? 
Ch'  audace  forfè  Jpererei  col  pianto 

Farverdeggiar.T  eccelfo  SFIN^ch'ioplorOf 
E di  lagnarmi  aUpien  di  lei  , cP  infranto 
Ha  pianta  innefia  a fempiterno  alloro , ec. 
Lo  fleflfo  in  un  altro  Sonetto  a cart. 
28.  del  fbpraddetto  libro  di  Rime. 

PJe  corpi  involver  Simeonta  ed  armi , 

Uè  far  vermiglio  e fanguinofo  il  Vanto 
L' empio  P elide , fe  veder  ne'  carmi 
Quel  Cigno  , eh'  ebbe  fi  famofo  il  canto  : 
Come  fpirar  con  meraviglia  parmi 

Bfejciolti  inchiofiri  tuoi  la  gloria  e V vanto, 
SP  IN, del  tuo  patrio  Marte,  e n bronzi,  e n 
.Alta  memoria  rio  vivrà  mai  tato,ec  [marmi 
lo  fteflb  cart.  29. 

Tt  fiepe  non  produjfe  in  felva,  o'n  mante. 
Ma  feme  tllufire  in  nobil  patria  antica. 
Pregiato  SPIN,  nè  pianta  in  terra  amica 
Alzò  così  fublime  al  del  la  fronte . 

Tur  tante  gemme  luminofe  e conte , 

Quanti  jpargefli  fiorì  in  piaggia  aprica  » 
Antonio  Beffa  Negrini  in  un  Sonetto  a 
Torquato  Taffo  che  Teggefi  a c.  229.  delle 
fovraccennatei^/VwÉ’  di  diverfi  celebri  Poeti . 
OpuJc.Tom.xxxi,  K Pof 
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Poiché  in  filenzio  eterno  ha  Morte  chìufa 
Del  tuo  PIET RO  la  bocca^ondiufcianfiu- 
D'aurea  eloqueza^ove  fpkndeanoi  lumiirni 
D' alto  fapere^  € eh'  avea  Rito  infufa  ; 
La  tua , T ORQU^T 0 , a feiorft  e a fpaziar 
Ne'  campi  degli  onor  deiDivin  Numijj^fa^ 
E dei  terren^  per  quei  d*  E [fo  or  confurni 
Il  corfo  y e s apra  in  fuon  d Attica  Mufa. 
Stan  quei  del  Patrio  Brembo  { ove.  diXui 
Fu  maggior  mojìra)  per  udirti  intenti 
Piangeri^  a celebrarlo  a parte  a } parte  : 
Perchè  quante  àltre  fon,  quante  fan  genti. 
Veggano  ne  le  fue  nelle  tue  carte, 

Cm  nonfiè  mai,  che'l  dotto  SPINO  abbui. 
Il  Signor  Ab.  Anton-Maria  Borga  nélle 
fue  Stanze  , cÀah  a cart.  95.  del  fuo  Can^ 
zoniero  ftampato  in  Bergamo  da  GÌo: 
Santini  nell’  1743. 

Il  Corbelli,  e lo  Spino  ancor  rimira, 
Chefur  già  sì  diletti  al  biondo  Apollo  cc. 
Del  Signor  Pietro'Spino  come  di  cele- 
bre Scrittore  fa  affai  onorata  menzione 
Monfignor  Odoardo  Micheli  nel  fuo  Dif 
■ corfo  Apologetico  in  difefa  di  Ercole  Tuf- 
fo impreffo  in  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura nel  idi 3.  in  4.  a cart.  23.  come  pu- 
re Donato  CaKd  a cart.  442.  della  Scena 
Letteraria  de  fi  Scrittori  Bergamafchi  con 
affai  lungo  Elogio,  e in,var;  luoghi  della 
fua  Effemeride  , che  per  non  dar  noja  a’ 
leggitori  "fi  tralafgiano . 
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CEDICI  LETTERE 
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PIETRO  SPINO 

Poeta  ed  Iflorico  eccellente  del 
Secolo  XVI. 

T ratte  da  un  antico  Mfs.  prejfo 
PIERANTONIO  SERASSI, 
Ed  ora  la  prima  volta  ftampate. 


Digitized  by  Google , 


PIER  ANTONIO  SE  R ASSI 


jT  lettori. 


Quantunque  le  lettere  del  Sìg.  Pietro 
Spino , che  Mfs,  preffo  di  me  fi  con^ 
fervano  ^ fieno  in  qualche  maggior 
^numero  che  le  prefenti  non  fono  : pu- 
re io  ho  pen fatò  ài  nm  confegnarda  Jlantparfì 
fé  non  quelle^  onde  trar  fi  poteffe  o qualche 
notìzia  (lorica  , o qualche  precetto  ed  iflru* 
zion  letteraria  j f apendo  io  molto  bene  che  te 
lettere  puramente  familiari  ^adi  negozi  dome^ 
fiici  fervono  piuttoflo  ad  ingombrare^  che  a gio- 
vare alla  letteraria  Repubblica.  Honne.però  ve-> 
àuto  un  Mfs-.  di  quefìe  Lettere  molto  antico , e 
che  credefiorignaie  preffo  un  molto  ragguarde- 
•Col  Cavaliere  no jlro^  tl  quale  i di  gran  lunga 
più  copiofo  del  mio  ì'  e je  qUel  Signore  fi  corr.» 
piaceri , ficcome  io  f pero  per  la  fua  molta  gen- 
Ùlezza  ì e fine  giufio  nelle  lettere  y di  taf  dar- 
mene tragger  alcune  eh'  io  già’  notai  / cioè 
parecchie  fcritte  a Pietro- Aretino , una  a Gi- 
rolamo Ruf celli  in  materia  della  Correzion 
del  Decamerone  , molte  a Giulian  Gofelino 
poeta  affai  gentile^  ed  alcune  ancora  a Nicco- 
ih  Cotogno  Canonico  Bergama  feo  y che  fu  già 
Profeffor  di  Filofófia  nello  Studio  di  Pado- 
va , e molto  noto  per  là  quiftion  letteraria , che 
ebbe  con  Antonio  Riccobono  intórno  alla  Poetica 
d' Orazio  ; io- mi  tengo  certo  che  faranno  per 
riufeir  molto  care  a i Dotti y e che  fé  ne  po- 
tranno indi  cavarè  molte  notizie  per  la  Storia. 
Letteraria- di  quei  tempi- 
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lettere  puramente  familiari  ytdi  negozi  dome- 
fi  ici  fervono  piuttoflo  ad  ingombrarey  che  a gio- 
vare alla  letteraria  Repubblica.  Honne-però  ve-> 
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LETTERA  PRIM  A.. 

• > • 

' Al  Sereni  (fimo  Alovìfw  Mocenigo 

Prencipe  di  Venezia 

COn  tutta  la  fommilTione  e riveren- 
xa  mia  debita,  io  vengo  a • baciate- 
la mano  , e porgere  faluti  , alla , Serenità, 
voftra  ; lignificandole  com’  io  mi  ral- 
legri, e mi  goda,  d’ una  confolazione  in- 
finita, fentendo.  con  quanta  vigorolltà  e 
robuftezza,  e con  qual  promilfione  piìi- 
che  certa  di.  longhifllma  vita  tra  tante 
fue  cure  alte  e grandi  gentilmente  ella 
porti  oltre  quello  grave  pefo  degli  anni  : 
i col  qual  aflai  francamente  ancor  io,  nè- 

gran  fatto  dillante,  palTo-palTo  la  fegui-- 
to.  Così  piaccia  alla  Divina  bontà  per*, 
felicità  di  'noi  fudditi , che  fempre  fana.. 
c lieta  ella  mi' vada  innanzi,  ed' io  Ja. 
venga  feguendo  infino  alia  mia  ellrema 
vecchiaia . Ma  perocchè^  ho  io  già'  buon  - 
tempo  Sf.  Serenità  fraudata  del  mio  an- 
tico tributo;  s’io  le  venilT;  anco  avan- 
ti j come  fi  dice,,  a man  vuote,  ella  ben 
mi  potrebbe  dar  nome  di.  debitor  fenza 
fronte,  io  le  mando  qui  prcflb  due  miei 
Sonetti  : l’un  ciqè  nella  perdita  che  me- 
co infieme  ella  ,ha  fattoi  del  Morandi 
dottiflimo,  l’altro  fopra  la  dignità  cal- 
peftata  di  quel  gran  Capitano  già  tan- 
to 
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io  da 'lei  benemerito  ; del  quale  altre 
volte  p<irlando  ella  m’ ebbe  a dire , Io 
Doglio  un  gran  bene  à quell'  uomo  ; l^ata 
è ciò  valentiggia  di  non  fo  qual  Mone- 
ta Milanefe  Chietino  ; che  troppo  ani- 
mofo  ' Miniftro  - quel  Prelato  Illuftrifs. 
con  ciò  ha  credutoli  forfè  di  vendicar 
l’.ofFefe , che  fotto  quei  ftendardi  fur  fat- 
te a fuoi  Vifconti , e Sforzi . Conchè  dal 
Signore. Dio  pregandole  colma  felicatà  , 
e contentezza , mi  raccomando  umilmente 
alla  fua  SerenilTima'  grazia  . Di  Ber- 
gamo'. . . • 

« 

LETTERA  SECONDA. 

■Al  Signor  Cardinal  Nicoli)  Sfondrato,  che 
fu  poi  Papa  Gregorio  Xlt^.,  Koma , 

A Piò  certa  giulHficazione  di  quanto 
. V.  S.  a dì  palTati  mi  ricercò  per 
mezzo  del  Magnifico  Signor  Gio:  Gia- 
como 'Morandi , e del  R.  Curato  di  Co- 
vo ' d’ intorno  ‘ alla  * Traslazione  delle 
Sagre  Reliquie  di  Maddalena , e Lazza- 
'ro  da  Sinigallia-  a Covo  e Rumano  ; 
fecondo  r/attefiazion  per  me  fattane  nel- 
fa  Hiftoria  : di  '■  Bartolomeo  Coglione  : 
io  ho 'fatto 'di  riavere,  e riavuto  da  chi 
allóra  5 me  ne  accomodò  , il  Memoriale 
di  Baldalfarre  Zailo;  il  quale  tra  le  mol- 
te e molte  memorie ’di  cofe  notabili  a 
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fuoi  tempi  avvenute , fa  una  lunga'  e 
folenne  menzione  d'  effa  Traslazione , 
alla  quale  e^i  eziandio  eome  pubblica. 
Deputato  di  Rumano  intravenne  . Ma 
perciocché  detto  Memoriale  e maflìme 
ove  tratta  di  quello  fetto  è fcritto'  d’ una 
forma  di  lettera,  ed  ha  anco  certi  rao*- 
di  di  dire  da  poterli  malamente  interi*' 
dere,  per' ehi  non  li  ha  bene  in  prati" 
ca-,  dove  llamattina  io  era  rimafo  col- 
detto Signor  Morandi  di  dover  a V.  S. 
mandarJo  io.  mi  fon.  rifoluto'  di  noa 
k)  mandare  fenza  una  copia  ed  ellrep- 
to  di  mia  mano  , della  menzione  fud- 
detta  , nel  quale  io  le  fervirò  non  me- 
no per  dizzireratore  ed  interprete , che- 
per  puro  copilla . Ed  ella  imputerà  que- 
ra  poca  dilazione  , che  per  &r  detto 
ellratto  interpongo  al  dover  mandarle 
clTo  originale  per  ora  al  delìderio  eh’  io- 
tengo  di  a tutto  poter  mio  in  ciò  com- 
piutamente fervirla,  come  anco  già  buon 
pezzo-  per  fama  della,  fua  Ipettata  virtà. 
Religione  e bontà  con  tante  altre  Eie 
nobililTinìe.  qualità  e circollanze  io  rive- 
rifeo.  fommamente  V.  S.  ed  ollbrvo  , 
nella  cui  buona  grazia  mr  raccomanda 
umilmente  ,.  e le  prego  dal  Signor  Dio. 
ogni  bene  . Di  Bergamo  l’ mtimo  di- 
Gennaro  1 581. 
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LETTERA  III. 

Al  Signor  Cardinale  Girolamo  Albano 
Roma, 

IN  tanto  grave  perdita  quanto  ella  ha- 
fatto  d’un  si  caro,  e sì  buono,  c si 
valorofo  figliuolo  j il  voler  io  con  mie 
lettere  portare  a V.  S.  IlludrifTuna  rn 
raedj  di  confolazione , confiderata  la  re- 
ligione, e la  pietà,,  di  che  ella  femore 
ha  moftro  d’aver  animo  ben' compolto^ 
e munito,  ed  oltre  a ciò  l’openione  di 
fmgolar  dottrina  e prudenza,  che  è da* 
fuoi  nobiiiffimi  ftud;  , e dal  lunM  ufo 
delle  cole  ella  ha  prefFo  il  raonclo  ac- 
quiftatafi’,  potrebbe  in  me  notarli  piut- 
tofto  per  atto  di  troppa  arroganza,  che 
di  'convenevole  ufficio . Ma  perocché 
fono  flato  anch’  io  pure  un  di  quelli , a* 
eguali  h»  il  Signor  Dio  bene  fpelTo  con 
si  fatte  percolfe  degnatoli  di  dare  a co- 
nofeere  la  vanità  e la  fallacia  delle  mon- 
dane fperanze , io  ho  giudicato , che  for- 
fè ei  non.  mi  fia  difdicevole  con  Tefem- 

f)io  di  me  fuggetto  pur  infermo  o debo- 
e darle  un  poco  a penfare  quanto  inde- 
gna e fconcia  cofa  parrebbe,  che  nella 
fofferenza  di  quelli  umani  infortuni , ella-, 
che  dovrebbe  altrui  darne  efemplarifll- 
ma  norma  fi.  lafcialTe  da’  miei  pari  fa*. 
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prafare  e vincere,.  Come  certo  adunque,., 
ch’io  fono  ch’ella. deggia  aver  foftenuto, 
e ributtato  quello  colpo  quantunque  gra- 
viflTimo  con  k>-  feudo  d’.  un  animo.,  Cri- 
flianamente  eroico;  io  non  le  vengo  or 
con  quella  a condolermene  tanto,  quan- 
to a piuttoflo  lodarla. , che  ella  da  ciò . 
riconofea  i falutiferi  doni  ,,  che  a’  fuoi. 
piu  cari  fuol  pomere  la.  benignilTima  ma- 
no del  Signo-  Iddio.  Sopra  che.  non  le 
fia  grave.’  di  l 'ggere  ciò  , eh’  io  tentai  • 
già  di  dire,  nelli  due.  Sonetti  che  ella  , 
averà  qui  preffo  con,,  altri  componimen- 
ti Latini  di  molto, maggior- pelo  capita- 
timi opportunilTimament  e poco  fà  di  Ve- 
rona , cpnr  che  riverentemente  bacian- 
do le  mani.,  di  , V.  S.  Illullriffima  . dal 
Signor  Iddio  . le  prego  lunghi  anni  , e 
fanità  e contentezza , Di  Bergamo  li,  tz».. 
Maggio.  1.57  5,. 

LETTERA  IV. 

A'  Signori  Kettori  , e Xlonfiglieri  di  ' 
Bergamo  , . 

L’Obbligo,  eh’ ib, tengo  infinito  alla' 
Patria  mia.  accompagnato  ^ da  una 
particolar  divozione^,  ch’io  porto  al  nuo- 
vo SerenilTimo , Principe , . erano  due . fuf- 
fidenti  cagioni  da  farmi’;'  ricercare,:  ed 
ambire,  non  che  offèrto  accettare  que- 
llo degniflimo  carico  d’  Ambafeiato- 

re, 
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che  la  lyiagnifica  Città  m’ha  im- 
porto di  gire  a congratularmi  con  fua 
Serenità  in  noine  pubblico . Però  non  po- 
trei >e/plicare.  in  .parole  quanto  fia  il  dif- 
piacÉ!re  eh’  io  lento  in  sì  'onorata  < oc- 
cartone  fervire  ed  al  debito  pubblico , • ed 
al/ affetto  privato,  colpa  d’una  indifpo- 
•fcione  corporale  affai  grave,  con  la  qua-' 
lè  già  due  anni  combatto  , nè  mi  pre- 
Tagiio  ancor  tanto',  che.fenza  manifertp 
pericolo  della  falute  mia,*e.del  fervizio 
Pubblico  io  poteffi  per  molte  ore , non  che 
per  giornate  allontanarmi  da  Cafa ; .Ol- 
tre che  per  giiinta--or  mi  trovi. già"  do- 
dici dì  nel  letto  tormentato,  afpramentc 
dà  dolori  di  fianco  . Però  da  tutte  le 
parti  rertando  l’elezion  di  me  fatta  in 
'quanto  ' all’. efito  e fin  fuo  non  foh  dub- 
bia • ed  .incerta , . ma  del  tutto.,  impoffibi- 
M , fupplico  le  SS.  V V. , che  ficcome 
elle  ni  hanno  ih  detta  elezione . onorato 
affai  fopra  il  merito,  benignamente  an- 
cor'ricevan  dal  loro  fervitore  amorevole 
là  buona  volontà  : per  1’  opera  : e fian 
contenti  ■ di  admettere  la  mia  legittima 
feufa;  tanto  per  quel; eh* io  mi  creda  al 
più' di  loro  ben  . nota  di  quello  che  le 
faccia  bi  fogno  d*  attertazion  piò  folen- 
ne  ; alla  cui  buona  grazia  oon  ogni  ri- 
verenza mi  raccomando  ed  offero  . Di . 
Gàfa  arti  20.  Giugno  1 570. . 
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lettera  V. 


^ ])lTonJtgnor  Ragazzoni  Vefeovo.  di- 
Rcygamo .. 

IMpedito  da  alcuni,  miei,  affari;  im-- 
portanti  di  potere,  come  vien  cotn-. 
meflo/ni,  rendere  a.  V.S.Reverendifrimar 
div  man.  propria.  l’ alleata,  delJL’ Illuftrifs., 
Signor  Cardinal  de’ Medici io  glida. 
rendo  ..per  mano  di  Marco  Antonio  mio;, 
ed^  emmi  quafi  a ventura,  quello  impe-- 
dimento  per.  T occafione.  eh’ io. ne  piglio- 
di  darne  a \T..  S;..  ReverendifTima  una 
atteftazione  di.  mia  mano  ed.  un.,  per 
gnQ  più  certo,  e collante ,,  ch’io  non  fa- 
rei. di,  bocca  j delle  ottime  qualità,  del' 
Reverendilfimo.  Padre  fra  Giulio  Brcm- 
hillà..  Il  quale  per  quanto  mi.  li  ferivi 
da  Roma,  le  vren  raccomandato  in  elfa 
lettera,  a difefa  della  velfazionej  che  in-? 
degnamente  ei  riceve,  dall’  altrui,  urta  ed 
invidia . Io  che  da.  parecchi  anni,  in  qua 
bollo  conofciuto,e  praticato  come  quello 
che  mentre  egli  è flato  al  governo  del 
Convento  COSI  delle  Grazie,  ha  confef*» 
fato  me  Tempre  con  tutta  la  famiglia 
mia,  poflo  con  verità  atteflare  di  non 
aver  in  lui  mai  fcoperto,nè  atti,  nè  pa- 
rola, nè  cenno  pur  minimo,  altro  clrc 
di.  prudente  , è difereto  , e buon  reli- 

giofo 


Pietro  Spino . 22 f 

gìofo  par  fuo  . Ed  ardifca  affermare  ^ 
che  dall’ averlo  levato  da  cotefto  gover- 
no, egli  Ha  per  tornare  affai  di- perdita 
alla  riputazione  ed  al  comodo  di  det- 
to Goavento..  Però  fe  alla  raccomanda- 
zione , che  a V.,  S.  Re.verendiffima  ne 
vien  fatta  da  sì  gran  perfonaggio,.  pun- 
to può  venir  d’accemone  dalla  raccor  - 
mandazione  d’un  mio  pari,  io  cara,  e 
riverentemente  la  fiipplico  , eh’  ella  fr 
degni  per  amor  ancor  mio  di  pigliare  ' 
in  protezione  il  detto  buon  Padre,  che. 
rimettendoli,  come  gli  confida  nell’ au- 
torità di  V.  S.  Reverendiffima  con,  qual- 
che dignità  nel  detto  Convento , da.,  tut- 
ti certo  i buoni  di  detta.  Città  nollra 
le  fe  ne  averà  molta  grazia  ed  io  in 
particolare  fopra.  tutti  le  ne  farò  femr 
pre  e non  volgarmente  tenuto  che  no- 
nro  Signor  Iddio  la  confervi , feliciti  ^ 
Palla,  Maregolda  li  25.  Agofio,  i58o«. 

LETTERA  VI 


jjl  Sig.  Torquato.  Bembo Padova^ 


QUel  dì  medefimo.  Signor  mio  Of* 
^fervandiffimo che  mi  venne  da- 
"ta  la  voftra  tutta  piena  di  ..una. 
foverchià  modeftia  con  i due  Sonetti 


non  men  colmi  di  dottrina  e di  leggia-;- 
dria  , occorrendomi  di  mandare  a un; 


miOi 
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onio  caro  amico  Gentiluomo  Milanelc’.* 
non  fo  ^ual  altre  nuove  compofizioni  t 
■capitatemi  < da  • Roma  io  penfai  d’ag- 
grandire, ed 'onorare  iL'dono-d’ affai  ag-  ♦ 
•giungendovi  , • e con."  effo mandandogli 
anche  li  due  voftri  Sonetti  ; perchè  fquar-  - 
ciato  nel 'mezzo  il  fogliò,. e quella  par- 
té  tenutami  ',  che  conteneva  la  lettera , . 
r.altra  fulla  quale  erano  - ferità  i Sonet- • 
ti  mandai  all’amico,  parendo  a me  che 
eglino  fuflèro  • tali  ‘ che  - fenza  roffore  di 
chi, li  f ha  'componi,  poteffero,  andare  in 
mano  di  ciafeuno  per:  dotto  : e ' per  na- 
futo  che  egli  : fi  ■ fia  . ■ Io  " glieli  mandai 
dico,:  con  commiffione però , ch’egli  do- 
veffe.  tantòfto  i che  li  ' aveffe  guidati  ri-  ' 
mandarlimi  ; ' avendo  io  pure  animo  di 
dirne  a ^ V.  S.  non 'fo  che  del  mio  pa- • 
rere  d’intorno  al  primo,'  che  del  fecon- 
do io  non  : faprei  che  altro  dirle  fuori 
ch’'egli  .è -bello  in  eccellenza.  Il  che  far' 
non  ? hb  • potuto"  prima  ; che  oggi che 
riavuti  i Sonetti  dair’amico  ‘e,  riveduti- 
li ^ mi  ’ fon  recato  a memoria  ciò' , che 
così  a prima  villa  già  > io  avea  notato* 
nel  ‘ fuddetto  primo  » . Quello  cioè  . che  ' 
comincia  : Méntre-  ih  gran  Bembo  , nel 
quale  dove  ,'dice  con  la-falce  al  lato  ^ io  ' 
direi  piuttollo  : lato  '■  fenza  l’ articolo . 

Io  fiigg  irei-  ancora  - di  venir,  a quella  fpe- 
zie  del  colpo,  cioè  a fpecifìcarlo  dato 
n-:l  collo  , e mi  ballerebbe  il  dire  , che 

mor- 
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morte  gli  dejfe  il  mortai  colpo  fenza  di- 
xe.  al  collo  Farmi  ancora  che  il  dire  - 
^ r^arco.tefe  male ..  rifponda  all’ aver  già 
d'etto:  di  /degno  armata  'y  con  la  falce  a 
lato  , , fenza  ? aver-  fatto  ninna  menzione  ^ 
deH’  arco  ’.  Non  mi  piace  poi  molto  il  ’ 
dare  alle  ofFefe,  li  ' due  epiteti  inique  e 
torte  mi  piacerebbe  piuttoilo.^,  ^ che  fi 
chiamafTero  gravi  \ , alte  , . onorate  \ e fi- 
mi li  Le  cagioni , che  mi  muovono  a ‘ 

optali  avvertimenti,  i quali  faranno  pe- > 
ravventura  da  V.  S.  imputati  a una 
fcrupplofìtà.  pih  tofto-  che  a.;  retta  con- 
fcienzatdel, mio. debile  giudizio,,  io  le  ■ 
lafcio  - difcorrere . a . V.  SJ  , . che  fenza  ' 
fcrivergliene,  io,.,ben  le  faprà  da  (è  con-  • 
fiderare  , ,e  con-.quefio- ringraziandola  in-  - 
finitamente  di , tanto  favore , . quanto  el- 
la.mi  fa  degnandomi  delle*  fue  bellifii- 
me  compofizioni-^  e,  pregandola  perfevc-  • 
rare  in  .così  cortefe  ,.  ed  amorevole  uffi- 
cio, con  meco  , , non.  già  perchè  ^ io  lor 
dia  ’ cofa  ; del  mio  , . ma  fi  ■ bene,  perchè 
mi  tolga  del  loro  , . io, bacio  le,  mani  a 
V.  S.  Tafciando  che  il  Signor  Gio:' An- 
drea \eggz  qui  i falliti  , ^ che  io  gU  do*  * 
£^nza  i cm  ella  * gliene  dica  ; . Di  Bergamo 
venti  idi  ; Novembre  del  48. . 
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LETTERA  VII. 


jLl  divini  (fimo  (i)  Signor  Pietro  AreùtKf^ 
Venezia 

El  GII  è-  naturalé  debito  nell’  uomo  il» 
4 giovare  all’  uomo , al  compatriota' 
maggiormente , molto  piìi  all’  amico , a* 
quello  poi  malTimamente , che  egli  co- 
nofce  di  lui  benemerito . Perb‘  è tanto* 
lontano  dal  doverne  voi  aver  1-  obbligo» 

» di  quel  ■ poco'  d’ opera,  che  a beneficio* 
del  Tefta’  abbiam  preftato’  e mio  Co- 
gnato ed  io,  che  non  l’avendo ‘noi  fat-*- 
to,  avremmo  alla  natura  alla  patria  al- 
la amicizia,  ed  al  noftro  particolar  do- 
vere contrafatto.  Ma  fe  V.S.  vuol  pur 
faper  grado  del  pro‘,  ch’ella  ne  fente , 
a chi’ pib  fi  deve  i ne’l  fappia  al  Te- 
lia , /le  cui  ottime  condizioni  potilfima' 
cagione  fono  fiate  a noi  di  proporlo  , 
ed  alla  Cittli  dVapprovarlo  per  degno 
nella  cui  fedele  e lollecita  cura  ella  com- 
mettefiè  quefiofuo- negozio.  Tutto  adun- 
que 

^l)  Con  guejìo  titolo  volea  effer  dot  ornato^ 
quello  Jìrani(Jìmo  cervello  di  Pietro  Are-^ 
tinOy  e per  averlo  dagli  altri  , folca  egli 
medejima  darlo  ad  altrui  ^ fecondoche 
molto  leggiadramente  dimojha  Peruditif^ 
mo  Signor  Conte  Giammaria  Mazza-- 
sMìt:  nellaVita  di  queJPuomo  acart.i  1 2w 
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«jue  cìb  che  ’y.  S.  ce  ne  ha  fcritta^ 
noi  lo  riconofciamo  non  pih  da  quel 
caritatevole  affetto , che  a voi  fa  pro- 
pri i'  comodi , e gli  incomodi  deU’ 
amico  da^  quella  innata  modelHa  , che 
fa  parere  al  Telia  , e'  predicare  altrui- i 
noftri  debiti  per  grazie  ^ Io  feci  la  vo- 
flra  riverenzia  alt  Illuflriffimo  Sig.  San- 
nuto  noflro  Podeflà , il  qiiale  in  vifo  ed 
in  paroJe  diede  fegno  di  compiacerfene 
molto,  ed  impofemi  che  io  ve  ne  rife- 
rifli  per.  Itùigi^àzia.  Io’  vi  mando  alcuni 
di  quei  formaggiuoli  di  montagna  , de’ 
quali  il  Signor  Scipione  Spini  vilitando: 
a quelli  dì  V.  S.  in  mio  nome,  le  do- 
vette iea  motto,  non  come  vivanda  de- 
licata molto , ma  con  tanta  amorevo- 
lezza ,.  che  ben  gli  dee  far  degni  d’ elfe- 
re  da-  voi  non  men  gratamente  accetta- 
ti, che  qualfivoglia  dono  , di  qualfi vo- 
glia ancor  Principe  . IL  Duca  dii  Man- 
tova paflìito'  n-  era  molto  ghiotto , e diè 
loro  affai- di  riputazione  col  mandarne 
a pigliar  a polla  quali  che  ogni  fettima- 
na  , malTime  a’  tempi- d’ ellate  fin  di  co- 
làfsh  ove  Ir  fanno  che  una  fola  contra- 
da è,,  che  s’arroga,  quella  peminenza 
dL  quelli  che  de’fuoi  confetti  Beigamo, 
de  mollazzoni;  Ferrara-,  e de’Bifcotti  Pi- 
fa  . Ma  perchè  li  conofeono  I tratti- 
delia  vollra  liberalità  , le  lì  awertifee,. 
ohe  nel  parteciparne  agli  amici,  per  fe 

ten- 
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tenga ^ alrrien  . l’uno  di  quei’  duo  , che* 
fon  più  giù  nella  cella  , che  eglino  pa- 
iono aver  , più  del  morbido  - che . gli  al- 
'trij  così  mia '.moglier  mi  dice, . la  quale 
^mentre  io>ho  fcnrto,-gli  ha  meffi  en- 
trovi  , e diligentemente  acconci  di  fua  • 
•mano  . Di  Bergamo  28.  di  Gennajo  T' 
•anno,  1549.- 

L:E  T TER  ^ 

' t Medefimo , VenezJa,:  ' 

I ■ 

' * • 

’ ^ Ncora  che  il  Sig.  Gio:  AntònioSal-  • 
'Jb\.'  vagno  qualificato  giovane  della  no- 
ftra.Cittk"  non  bifognr'di  migliòr  mezzo , 
che  a V.  S.  T introduca  della  molta  cor- 
tefia  ed  amorevolezza  voflra  : hondime-  - 
no  perchè  io  credomi  pure , che  per  gra- 
' tificarne  ancor  me  , che  . affai  lo  amo  , 
ella  il  doverà' con 'qualche  poco  più  di 
grazia  ; raccogliere  , « ho  volutogli  fecon- 
. "dare  quel  mobile,  defiderio  , che  egli  Ha 
di'vvifitandola  ' faziare  gli  occhi  , e gli 
‘ orecchi  di  ciò  che  la  fama  gli  ha  fatto 
vaghi’,  con  dargli  a portarle  quelle  po- 
che righe.  Nelle,  quali  .'io  uon'de  potrei 
•facilmente  dire  con- quanta -.'mia  con- 
■ tentezza  in  ' vanitù  fi  riffolveffero  ‘ quei 
rumori , -,  che  a dì  paffati  fi  ifp'arfero. , e 
'qui  pervennero  della  fua  morte;  è quan- 
to, io  ringraziaffi , e pregaffi  Iddio,  che 
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cib  le  tornalTe  ad  au^rio  di  altrettanta 
e pili  felice  vita . Stij  fana  adunque , nè 
fi  dimentichi  l’amor  mio.  Di  Bergamo 
29.  Dicembre  1549.. 

luET.TERA  IX., 

Medejìmo . Venezia , , 

Le  lettere  j .che  a di  paflatimirirpon-- 
. delle , capitarono  a Milano  in  quel 
mentre  » che  li  celebrarano  , oimè  , le 
eflequie  del  mio  Signor  Agollo  d’ Adda . 
Però  come  perciò' forfè  elle  miiftir  di  la 
affai. tardi -refe  : cosi  veramente  non  ve 
ne  ho  io  fin  qui  detto  nulla , impeditone  • 
del  merore,  nel  quale  dalla  dolorofiffima 
nuova  della  fua  morte  in  qua  mi  ha  tut- 
-tavia  tenuto  , e mi  tiene  la  perdita  di^ 
tanto  amico  . Dolga  vene  ,,  Signor  Pietro  - 
-per- conto  mio,  e per^voilro,  che  io  vi 
- fon  fcdel  teftimonio , come  è , perchè  egli  ' 
cpnofceva  voi  ; meritarla  -, , e , perchè  gli  - 
me*vedeva.,appetirlo,  vi.  portava  quel  de'" 

fniffimo  uomo  una.affezion  non  volgare.  • 
^ vuò  che  Tappiate , che  T ultimo  ragio- 
namento., che  egli  ebbe  meco  fi  rifolvè 
nel  proporgli  io  ciòV'^f  clic  già  .per  hoc-  • 
ca  nel . Conte  Giambattifia  Breamati  voi 
mi  delle. intenzione  , .e  nel  rifpondermi 
egli  di  1 buoniffima  • voglia  : lafcìamì  ben 
guarire , e farammi  fare  ciò  che  vorrai  tu . , 

Io.. 
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Io  mi  parti  giorno  poi , che  di  co& 
vi  ferini  j lafciandolò  in- aifai  buon<  iiia> 
to  : ed  egli  poco  poi  dtìe  volle  mi  fè 
fcrivere,  che  egli  s’andava  tuttavia  ria- 
vendo. Ma  non  ha  in  fine  a Dio  piac- 
ciuto/di  lafcidre  tanto  bene  in-'ter^a,  nel 
cui  volere  noi  abbiam  pure  a quetarfi  , 
Ora  per  rifpondere  in  qualche  parte  al- 
meno alle  dotte  e graziofe  lettere  voftre,. 
- vi  dico-  che  in  tanta  mia  afflizion-  d’ ani- 
mo , io  non  mi  fon  ancor  potato  difpor- 
re  a ricevere  d’ altra  parte  più  di  confo- 
lazione  . che  dalia  fperanza  non  vana 
che  ha  ai  vedervi  in  breve,  (quel che  da 
.tutti  i buoni  vi  fi  augura  e defidera  ) 
cioè  oneftato  d’un  di  quei  gradi  illufiri,.i 
^ quali  aggrandifea  pur  quanto^  vuole  il 
mondo' con  le  laudi,  e. gli  eftolla^  che 
egli  non  può  dar  loro  più  onorata  titolo, 
che  il  chiamar  lor  menti  dalle  virtù  vo- 
lire . Intanto  V.  S.  s’ arricordi  d’ attener-  . 
mi  la;  promefla  del  quinto  fuo  delle  lette- 
re, nè' fi  dimentichi  l’amor  mio.  Dalia 
Maregolda  adi  25.  d’ Ottobre  1550. 

- LE'TTERA  X. 

• Alla  Signora  Contejjd  Minerva  Bremha^ 
ta  Milanó^ 

NOn  fi  conveniva  nè  alla  dignità 
di  sì  nobili  componimenti , nè  al- 
la politez2ia-. pur  della  mano,  di  che  mi 

ven- 
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^enriCTO  fcrìtti,  che  d’intorno  a*  Sonetti 
del  Signor  Gofelini  io  rifpondefll  a V, 
S.  con  quella  frettolofa,  e mal  garbata 
letteraccia  eh’  io  feci . Ma  tutto  .ciò  fu 
colpa  del  non  poter  contenermi , e del 
non  veder  l’ora  di farlene  tantoflo  fcntice 
ciò  che  ella  tuttavia  afpettar  dovea  di 
dover  fenrirne.  Ma  perciocché  la  novi- 
tà. ci  fuol  far  piacere  alle  volte  le  cofe 
ancor  per  fe  {teffe  fpiacevoli,  e potreb- 
befi  eziandio  di  queni  dubitare  il  mede- 
fimo;  io  de  tomo. ora  a dire,  che  anzi 
di  loro  eoli  avviene  -tutto  il  contrario, 
c ciò  è che  quanto  piìi  e’  fi -leggono., 
tanto  piò  altrui  piacciono  ; e tuttavia 
feoprono  lumi  di  Filofofia , e di  Poefia 
nuovi  , e .belliffimi  . Io  non  ho  gik  d’ 
allora  in  poi  potuto  rinvenire  che  altro 
di  bello  fiior  ael  commun  fenfo  ,fi  trovi 
nafeofto  -nell’  ultimo  loro  , fe  non  quan- 
to a -V.  S.  ^ne  dilTi  . Però  fe  altro  ve 
n’  ha , egli  mi  fia , caro  intenderne  , e ri- 
conofeerne  la  inezia  smia  . E perchè  V. 
S.  m’impofe  , che  fopra  loro  io  ave/fi 
eonfiderazkm  diligente,  e volefTì  dirlene 
il  mio  apparere  ; piò  per  ubbidirle  .-e  pia- 
cerle , che  perchè  io  non  fenta  un  cota- 
le rimordimento  del  dovere  in  loro  quali 
in  cofe  fagre  per  bocca  ; quello  fol  le  ne 
dirò  , che  nel  verfo  ottavo  . del  fecondo 
d’efli,  ove  dice  j Jcl  per  .arder  Jem» 
pre.'ama.la  luce',  10  amerei  piò  toHo  che 

egli 
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egli  dicefle  amo  che  ama.  Piacerebberm 
ancora  , che  nel  yerfo  undecimo  dell* 
ultimo  loro,  il  (\ai\Q-0ict 'Provo  a tutte 
' ore  in  un  punge  e rijana  egli  fi  dieéìlè  ; 
Provo  ad  agn  or  , che  in  un  nrC  empiaga  e 
fana.  Nè  di  quello  mio  apparere  , che 
tuttavia  ha 'invertito  in  due  foli  avver- 
timenti' di  si  leggere  importanza , 'voglio 

10  per  ora  altra  ragione  addurle  ; jna 
tutto  ci6  rimettere  al  fottile  accorgi- 
mento del  proprio  autore» *‘la' finezza  del 
cui  giudizio  ho  (io  affai  ben  feoperta  nel 
quinto  verfo  del  primo  ‘ Sonetto  , ove 
avendo  egli  prima  fcritto  I 'vivea  ^ 
veggo  .,  ch’egli  ci  ha  dirafo  , e trasfor- 
mato il  verbo  viveva  in  giacca  . Col 
qual  tramutamento  ha  non  pur  abbellito 

11  numero,  c la  gravità  di  quel  verfo-, 
ma  tutto  il  Sonetto  accrefeiuto  in  ‘de- 
gnità  e decoro  . 11  Signor  Michel  Car- 
rara hammene  mortfo  un  nuovo  fratel- 
lo di  quelli  , i quali  ei  non  aveva  an- 
cor vitti;  e perciò  bravando  egli,  'emet- 
tendo al  dei  querto  fuo , bollo  fatto  ca- 
gliare con  leggendogli  i miei  -.  Ma  è 
Hata  troppa  nel  vero  la  foperchieria  * di 
lèi  contra  un  folo;  dichè  egli  ha  minac- 
ciato voler  rifentirfi  con  non  fo  quale 
Comento,  che  potrebbe  ancor  forfè  ve^- 
nir  cpn  querta.  Io  nella  buona  grazia  di 
V.  S.  e del  Signor  Gofelini  , e del  Sì* 
gnor  Gerolamo  Solda  molto  mi  racco- 

man- 
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mando  , ed  ofFero  . >Di  Bergamo  U 14. 
Marzo  1566. 

LETTERA  XI. 

Jll  Sig.  Giulio  Mofconi.  Soncino. 

La  lettera  di  V.  S.  io.  Settembre 
paffato  col  Libro  • del  fuo  Signor 
Padre  di  felice  memoriamomi 'fu  refa  alla 
fine  .d’ Ottobre  feguente  v il  che  feufera 
in  parte  la  tardanza • della  rifpofla  mia; 
la  quale  tra  per  trovarmi  in  Villa  -im- 

fdicato  in  diverfrmiei  affari,  e per  vo- 
er  pur  anco  pigliar  prima  alcun ‘faggio 
d’ eflb  Libro  ■ in  leggendolo  , mi  s’ è in- 
'duggiata,'e  portata  non  fo  come  infino 
a queft'Ora  . Che  = conofcluto  il  prezzo, 
ed  il  valore  dell’ opera,» e -quanto  perciò 
le  debba  effer  tenuto.,  ?io 'vengo  a rin- 
graziamela infinitamente  con  dirle  che 
a giudizio  mio  egli  era  certamente  pec- 
cato, che  . le  Poefie  di  quel  da  ben  vec- 
.chio^fi  perdeffero  nelle  tenebre,  sì  fono 
■elle ^e  dolci e pure , e candide ' ed  in- 
Tieme'falfe'ed  argute.  Emmi  fiato  dolcif- 
fimo  r avermifi  nnovellata  la -memoria  di 
quei  primi 'tempi,  he’  quali  trovandomi 
coftl  a dozzina  di  M,' Guidon  Zappa  mio 
primo  Maeflro  nelle  lettere  umane  , mi 
venne  fcritto  in  rifpofla  d’ alcuni-  miei 
verfi  per  un  Giulio  -Fodri  nobil  garzen 

Crc- 
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Cremonefe  la  Elegia,  .che  comincia  : Fro- 
tulit  hos  Spinus  fruÈus , an  Delphia  lem- 
rus  ? Ma  già  non  mi  ricorda  d’ aver  cono- 
fciuto  eflb  padre  voilro . Io  terrò  dunque 
detto  libro  per  un  caro  pegno  di  nuova 
tra  noi  amiità,  etenevoienza,  della  qua- 
le a V.  S.  ftara  il  valerfi  in  ogm  occa-^ 
fìone  ove  ella  pofTa  di  me  fervirfi  , c 
mi  farà  caro  che  ella  mi.ofFerifca  e rac- 
comandi al  Rev.  Signor  Arciprete  (il 
fuo  fratello,  ed  infieme  a fe  uefla. 

Di  Villa  li  20.  Novemb.  1383, 

LETTERA  X I L 

Al  Signor  Gio:  Fattijia  Solza . Bergamo^ 

NEgli  avvertimenti,  e dubbj,  -che  V, 
o.  mi  propone  d’ intorno  al  Sonet- 
to .mio , ella  procede  a dir  vero  con  trop- 
pe 

O ) Quejlo  .Arciprne  fratello  del  Sig.  Giu^ 
Ho  fu  Paolo  Mofconi  Poeta  Latino 
da  non  fi  fprezzare  , di  cui  vedefi  in 
ifiampa  tra  C altre  cofe  un  Poema  affai 
buono  in  lode  diMaria  Vergine  Santifi 
filma  con  ^utfio  titolo  ; -Bauli  Mufco- 
■ «ii  Archipresbyteri  Soncini  Maria- 
dos  libri  3.  Pohrema  hac  editione 
in  commodiorem  formanv  redafli  . 
Bergomi  Typis  Comini  Venturae 
lòoi,  in  16. 
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pe  circonfpezioni , e riferve . Nè  io  bailo 
a ben  dire  quanto  ella  me  nc  ^radifea,  e 
me  ne  tocchi  il  cuore  ; e.  voglio  che  ella 
mi  creda , che  appunto  ha  dato  in  brocca 
a que’  medefimi  ìcrupoli , che  ed  in  com- 
ponendo il  Sonetto  ed  ancor  poi  compo-' 
uo , han  datomene  piu  d’ una  puntura  • 
Però  ciò  non  odante  ( falva  la  pace  dello 
molto  ingegnofe , e fottili  e confiderabili 
ragioni , che  V.  S.  me  ne  adduce  in  con- 
trario ) io  mi  rifolvo  per  anco  di  non  dare 
altra  forma  al  Sonetto  della  gi'^  a lei  man- 
datane j ed  oda  V.  S.  di  grazia  con  che 
fondamento . Ella  propon  prima , e fa  che 
feiogliendo  i due  ultimi  verfi  del  fecondo 
quartetto  io  dica  : D'omr  defio  più  che 
che  cT  altrui  beltade , Anzi  lodar  non  che 
feufar  men  puote  ( che  la  nien  che  ci  da 
per  parola  ablativa  del  vaneggiar,  che  ho 
gik  detto , a cui  fottintendo,  i miei  corri-  ' 
ponimenti  amorofi  ) foggiungcndo  ella 
apprelfo,  e dicendo;  .Nel  qual  luogo  bi- 
fogna  che „ lodar  men  puote,,  vaglia  per 
render  mi  può  di  laude  degno,  ,,  il  qual 
termine  dice  ella , che  debbe  potere . Alla 
qual  fua  propoda,  e dimanda  iorifpondo, 
e dico , che  fé  V.  S.  piglierà  quedo  ver- 
bo lodare  non  in  quel  fenlo  tanto  adrufo 
e recondito,  ch’ella- il  piglia  , cioè  per 
rendere  altrui  degno  .di  laude,  ma  nel  fuo 
proprio  e naturale,  cioè  per  dare  ad. al- 
trui laude,  come  intefo  l’ho  io,  ella  non 
Opujc  .Tcm.xxxi.  L tro- 
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froverk  , ch’io  mi  creda  in  quei  verfi 
termine  alcuno  di  dire  tanto  eltravagan- 
te  , eh’  ella  abbia  a defiderar  di  faperc 
s’egli  poffa  ilare  . Io  ho  detto  adunque 
c così  intofo  di  dire , che  del  vaneggiar 
jnio  , cioè  de’ miei  componimenti  amo- 
rofi  anzi  lodare  non  che  feufare  mi  puq- 
te,  dehderio  più  d’ onore,  cioè  d’acqui- 
llarne  lode  d’ ingegno' , • che  fenfual  ap- 
petito d’ altrui  bellezza  amata  ; alla  efprei' 
fiòn  del  qual  fenfo  a me  pur  par  di  pro- 
cedere pfer  coftruzion  di  parole  non  pun- 
to intricata','  anzi,  come  appunto  fi  di- 
ce, per  la  via  del 'carro.  Ed  è nè  più 
nè  meno  , che  fe  tornando  in  fui  pro- 
pofito  della  troppa  rnodellia  , con  cui 
V.  S.  fa  feufa  de'  detti  fuoi  avvertimen- 
ti con  meco  , 10  rifpondefil , e dicefli  : 
le  feufe , eh’  ella  fa  meco  de’  fuoi  avver- 
timenti fono  fiate  vie  più  che  foverchie  : 
che  anzi  lodar  prefTo  me,  non  che  feu- 
far  ne  la  puote,  il  defiderio  di  lei  , che 
in  lor  (copro,  più  d’abbellire  1 miei  ver- 
fi, che  d’oftentare  il  fuo  ingegno  Ma 
di  'ciò  fin  qui  balli . Or  Guanto  alla  par- 
ticella egii  , la  qual  fnel  principio  del 
primo  terzetto  V . Si  giudica  da  me  po- 
fia  non  per  neccffi’tù,  ma  piuttófio  per 
un  cotale  ornamento  , o vogliam  dire 
empitura  del  verfo  , corne  anco  poco 
appreflb  ella  dice  della  e nerilujjey  e di  che 
ella  par ''dubiti  per  la  vicinità  loro  po- 
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terfene  quafi.di  troppo  affettata  elegan- 
za fazieta  generare,  e però  con  levarne 
la  egli  , e darne  al  Brembo  l’ articolo  *, 
dover  forfè  quel  verfo  nella  forma,  eh’ 
ella  mi  propone,  ftar  meglio;  io  le  ho 
da  dire  la  egli  in  quel  verfo  non  Ila  punto 
oziofa;  anzi  hovvela  io  volentieri  lafcia- 
ta  peri  un  quafi  pronome  del  Brembo  , 
talché  meglio  ci  n conofea  per  la  per- 
fona'  agente  del  verbo  fentire  . Stando- 
chè.  con  anco  affai  conjodo  fenfo  po- 
trebbe Mufa  eziandio  'per;  perfona  agen- 
te di  .effo  verbo  pigliarli  , dove  la  egli 
tantofto  ne  leva  ogni 'ambiguo.  E quan- 
do anche  effe  due  particelle  ben  fiilfero 
d’un  medefimo  fenfo,', la  diverfita  non- 
<iimcno  che  v’  ha  tra  lor  nella  voce  con 
la  diftanza  ed  intramezzo  de’  tre  verll 
intieri,  torrebbe  lor^ poter  partorire,  la 
fazieta , che  ella  dubita-.  Ed  bolle  da  dir 
anco , che  non  per  ornamento , o vezzo 
della  lingua  ho  io  pólla  la  E con  le  c’  ne 
rilujfe,  ma  per  foftentamento  piuttodo,  e 
ritegno  del  verfo,  che  mi  parca  fenz’ 
elfa  camminare  d’un  palTo  un  po  troppo 
frettolofo , e cafeante . Che  il  Brembo  poi 
con  r articolo  a V.  S.  parelfe  peravven- 
tura  dar  meglio  ; così  a me  ne  par  anco, 
e da  principio  ancor  parve  , anzi  tra’ 
molti,  e diverfi  mutamenti  , e riforme 
non  pur  di  quel  verfo  ; ma  di  tutto  elfo 
il  terzetto  ei  mi  venne  ancor  dato  nel 
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medefimo  punto  ,.che-  V.<Si  mi  propo- 
ne , cioè  jE  fin  che  V.  Brembo  avrà  Mufa 
più  dolce  forfè  a fent ire  ec.  Ma  per  due 
rifpetti  non  me  , ne  contentai  j Tun  fu 
dei  poco  grato  fuono , che  mi  parta  ri- 
lultalTe  dalle  due  fe  tanto  vicine  , cioè 
di  ForSE  e di  SEntire  ; e l’altro  , di 
thè  pih  mi  calca  fii  del  dubitarmi,  che 
dal  porre  fotto  la  ' condiziom  ' del  forfè  , 
che  ’I  Brembo  aveffe  a fentir  altra  Mufa 
di  quella' mia  più, dolce  , mi  fi  poteffe 
dar  nota  di  troppa  profonzione  , e iat- 
tanza. Talché  per  ikhifar  l’un  e l’altro 
mi  rifolvel  dir  nel  modo , che  V.  S.  ve- 
de . Ove  ancorché  col  non  dar  l’ articolo 
a quello  nollro  fiume , a V.  S.  paja  forfè, 
eh’  io  mi  fia  feoftato  ‘ dal  più  comun 
ufo  , io  crederei  non  per  tanto,  di  tro- 
var un  gran  fafeio  d’  autorità  , eidi  e- 
fempj  d’ approvati  Scrittori  in  contrario 
s’io  voleflì  cercarne.  Faccianfi fiepi  ad 
Arm  in  filila  foce  che  pur  'diffe  Dante: 
Dappoi  che  io  nacqui  in  fu  la  riva  tF  Arm 
che  dilTe  il  Petrarca  ; Amo  ornai  cerca  di 
Yiovel  Poeta  diffe  1’  Alamanni  ; Non  ti 
manda  a me  ma  ti  manda  ad  Amo  detto 
da  Cidi  Fornaio  nelle  cento  Novelle  : 
che  d’ altri  perora,  non  mi  lòvviene  ; Con 
tutte  le  ragioni  in  fomma , che  a rifolu- 
zion  de’  luoi  dubbi  tumultuariamente  e 
fòffopra  le  ho  qui  dedutto  , quando  ella 
ne  rimanga  per  anco  non  ben  rifoduta  , 
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io  mi  rifcrbo  d’ avergliene  altra  volta  a 
bocca , e con  più  agio  a difcorrere  ; dif- 
pofti  tuttavia  a dovere  , dove  ella  pur 
perfida  nel  fentirne  altrimente  ; rimetter- 
mi del  jtutto  alla  cenfura  del  fuo  da  me 
fopramodo  eftimato,  ed  onorato  giudizio; 
nella  fua  buona  grazia  intanto  e per  fem- 
ore raccomandandomi  , e .donandomi . 
Dalla  Maregolda  li  ii.  pur  di  Ottobre, 
e non  di  Settembre,  come  per  error della 
penna  afiiiefatta  alle  date  del  Mefe  palfa- 
to  nell’  altra  mia  le  difii  1 5^0. 

LETTERA  XIII. 

- .Al  Signor  J^ietro  Sanuto. 

IO  mi  ralleCTo  per  affai  con  V.  S.  Illu- 
ftriffima  della  nova  onoratiffima  ele- 
zione di  lei  fatta  alio  Eccellentllfimo  Con- 
figlio xli  Diece . Rallegfomene  perciocché 
la  molta  virtù  e bontà  voftra  i fuoi  debi- 
ti riconofciraenti  confeguano  , e cotefia 
fapientiffima  Repubblica  a più  alti  impor- 
tanti fuoi  gioverni  così  ottimamente  pro- 
veggia . Rallegromcne  eziandio  con  que- 
lla noftra  poco  avventurata  Patria , veg- 
gendo  a V.  S.  porC  innanzi  belliffimo , e 
'i'paziofiffimo  campo,  per  dove  ella  potrà 
fecondo  il  fuo  cortefe  cofiume  la  fua  gran- 
de autorità  efercitare  a ben  nofiro  . Ed 
oh  piaceflè  a Dio , che* le  civili  difcordie,  - 
-che  tutta  c^^mai  l’ hanno  infetta  pel 
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mezzo  della  voftra  lìngolare  prudenza  ter- 
minafifero  in  pace  . Vien  coftà  il  Conte 
Achille  Bremoato  mio  parente,  chiama- 
tovi dalle  voftrei  Eccellenze  per  quanto  fi 
cfilma , e fi  fpera  a cotale  effetto  . Però 
V.  S.  la  quale  , perchè  non  fìi  ella  qui 
poi , averebbe  volentieri  voluto  potere  ai 
Conte  Giambattifta  parlarne , sì  lo  potrà 
or  fare  piacendole  con  eflb  il  fratello,  la 
cui  bontà, 'e dolcezza  conofcerk ella  torto 
torto  non  indegna  d’ogni  fuo  favore , e gra^ 
zia.  E fe  non  che  pur  mio  non  deveeflfe»- 
re  tanto  alto  priego,  io  vorrei  V.  S.  pre- 
gare a mortrargliene  per  amor  mio'  alcun 
legno  ; di  che  tuttavia  non  porto  far  di 
meno , eh’  io  non  la  preghi , e rtipplichi . 
Rendole  apprertb  infinite  grazie  della  coa- 
folazione,  che  ella  mi  recò  nelle  dolciflì- 
me  feconde  fue  lettere  : a ricambio  della 
quale  io  pregherò  Iddio  , che  mi  vada 
prertando  nuove  cagioni  di  rallegrarmi 
con  erta . Alla  quale  io  do  a leggere  ciò , 
che  nei  dì  partati  querta  Città,  che  dalla 
fortezza  fi  efclude  , parlò  al  Signor  Sfor- 
za Pallavicino  in  un  mio  nuovo  Sonetto . 
V.  S.  deve  ben  raccordarfi , che  nelle  fa- 
vole antiche  fi  difie  , che  la  Lancia  d’ 
Achille  ritoccando  fanava  là  dove  aveva 
impiagato  , di  che  nel  fin  del  Sonetto  fi 
tocca . Io  vi  bacio  la  mano  ortervandiffi- 
mo , e valorofirtìmo  Signor  mio . Di  Ber- 
gamo li  7.  Febbraro  i S<5z, 

LET- 
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LETTERA  XIV. 

Al  Signor  Aloijio  Mocenigo  Podejìà  di 
Crema  ^ che  fu  poi  Principe  di 
Venezia . 

BEn  conofco  io  affai  bene , offervandif- 
fimo Signore,  e Patron  mio,  quanto 
male  convengono  cotali  mie  fciocchiffi- 
me , leggeriffime  ciance  co’  graviffimi  pub- 
blici affari , e co’  nobiliffimi  privati  nudi 
voilri.  Pure  nondimeno  quel  cotanto  di 
benigno,  e di  affabile,  con  cui  nel  pro- 
cedere di  qualunque  vortra  bella  e vir- 
■tuofa  azione  vi  rendete  altrui  fopramò- 
do  graziofo , ed  amabile , mi  diede  ficur- 
t^,  e fidanza,  che  nè  a prefonzione,  nè 
ad  inezia  ei  mi  fi  doveffe  imputare  il 
Sonetto,  che  fui  mio  pai^^ire  di  codi  con 
più  animofità  che  giudizio  > compofi  , e 
lafciai  che  vi  foffe  apprefentato . Ora  da 

3uel  medefimo  pur  anco  io  ho  prefo  ar- 
imento  di  fcrivervi , e darvi  nova  copia 
del  Sonetto  fteffo  , che  riconfideratol 
meglio , e mutatone  alcune  parti , ho 
awifato  , che  così  forfè  ei  «' vi  pó- 
tria  fpiacer  meno  j venendo  maffime  ac- 
compagnato di  una  Canzone  Latina , nc- 
vo  componimento  di  Monfignor  Niccolò 
Cologno  Cittadino  noftro  , che  fendo  ella 
tutta  piena  ( oltre  una  mirabil  purità  di 
itile  ) di  Filofofia  veramente  Crifiiana  , 
crederò  che  ella  non  abbia  ad  effere  nè 
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Ingrata  , nè  indegna  lezione  eli  V.  S. 
Illuflriflima  , alla  Quale  da  quel  poco  , 
od  affai  ch’io  mi  fia  , mi  do  fervidore 
in  perpetuo,  e nella  buona  grazia,  e fa- 
vor fuo  me  , e la  caufa  non  men  Tua, 
che  mia  raccomandando,  le  ^ego  ogni 
contentezza  . Di  Caprino  2.  reo.  1555-. 

L E _T  T E R A XV. 

Al  Signor  Gio:  Sattijla  Sujio  » 
^Mantova . 

S Aiutato  dal  gentiliffimo  Signor  Giro- 
lamo Solza  in  nome  di  V.  S.  io  le 
ne  bacio  le  mani , e la  rifaluto  amore- 
voliffimamente  con  quella  accompagnata 
da  un  volume  della  Vita  per  me  fcritta 
di  Bartolomeo  Coglione  : avvertito  dal 
medefimo  che  V.^  S.  voluntìeri  la  ye- 
derebbe.  E quelli  intendo  io  che  flati  fi 
fieno  non  ingrati  mezzani  d’un  folenne 
contratto  d’ amiflh  non  volgare . Io  diffi 
folenne,  rìfpettochè  ancor  buon  pez- 
zo amava  io  grandemente  V.S.,  ed  ono- 
rava , invitatone  dal  foaviffimo  odore , che 
danno  al  mondo  ì prezìofi  frutti  di  dot- 
trina , ed  ingegno  della  Tua  feliciffima  * 
penna  , Riman  che  di  qui  innanzi  ella 
raofiri  d’ aver  accettato  , ed  approvato 
il  contratto  , che  farà  di  me  valendoli 
in  tutto  ch’ella  mì  conofca  buono  di 
• fer- 
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fervirla',  come  parimente  farò  io  con 
eflà.  Che  noftro  Signor  Iddio  la  confervi, 
e feliciti.  DiJBergamo  li  7.  Gen.  j58o. 

LETTEJIA  XVI. 

Al  Signor  Dottor  Michel  Carra-ra . 

IO  portai  qui  meco  le  voftre  Stanze  con 
prefiippoliodi  vederle. nè  piò,  nè  me- 
no come  s’.io  .non  le  avelTi  ancor  piu 
vifte..  Dove  con  -lutto  eh’  io  ci  fia  {lato 
il  più  del  tempo -deir  animo,  e deKcor- 
-'po  .di  maniera  indifpofto , .che  jion  ,ch’io 
avelfi  potuto  tra  tanto  occuparmi  in  niun 
ftudio  grave , appena  che  io  potelTi  guar- 
-dare  inverfo  nè  a libro , nè  a penna  : 
bolle  ; nondimeno  ben  ..tre  .ilolte , o quat- 
tro non  purilette;,  ^etrafcorfe.,  maqua  e 
’ lù  ricercate,  ed  efacninate  di  modo,  che 
oltre  alle  cofe,  ie  quali ^alla  prima  fu  vi 
notai , ihovvene  nlaite-  altre  intop Wto  , 
^che  'finiftramente  ,mi  'Offendono  . Delle 
quali  tutte.,  chi  ^.cancellando  e chiofando 
voleffe  accennare  il  perchè  .elle  così  non 
:iflieno  .bene  , ^e  come  altrimenti  elle 
■ftefrero  meglio  j egli  v’.andrebbe  due  tan- 
■.to  e più  '-m^-fenttura  , -che  non  ha  in 
tutte  le  ftanze  ..  '.Nè  però  ,voi  , ned  io 
ce  ne  'foddisfaremo  talmente,  chevolen- 
«done  voi  pure  ilare  al  giudizio  mio,  al- 
men  ci  aHìcuralTimo',  io.  del, non -averle 
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a ricorreggerle  , voi  a riformarle  colla 
medelima , e forfè  maggior  fatica  che  pri- 
ma . Che  per  dirvi , o Ha  eh’  io  non' 
aggia  più  quel  piacere  , e non  aggia 
quel  gufto,  che  io  fole  va  di  sì  fatte  , e 
maflìme  amorofe  compofizioni , o Ha  pu- 
re che  da  alcun  tempo  in  qua  poco,  o 
nulla  efercitandomi  nel  comporre  io  ne 
vada  mancando  di  giudizio  ; elle  non  mi 
riefeono  per  dir  vero  prelTo  a gran  pez- 
za quelle , che  altra  volta  ; ‘ Ce  nc  fon 
ben  molte  dette  leggiadramente,  ma  egli 
ve  n’  ha  ancor  molte , ‘ che  non  pajon  lor 
forelie  . Ci  fon  pòi  delle  contrarietà  y 
delle  alfurdità,  delle  cofe  , e per  avven- 
tura delle  ftanze  intiere  , -che  o ci  llan 
di  foverchio,  o fon  dì  sì  poco  garbo,  che 
non  ne  levando  quelle  del  tutto  ,'  e quelle 
non  rifacendo  di  nuovo  , ei  nè  avverrà 
appunto  come  a quello  della  llanza  fab- 
bricatore avaro  , che  mentre  lafciando- 
in  piè  le  mura  vecchie  , ei  crede  av- 
vantaggiar nello  fpendere,  o ei  la  met- 
te a pericolo  di  rovinare ' in  breve  , -O 
ei  la  finiilra,  e difordina  di  modo,  che 
ci  non  vi-  ha  danza,  che  dia  pel  ver- 
fo.  Vedete  come  do  mi  vb 'affibbiando  la 
giornea, "e  con  voi -facendo  del  faputo 
Ma  io  vi  fon  amico  ^ amico  Signor  Mi- 
chele , ' che  non  fo  adularvi  . Però  tor- 
nando a quede  vodre  Stanze  ;fe  egli  vi 
è piu:  caro  , che  elle  li  riducano  al  pa- 
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TO  delle  altre  belle  compofizionl  yo- 
Ike  , io  non  ci  fo  ( 'Come  vi  dilH 
altre  volte  ) la  miglior  via  del  tro- 
varci tutti  due  infieme-,  e con  effe 
iri  mano  ragionarne  per  tre  dì , o quat- 
tro a una  ora,  o due  per  giornata.  Pe- 
rò o rifolvetevi  d’afpcttare  il  tempo  dei 
ritorno  mio,  o difponetevi  venir  a ftar 
qui  duo  giorni,  che  egli  mi  farò  dolcif- 
limo  il  faticarmi  con  voi  j e fpenderei  quel 
poco  che  io  ho  di  giudizio,  e d’ingegno. 
Ma  come  crederò  10  che  voi  vi  difppniate 
mai  i quando  paffandoci  a dì  paffatj  pref-. 
fo  a men  che  un  tratto  d’ arco , sì  vi  gra- 
vò di  fare'  quel  poco  di  via  ; che  ve  n' 
andafte  fenia  riveder  un  amico  , che-  di. 
tutti  gli  amici  niuno  ho , cui  io  defiderl 
xpiò  di  riveder  di  voi?  Egli  mi *fémbr?i ve- 
ramente tanto  Arano,  che  del  non. potere, 
vene  ancor  voler  male  , meco  ne  .tengo, 
cruccio , e ne  difamo  me  Aeffo..  Io  vede-_ 
rei  volontieri  quél  novo  Boccaccio,  avé^. 
te  fcritto,  per  far  incontro  delle  Offer- 
vazioni . del  Rufcelli  con  quelle  , ci  ho 
fatto,  io;  e veder  un  poco  quali  piò  in  nu- 
mero ( ch’io  non  ardifco  dir  migliori  ) 
fieno  o quefte  , o quelle  . Però  fate  vi 
prego  d’ averlo  dal  Conte,  e mandarlo- 
rni  ; e raccomandatemi  alla  buona  gra- 
zia col  mio  Sig.  Conte  Giambattifta , e 
■voftro , ed  inlieme  al  rinianente  degl'i 
Jffnxici . pi  Caprino .... 
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CUm  primum  id  mihi  propo^i- 
tum  fuit,  Nobiliffimi  Civés  cae- 
terique  omnium  ordinum  audi- 
tores  ornatiflimi  , ut  hac  ora- 
tione  mea  fingulare  aliquod  ftu- 
diorum  g'enus  vobis  commendandum  fiv» 
fciperem  , quod  tum  j^vatorum  bono 
cflet  perutile,  tum  ad  publicum  littera- 
tx  Reipublicae  commoduni  maxime  con- 
duceret  4 converti  me  animo  ad  eam 
recognofcendam  ftudiorum  rationem  om- 
nem  , qua;  astate  hac  nollra  dodiffìmis 
hominibus  communis  effe  videretur  . Et 
quanquam  multa  fuerunt  , qua:  me  non 
levitcr  primo  afpedlu  moverent  ; que-' 
madmodum  funt  ad  florentiffimas  Euro- 
pee univerfae  Academias  fufcepta  itine- 
ra,  comparale  & cultae  cum  viris  eru- 
ditis  amicitia:,  miffasque  ad  illos  crebra: 
acceptaeque  epiffol^e  j ^aliaque  hujufmodi 
plurima  : nihrl  tamen  mihi  vifum  & de- 
mum  habere  tam  multas  utilitates  ac 
magnas  adeo,  uti  ed  illa  tam  diligens 
cura  litteraria:  fupelle61ilis  colligenda: 
confervandasque  , m quam  , praeeunte 
exemplo  fuo  atque  audoritate  fummo 
prasftantiffimoque  Senatus  Prasfide  , tan- 
topere  incumbunt  dvgs  hujus  Urbis  .cla- 
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ì.^6  Joannis  Marchellt 
riflìnii  : quibus  nimimm  antiquius  nlH3^ 
eft  , quam  ut  optimis  libris  abundent  ^ 
machinafque  praeterea  -habeant  phyficis 
ufibus  rnathematicifque  pemecelTarlas  , 
monumentaque  pulcherrima  memorix  ve- 
tuitìfTimx  . De  ..hac  itaque  cura  dicere 
conftitui , ^ . qux  ab  ea  ^ommoda  prò 
ficifcantur  paucis  «commemorare  . Quo 
velim  intelligatis  me  prxclarum  hoc  ftu- 
dium  omnium  “vdlrum  maximi'  facete  j 
iliorumque  adeo  fent^tix  vehementer 
advcrfan,  quibus  familiaris  eft  ea  vox2 
rebus  -foitumfque  Xuis  illos  jeflè  inimico^ 
qui  m^nam  vim  -auii  -at^enfiquc  large 
liberaliterque  in  privatas  Bibliotnecasim- 
pendant.  .Atque  utinam,  rquemadmodutn 
in  argumentum  ftudiis  mas  gratiflìmum 
aptumque  hifce  •temporibus  mcidi  , ita 
nemini  amplexus  ammo  vldear  aliquan- 
to amplius  , quam  quod  vires  mese  ierrfc 
poffint.. 

Jamvero  utrunque  affirmo,  eos  1100 
pe  , qui  litterariam  fupelleó^ilem , còlli»- 
gant  augeantque  in  dies  magis  magis- 
que  , & libi  rebufque  ibis  optime  con» 
fulere  , & Jitteratae  Reipublicx  mirum 
in  modum  prodefTe  . Atque  ad  primum 
quod  attinet  ; :nemo  vdhum  erit , qui 
nelcius  fit , bonum  datnm  ede  morta» 
lium  generi  nullum  optabllius  aut  prx- 
ftantius  litteris , qvàbus.^  ut  verbis  M. 
,Tullii  utar  , infinitatem  .remm  atqus 
- * ■ m- 


by  Google 


Oratto,  ' 257 

•natUTde  ^ & in  hoc  ipfo  mando  cxlum 
terras,f  maria  cognofcimus  , Hx  funt  vir- 
tutis  magiftr^e,  a quìbus  conftanter  ho* 
nefteque  vìvendi  praecepta  ducuntur,  hae 
nos  erudiunt  ad  religionem  , ad  mode- 
Itiam,  ad  temperantiam , ad  magnitudi' 
nem  animi  ; hae  deraum  , tanauam  ab 
oculis  , difpellunt  ab  animo  caliginem, 
ut  quid  cuique  magis  expediat  , quid 
moleftum  effe  poffit , aut  grave,  quid  ve 
periculofum  viaeamus.  Agite  jam,  fiqua 
ad  eas  nobis  litteras  comparandas  firn» 
plex  vìa  fit  & diretta  , eademque  pla- 
niffima,  nonne  lllam  oportet  apud  om- 
ues  effe  fumma  in  exìftimatione  utilita- 
tis?  Atqui  eam  nc^is  Bibliothecae  priva- 
-tae  fternunt  expeditiflìmam . Date  enim 
inibì  hominem,  qui  ea  omnia,  quae com- 
muni privatas  Bibliothecae  nomine  con- 
tinentur , libros,  numifmala  , armaque 
omnis  generis  novìs  phyficorum  indaga- 
tìonibu?  comprobandìs  utilia  fibi  procu- 
ret,  multaque  iam  -domi  fuae  ob  oculos 
babeat.  Quid  fieri  pronum  eft?  Torque- 
bit  illum  acriter,  ac  fepìffime  adorietur 
ea  cogitatio  ; indecorum  effe  homìriì , 
qui  praeclaris  ad  dot^lrinam  adjumentìs 
ac  itimulis  fepti^  quodammodo  fit  j 
ignorantiae  tenebris  obvolutum  jacere , 
atque  indolii  nomine  paffim  ” omnium 
ore  circumferrl  ; idque  prasfertìm  fi  fe  in 
conFpe^lu  illius  dent  majorum  fuorum 
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'&  gentilmm  fcripta  monumetìtaqife  ex- 
quifìtioris  Ikterafurae . Quod  fan«  pet*- 
' difficile  eft  cuipiaitt  non  Contingefe  ih 
hac  nimirum  urbe  , in  qua  maximUs 
'femper  fliit  eoitim  numerus,  qui  doftri- 
nam  fuam  commentariis  eruditifque  oj^- 
ribus  teftatam  pofteris  feliquerunt  . Ea 
enim  duntaxat  illcn-um  nomina  , quae 
duobus  majoris  formse  voluminibus  in- 
'duftria  incredibili  collegit  , illuftravitque 
•cnarraticmibus  quam  accuratis  , vir  di- 
' ligentiffimus  vòbis  apprime  notns , & de 
quo  in  aélis  jsruditonim  fam  crebra  fit 
mentio'  ac  perhonorifica  ; ea  inquam  , 
nomina  tot  funt  , ut  implendis  Biblio- 
thecGE  fatis  ampi*  tabulis  materiem  abun- 
de'fufficiant  non  aliunde  quam  ex  folo 
‘Mediolanenfi  repetitam  •.  Ecquis  honoris 
fui  & riominis  lìt  parum  aded  ftudiofus , 
qui  cum^non  aegreferat  fibi  ante  oculós 
obverfari  parentum  fuorum  tot  illuftria 
decora  & ornartiefi'ta  , éaqué  palam  do- 
mi fua:  velit  effe  J nihil  tamen  eorum 
■afpe61:u  moveatur , atque  ad  illos  imi- 
fandos  animum  non  adjicìat?  Vehemefl- 
ti  enimvcró  cupiditàte  abripietur  expe- 
riendi  tandem  aliqUando  fibi  ne  quoqtfe 
liceat  effe  Etterato . Quam  ad  tem  occa- 
fio  ipfa  incitamento  erlt . lis  tempori- 
bus, quibus  a civilibus  negotiis  fenattft 
ihter  libros , tanquam  in  hortulo  ^ com- 
morabitur,^vel  nolenti  iri  manus  venient 
' aufto- 
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au£borum  • magni  noniinis  opufcula,  <niac 
& ipfa  varietate  ac  novitate  rerum  fin- 
culari  , & dulciflimo  verborum  fono  il- 
•lum  magnopere  oble^lent  j detineantque 
diutius,  quam  conftitutum  ipfi  effet,  al- 
liciantque  mirum  in  modum,  ut  iterum 
atque  iterum. eadem  olfaciat,  atque  avi- 
difllme  devoret  infatiabili  voluptate.  At 
xiumifmata  ■ quem  non  capiant  ? Graves 
ìlli  Deorum  Reg.um  atque  Imperatorum 
vultus  arte  politiflima  expreffi,  appofita 
-peracuto  ingehio  emblemata  , deforipti 
in  ipfo  margine  antiquioris  formae  cara- 
fteres  , fubviridis  color  ille  & aerugo 
annofa  quemlibet  vel  primo  intuitu  in 
.fui  confiderationem  contemplationemque 
pertrahiint . Porro  numifmatum  feriem , 
qui  ordine  rcfto  diftributam  fervet , in- 
tentis  illa  oculis  atque  animo  crebro 
contreftabiti  dumque  fingulorum  pretium 
-ab  experientilTimis  hominibus  poftulat, 
indicia  penitus  difcernet,  qmbus  infuca- 
ta  & falfa  diftent  a genuinis  ac  veris: 
addifcet  quid  inde  auaoritatis  adrcertio- 
rem  rerum  maximarum  cognitionem  per- 
tineat,  tempórumque  veterum  hiftonam 
fedulo  Gonfulet , ut  ibi  nova  iifdem  aper^ 
tius  interpretandis  explicandifque  argu- 
menta  fcrutetur,  donec  eandem  tempo- 
rum  hiftoriam  confìrmet  incorrupto  at- 
que integro  numifmatum  teftimonio  . 
,Quod  fi  inUrumentis  ad  circulos  lineafque 
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«iefìgnandas  diligenter  elaboratis , tùbiP- 
que,  ut  ajunt  majotlbus- & capillaribus 
Batavicis  làcrimis,' Acothiometris,  Eoli'- 
pilis  abundet^  ncque  maclunGe.'ei  -defirlt 
aut-  Boillanis  lìmiies|  aut  'Magdeburgen* 
fibus:  habeatque,  uti' in  privato  Septala- 
rum  Mufxo  funt  non  mediocrìn  , ad 
urendum  acnea  fpecula  , -eximiacque  ma- 
gnitudinis  vitra  ad  rCoHigendos  foHs  ra- 
dios  dirimendofque  excila  & polita  , an 
conftanter  adeo  fibi  quis  tetnperet , ut 
accurate  iifdem  nolit  fubinde  uri;  mul- 
taque  ideo  ufu  & periclitatione  ipfa  in 
dies  cognòfcat  ? Ncque  praeterea  omit- 
tendum  illud  ert,  quod  cum  nobis  indi- 
tum  fit  a natura  -,  ut  faepius  de  iis  'lo- 
-quamur  & communiter  aj^amus  quac 
nobis  in  deliciis  magìa  fuerint,  aut  ipié 
amicos  convéniat,  aut- ipfum  amici,  mb 
prima  occurrentium  inter  fé  officia , fer- 
mones  de  optimls  ftudiis  do^lrinifque 
cxcitentur  , quo  brevi  tempore  privatae 
BiUiothecae  in  Academias  commutan- 
tur  , plenaque  litterato  otio  gymnalia  ^ 
Vix  enim-ad  bulufmodi  homines  itur., 
€cce  tibi  noVnm  aliquid  aut  rarum  continuo 
porrigitur,expenditur.fecies  longa  librorum, 
editiones  optimse  commendantur^  iìgnan- 
tur  digito  illuftriora  loca  , -eademque 
fumma  cum  voluptate  -&  laude  perle- 
guntur  . Utque  foliti.lunt , qui  in  hifcc 
lebus  deleéiantur  , iamiliaritatem  .oum 
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doftoribus  inire,  amicitiafque  fovere  éru- 
ditorura  , huc-  idi  confluunt  Ihtis  oris  : 
dubitationes  conferuntur,  & quidquid  in 
utranque  partem  dici  poffit  expromitur; 
nulla  hic  partium  vltudia  , judiciumque 
audientium.  relinquitur  integrum  ac  libe- 
rum:  multa  belle,  acute j ac  perite  di- 
cuntur  ’y  de  eo  in  quo  quifquc  excellat 
magis  rogatur  faepius  : hic-  flatuit  quid 
diligenter  quserendum  lit  meditandum- 
qne,  quid  deferendum  ; illius  coilfilio  va- 
na rejichintur  -leviaque  & non  neceiJa- 
ria  5 quoque  ' brevior  fit  via  & quae  tu- 
tior  addifcitur  . Atque  hzc  demura  eft 
ratio , qua  fi  privatis  Eibliothecis  utamur 
copioiìores  inde  pofllmus  leftilfimofque 
doarinsE  atque  eruditionis  fruftus  deme- 
tere  : quales  profeto  eum  non  oportet 
esigere,  aut  fpe  exfpeélare,  qui  h^c  ftu- 
dia  eo  tantum  animo' compleflatur  , ut 
nomen  fibi  do61i  hominis  ab  vulgo  com- 
paret,  rem  vero  nolit  j quique  librorum 
mfcriptiones  memoria  teneat  , ac  libris 
inimicus  piane  fit . Huic  ego  commu- 
nem  cum  iis  Bibliopolis  conditionem 
effe  affirmò,  de  quibus  apud  bonos  om- 
nes  non  levis  querimonia  eft  eos  effe 
illkteratiffimos  . Quid  cnim  caufe  puta- 
tis  effej  quare,  licet  ex  BibliopoHs  mul- 
ti noftra,  plures  ma;orum  noflrorum  me- 
moria do6Hffimi  fucrint , in  illis  tamen 
inveniantur  nonnulli,  qui  è libris,  inter 
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quos  nurtqa^m  non  flint,  utilitatem  per-i 
cipiant  prope  nullam  ? uno  nimirum  emen-, 
di  aut  vendendi  quaeftu  ita  ducuntur  , ut 
ne  de  litteris  cogitent  quidem  , unaque 
fola  grandioris  ;.pecunÌ2E  fpe  aiìi  comi- 
ftant  in  augenda- re  familiari.  Haudqua- 
quam  ego  afeeverare  aufim  iis  i ftudiis  , 
ad  quje  vos  hortor  , eum  proficere  vel 
mediocriter  pofse , qui  fit  niruis  civilibus 
negotiis  occupatus , unamque  duntaxat 
litterati  famam  nomenque  fe^etur  ; lit- 
teras  autem  piane  oderit , atque  in  ex- 
terno librorum  cortice  contemplando  ha:- 
reat  : ■ aliquid  oportet  otii  habeat,  neque 
doflus  efse  omninò  nplit  . Talis  fi  ille 
fit , profpera  utique  fibi  omnia  ab  hac 
privata:  Bibliothecae  cura  promittat , & 
multas  pra:terea  litterata:  Reipublica:  uti- 
litates  afìèrat  ; quemadraodum  reliqua  hac 
orationis  mése  parte  brevi  expediani. . . 

Quo  enim  modo  ei  qui  fibi  Bibliq- 
thecam  pararit , res  ipfa  & occafio  fti- 
mulos  addir  ad  omnem  dotìrinarum  glo- 
riam , eodem  fit  , ut  hoc  tam  praeclaro 
Audio  liberis  quifque  fuis  pofterifque  ea 
domi  confiituat  invitamenta  , quibus  & 
ipfi  aliquando  ad  eafdem  laudes  excitati 
rapiantur  . Quaeret  fortalfe  quifpiana  cur 
illud  nonnumquam  ufuveniat  , ut  inge- 
nua: indolis  adolefcentes  , -cum  primum 
ab  aliquo  Athena:o  domum  ad  fuos  re- 
vertuntur , contipuo  negligant  fundamen- 
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ta  illa  fckntiarum,  quaead  muitos  aiuios 
optimis  fub  magiftris  pofuerfint;  atque  in 
csteris  fe  fe  ludis  ornamentifque  exerce- 
re,  in  iifaue  proficere  incipiant,  practer- 
quam  in  litteratis.  Ea  nimirum  ut  plu- 
rimum  con(èftàntur  'fìudia  , quae  domi 
lliaz  atque  apud  eos',  cum  qui  bus  agunt- 
familiarius,  aliquo  effe  in  pretio  ex  uCii 
ipfo  comperiunt  . Fac  eos  videro  maxi-^ 
mos  quotidie  fumptus  fieri  in  adornan- 
dis  conviviis,  ac  fpe^^aculis  exhibendis,- 
pecunias  in  alea  copioflìmas’ profimdi  ; 
neque  ullam  unquam  cum  litteris  focie- 
tatem  procurati  , immo  omnem  prorfus 
dirimi  : onerari  abacos  argento  auroque 
cadato  , ac  libros  ab  iis  exulare  eos 
laudari  tantum  homines  illorumque 
amicitias  fbveri , qui  feftivius  ora  tranfi- 
gant / atquffi  omnem  ludendi  artem  pie-, 
nius  nabeant . Quid  porro  fperemus  ab 
iis  adolelcentibus  j’’  qui  fint  exemplis 
bifce  atque  illecebris  tanquam  retibus, 
circumfepti  ? Alia?  ipfis  exhibendae  funt 
ante  oculos  invitationes  , quibus  ad  lit- 
terarum  amorem  accendantur.  Domefti- 
ca  librorum  copia  ea  fit , quae  prima'  fub 
a^dum  cadat  ; hanc  pueris  parentes 
admodum  commcndent,  in  hac  eos  mul- 
tum  diuque  verfa^i  jubeant,  nedum  opta- 
re fe  dicant  : frequentibus  interfint  do- 
ftorum  hominum  conventibus  , atque 
fios  fummo  in  honore  habendos  effe  in»- 
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telligant.  Quod  quìa  faftum.eft.  jampri- 
dem,  & vos  ipfi  in  pracfens  magna  ciun 
laude  facitis  *,  hinc  ducenda  eli  ratio  , 
quare  in  certis  atque  ampUffimis  urbis 
hujus  fainiliis  gratulandum  nobis  fit  fta* 
biies  fedes  bonis  artibus  ad  multorum 
annorum  fpatium  multaque  etiani  fecu- 
la  fuifle  coUocatas  , paratumque  in  illis 
Reipublicae  tanquam'  feminarium  <juo- 
dam  litteratorum  . -Verum  ficuti  qui  in 
. hortulo  emmpant  fontes  uberrimi,  quan- 
quam  copiolius  herbafque  > illius  & plan- 
tas  irrigant  aluntque  ; praetcrlabuntur  ta- 
men,  & in  vicinos  remotiorefque  edam 
agros  influunt  : ita  privata:  Bibliothecae 
utilitas  non  intra  domefticos  folum  pa- 
rietes  concluditur,  fed  ad  externos  etiam 
homines  dimanat  . Qua  in  re  fàteor , 
Auditores  , 'me  illorum  confdium.  ma- 
cnopere  improbare  , qui  ubi  ingdntcm 
fibrorura  copiam  aut  mligentia  ftu  ;Con- 
gregarint,  aut  lint  tefta mento  confecuti, 
cos  coerceant  ligneis  clauftris,  ferreifque 
vinculis  adftridos  perpetuo  damnent  car- 
ceri , neque  liberum  cuiquam  ad  eos 
cxplorandos  aditum  patefaciant*  Accipite 
quibus  verbis  perllringat  hofce  homines 
Francifcus  Petrarca,  Lièros,  inquit , in 
•vinculis  tenent  , qui  fi  forfan  emmpcrent , 
& loe^ui  pojjent  ad  judkium  te  privati 
carceris  evocarent  : mmc  flent  tafitt , mul- 
ta quidem,  nominatim  dlud\  quod  perfa- 

pe 


-,  !l< 


Oratio,  2Ó5 

pe  unus  iners  afflluit  avarus , quìhus  muU 
tì  egeant  jludiofi  . Hxc  ille  . Ego  vero 
fic  exiflimo  , hos  aequius  effe  damnan- 
dos,  quam  hnt  illi,  qui  avaritiìE  flimu- 
lis  incitati  vim  magnani  pecunianim 
congerunt  , quam  ab  omnium  afpeftu 
remotam  diligentiffime  cuftodiant.  Auri 
demum  argentique  ea  eli:  natura,  ut  ne- 
que  rubigine  aut  carie  deficiat  v-el  cor- 
rumpatur  , neque  vetuftate  ulla  obfole- 
fcat . At  librorum  diffimilis  piane  con- 
dìtio  eft  ; nam  & blattis  tineilque  in 
die  exeduntur,  & multorum  pretium  at- 
que  audtoritas  ita  cum  ipfa  rerura  no- 
vitate conjunòìa  funt  ; ut  quae , cum  pri- 
miim  prodierunt,  conìerre  plurimum  po- 
tuiffent  ad  litteratorum  hominum  bpnum 
laudemque  , fi  paullulum  antiquifatera 
oleant  , deffipiant  illico^.,  & vix  ullam 
habeant  utilitatera  . Quapropter  rede 
& fapienter  faciunt  illi  , qui  privata 
raufaea  humaniffime,  tum  fuis,  tum  re- 
liquis  honelHs  probi^ue  viris  aperta  fem- 
per  effe  voluerint.  Ex  qua  quidem  libe- 
ralitate  praefertim  in  alienos,  dummodo 
caute  exerceatur,  nè  fequantur  largitio- 
nem  rapinai,  plurimum  pendet  puolica 
dia*  utilitas  , qu£B  duci  ex  privatis  mu- 
(pila  potei! . Haec  eriim  facilis  & prom- 
pta  librorum  communicatio  illa  elt,  cui 
’accèptos  referre  debemus  tot  egregios 
homines , qui  cum  infima  fortunai  Se 
Opufc,Tom,xxxh  M bo- 
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bonomm  conditione  Ihati  altique  vìx  ha- 
bituri  fuififent  quo  primis  grammaticce 
Tudinientis  imbuerentur»  hac  tamen  ope 
, auxilioque  illuftre  nomen  atque  ' ingens, 
obtinuerunt . Ncque  hanc  ad  rem  necef- 
fe  eft  a rric  quempìam  nominar!  ; id-  fa»-  ‘ 
penumero  confinpant  illuflriora  litteratae 
Keipublieae  comn^entaria , in  qmbus'etlam  ’ 
ob  hanc  liberàlltatem  plurimie  aguntur 
gratiae  principibus  yiris  ac  pàtriciis , -nc- 
que ab  his  folum  , €ed  ab  aliis  quoque 
eruditis  hominibus,  qiiibus  ctcterum  non 
ita  exigua  effct  atque  aròìa  res  familiaris  ; 

Quotus  enim  quifque  eft , qui  de  re  àlìqua 
ardua  & diffìcili  fcribat*,  -'qiiin  ei  crebro 
privatorum  Bibliothecas  adire  opus  'fu, 
in  iifque  certa  auftorum  loca  cognofce- 
re , eorum  confenfionem  expcndere , nu- 
merum  Tecenfere  ? In  quce  incommoda 
non  incldercmus  fi  hx  pcrrara»  effent , 
aut  inurbane  ab  eorum  ingreffum  p.ro- 
hiberemur  ? Mocrcndumt  foret  idenfidem, 
una  in  re  ad  multos  dies , mittendce  ad- 
amicos  in  remotas  urbcs  Epiftolse  labo- 
re infinito  & fa»pe  eàtu  nullo;  Ateiiim 
in  hos  *ufus  cóbfofmafs  funt  publica» 
Bibliotheca»  . Idem  ajo  : atque  lioc  no- 
mine cum  multa  ' fiht  monumenta  in 
oculis  quòtidianoque ‘afpecfu  PopuK'^Mc- 
diolanenfis  a majoribiis  .t’Cllris  pofita  fi 
dignitatena  eorum  <utilit'atemque“  aurmo 
compierli  velimus  ,‘(nullum , ejafiimo 
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cuin  eo  efie  conferendutn , quod  olitu 
Fcdericus  Borrhomaeus  Catirdinalis  gene- 
ris nobilitate,  do5lrina  & Religione  cla- 
ri/Timus,  induftria  fapientiaque  fingulari 

{mblico  bono  dedicavit  . Ambrofianam 
oquor  Bibliothecam , Ubris  ab  ilio  & 
fignis  monumentifque  pulcherrirais  ita 
exornatajTi , ut  , & m^nam  habeat  ce-- 
^ lebritateni  apud  exteras  gentes  , & ad- 
yenis  urbem  hanc  perlultrantibus  atque 
indigenis  ipfis  nullam  moveat  nifi  ma- 
ximam  admirationem,  Sed  haec  una  pa- 
teat , ncque , qui  eft  in  hae  urbe  maxi- 
raus  iitteratorura.  numerus,  minor  fiat  : 
Quam  incredibiles  concurfus  ad  illani 
effent  , quam  maga*  turb*  & quam 
confulà:  ? Qu*  porro  jam  Utter*  eo  in 
loco  poflfint  confifiere  , qu*  nullum 
amant  domicilium , nifi  quietis  & tran- 
quillitatis  plcniflimum  ? Huc  pr*terea 
accedit  in  bis  privatorum  Mufeis  ea  effe 
folere  ornamenta , qu*  omnia  in  publi- 
cis  vulgo  non  inveniantur . Qui  nolit 
immenfam  librorum  mokm  ^gcrere  flu- 
det  impenfius  eorundem  pretio  , eaquc 
fibi  avidiffime  procurat , qu*  fint  ali- 
qua  laude  rara  . Atque  bine  altera  nc- 
que minor  c*teris  , exifiit  utilitas  ex 
privatis  Bibliothecis  . In  bis  enim , tan- 
quam  aurum  in  fodinis  occultifque  ter- 
r*  venis  ii  f*pe  tbefauri  delitefcunt  qui, 
fi  folertiffuai  alicujus  viri  opera  deioffi 
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cdu^tique  in  publicam  lucem  conferan- 
tur  commodum  litteratis  omnibus  maxi» 
mum  fìnt  allaturi  : ncque  defunt  ad  id 
comprobandum  teflimonia  certilTima  . 
Teftis  cft  Mabillonius  in  fiiis  de  re 
prxfertim  Diplomatica  commentariis  . 
Teftis  eft  Montefalconius , tum  in  am- 
pliflima  antiquitatum  omnium*  expiica- 
tione  , tum  in  reliquis  ab  mio  concin- 
natis  operibus . Teftis  eft  Panellius  vir 
in  Lugaunenfi  Societatis  noftrae  Collegio 
cum  primis  eruditus  qui  & plenum 
obfcuntatis  argumentum  de  Ciftopboris 
nitidiflime  traaatum  typis  seneis  vulga- 
vit  nuperrime,  & immenfam  de  re  num- 
maria  univerfa  colle^ìionem  jamdiu  me- 
ditatur  omnibufque  bonarum  artium  ftu- 
diòfis  pereleganti  èpiftolio  pollicitus  eft» 
Teftes  funt  denique,  ut  Grsevios , Gro- 
novios  , Polenos  , Bollandos  , aliofquc 
. bene  multos  przeteream  nobiliftìmi  eru- 
dìtiftlmique  viri  Palatini  focii  in  tot  fer- 
me aureis  illis  voluminibus  , quot  com- 
muni confilio  ediderunt  ; & quibus  de- 
cus  egregium  atque  ornamentum  libi  , 
Patrias  fua?,  Italiaeque  nomini  atque  exi- 
fìimationi  addiderunt . Quot  flint  au6lo- 
ritates  ex  bis  privatorum  Mufaeis  de- 
promptte  ? Quae  decora  clariftìmis  fami- 
liis  non  vindicata  ? Qui  homines  fapien- 
tiftìmi  ipfis  non  alTerti  ? Quot  demum 
inde  colleftae  pcrelcgantes  naiirationes  , 
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qùofque  .conflata  piena  & perfetta  vo- 
lumina  ex  defcriptis  codicibus  inibì  af- 
fervatis  ? Frequens  nimirum  femper  fuit 
eorum  copia  , qui  dutn  vitam  agerent, 
quamquam  Chartis  infudarunt  contrive- 
runtque  aetatem  pene  omnem,  modo  in 
implendis  Tuo  marte  libris  immortalitate 
dignis,  modo  in  iis  componendis  defcri- 
bendifque  admirabili  ordine  , qux  ad 
omnem  temporum  notitiam  apta  elTent 
ac  pofterorum  memorile  demandanda  , 
jiihiio  tamen  fecius  ab  fevero  criticorum 
judicio  plus  aequo  fibi  metuèntes  , vel 
pudore  nimio  impediti , aut  è vivis  im- 
matura morte  erepti  nihil  publici  juris 
fecerunt.  Quam  propterea  benemsrentes 
de  litterata  Republica  erunt , qui  , quae 
illi  reliquerint , aut  difperfa  colligant , 
aut  coltella  omnium  bono  cuflodiant  ? 
Centra  vero  quam  graviter  irafei  debe- 
remus  iis  , qui  ea  nullo  confilio  difper- 
dant  ? Hic  vero  in  hoc  orationis  meae 
exitu  finite  me  paullo  acrius  reprehen- 
dere neque  hos  folum , fed  illos  etiam , 
qui  fine  judicio  & modo  reliqua  prifeoe 
memoriae  rudera  abalienare  conlueve- 
runt  . Qui  cum  monumenta  habeant 
mirae  vetuftatis , figilla , vafa , feriemve 
fignati  aeris  praeclariflimam  , & fiquid 
dt  aliud  , quod  tantopere  eruditi  hqnji- 
nes  commeodent  : ,ea  ipfi  omnia  nihili 
cum  faciant , ubi  cupiduate.  aliqua  aur 
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argentive  comparandi  agantwr,  tjc  ipfi 
quidem  fe  confulunt , ne  hscc  quidem 
fecufn  ìoquntur:  quid  Si  menercu- 
le  hacc  (ècum  duo  verba  faceKnt  ; quem- 
admodum  de  Sexto  Nevio  Tullius  aje- 
bat , refpiraret  cupiditas  atque  avaritià 
paulluium;  aliquid  loci  rationi  darent  ; 
ipfi  fe  colligerent  : • non  in  eam  demutn 

Situdinem,  in  illud  facinus  , in  iilud 
is  ooinibus  damnumgraviflìmum  ruc- 
rent , ut  ea  nullius  firugis  mercatoribus , 
quibus  ncque  ingcnium  eli,  ncque  faga- 
citas , nsqiK  confilium , paucis  exhibitis 
obolis  diltribuererft  . Q^aii  fsepe  dolui- 
m«s , & etiamnum  dolemus  horum  vitto 
atque  ignavia. fediflitfie  periilTe  membra- 
na$  pretiofillknas  fummo  artificio,  fum- 
ma  nobilitate  defcriptas,  pi^rifqiie  exor- 
natas  egregie  fà^is  & minio  auroque  ful- 
gcntlbus,  quj3c  non  modo  homines  cupi- 
diffimos  rerurti  a nofiris  temporibus  re- 
motiffimarum , verum  etiam  qucmvis  me- 
diocrtter  eruditum  deieftare  potuiflènt  I 
Quod  eft  qusefo,  litteratsE  Reipubliccè  in- 
commodum  , fi  hoc  non  _cft  luftuofiflì- 
mum  ? Aut  quae  cura  polTit  illi  eflfe  per- 
utilis  fi  ilU  non  ■crit  corum  , qui  in 
hujufmodi  rebus  colUgcndis  conlèrvandif- 
que  haud  patiuntur  diligentiam  fuam  de- 
lidcrari  ? 

Hac  enim  cura,  utl  olkndì,  nòli  fo- 
lum  quifque  honoris  ftimidos  libi  addet 
r ad 
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ad  egregias  & prxcellentes  artes , verum 
mfuper  fummas  pra;beBit  litteratis  om- 
nibus utilitates  , quarum  duo  fint  gene- 
ra' , alterum  earum  y quibus  formentur 
dodi  homines  at^ue  excitentur  ^ illarum 
alterum  y quibus  iifdem  adultis  jam  , ut 
ita  dicam^  & perfedis  fummse  opportu- 
nitates  & praeclara  Comraoda  proveniant . 
Quo  etiain  judico  , me  aliqua  ex  parte 
confuluifTe  eorum  adolcrcentium  bono  , 
quos  in  Omni  optimarum  artium  ftùdio 
erudiendos  fufcepi.  Quid  enim  illis  cre- 
brius'fuademus  > quid  utilius  elle  pofìTit 
diligenti  librorum  ledione , ad  quam  in- 
drumenta  cona-tus  fum  ipfis  invitationes- 
que  domi  inx  procurare.  ‘ 

Vos  vero,  Adolefcentes  optimi,  agi- 
te, & domenica  librorum  copia  prò  vi- 
ribus  utiminor:  illudque  vobis  jam  nunc 
ad  imitandum  proponite  , quod  veteri 
exemplo  & inftituto  fecit  olim  eruditilTi- 
mus  quifque  , Quod  M.  Tullius , quod 
Pomponius  atticus,  quod  Julius  Cajfar  , 
quod  Plinius  fecit , quibus  yel  ipfa  fub- 
urbanitas  prcediorum  jucunda  minime 
videbatur , nifi  libris , quali  flofculis  exor- 
naretur  y quod  ii  ipfi  , qui  me  circum- 
flant  nobiiilTimi  Cives  omni  Itudio  fa- 
ciunt  y quod  denique , fi  & vos  aliquan- 
do  feceritis , & vobis  rebufque  veftris , &' 
bono  publico  magnopere  providebitls  . 
Dhi . 
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BEllovact,  quod  eft  urbs  Galliae  Bel- 
gicce,  Cafaromagus  a Ptolemjeo 
di^a , & ^ quibufdam  Geogra- 
phis  Bratufpontium  , die  24.' 
Mail,  anni  mdcxxxii.,  natus 
eft  J Cannes  Fides  Vaillantms  ; qui  pa-«» 
triam  Civitatem  , alioquin  muitis  do- 
iliflìmis  wris  celebrem,  non  modo  non 
dedecoravit  ; fed  Jongis  itjneribus,  difn- 
xilibus  ftudiis,  perfefta  ingcnii  fagacita>. 
te,  linguarum  pra^cipiiarum  peritia,  Hi-‘ 
iloriarum  antiquarum  profonda  cognitio- 
ne,  Numifraatum  cujuslibét  generis  in- 
lelligentia,  atque  demum  tot  editis  ela- 
i)orat£)fum  librorum  .voluminibus  , effe- 
é^us  coeterorum  Antiquariorum  Princeps , 
-plurimum  illuftravit, 

‘ Hic  vix  ad  trium  annorum  nrtatem 
^p^eneratj  cum  puer  jpatre,  morte  prae- 
xipiti  nimium  ammiflo  , orphanus  foit 
nderelii^^us..  At  vero , quia  faepe  premen- 
te uno  numine , alterum  providentia  fin- 
gulari,  fert  opem^  ab  avunculo  quodam, 
Ingente  .circa  idem  tempus  iilium  uni- 
cum fato  .crudeli  ereptum  , .quali  alter  - 
fìlius  ab  altero  patre  alTumptus  & coado- 
ptatus  , invenit  novum  infantiae  folcir 
^entum,  ac  optimi  inftitutionis  mnde/ 

M 6 rato- 
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ratorem.  Tali  enim  praeceptore  venule 
& amanter  duftus,  in  brevi  confumma- 
tus  explevit  tenipora  multa:  quippe  qui 
intia  paucifTimos  annos,  in  Humaniori- 
bus  litteris , in  Arte  Rhetoricesy  ac  in. 
Philofophicis  quEtilionibuSy  ita  profecit;. 
ut  parens  benignus,.  ataue  juflus:  rerum 
aenimator-  y adòlefcentuli  i^pendis  prct* 
orefTibus,  raoribus  fuaviffimi's.,  indoleque 
fclicl  permotus  eum  cum  fui  muneris 
in  Magidratu  , tunx  bonorum' fuoruni 
maxim^e  partis^  ac  nominis  fui  fucceffo- 
rem  monens  defignaverkv 
Haereditate  nova  , Hcet  tenui,  paulo 
dltior  fe^ius  VaiUantiuSy  fortunasque  va- 
rias  facies  confiderans  , vkam  aliam  y 
cum  mufis  , longe  a fori  drepitu.,  feu 
fibi  & fuis  civibus  utiliorera  , fcu  natur 
ree  fuae  magis  confentaneam  propofuiit 
, ampleftendam  . Legibus  • i^itur  &■  Juri- 
fprudentia  remiffis;  Medicina -ftudio  to^ 
tus  incumbens  , lam  aciiter  eidem  in- 
iudavit , ut  ante  ^vigdjraum  quartum 
jetatis  annum  in  Arte  longa , cujus  ex- 
pcrimentura  difficile,,  fumma  cum  laude,, 
luerit  Doiìor  inauguratus 

Verum  enim  vero  in  Au6Vorc  Glaffii- 
€0  , in  legifperito  ac  in  Medico  , non- 
dum  apparebat  Antiquarius  , ufque  ad 
diuc  in  eo^  NumariasScientlc  nullus  amor 
jHucebat , nec  ulla  videbatur  ad  hoc  fcri- 
genus  propenfio  ; . Quando  Colo- 
. nus 
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ims  quidam  Bellovacenfis , aratro  terram 
-exercens , -fortuito  in  antiquorum  numo- 
rum  acervum  incidit , quos , lucri  fpe  , 
«detulit  Vaillantio  infpiciendos . Ifte  autcm 
lìuvnifmatum  contemtor  , quìa  illorum 
utilitatis  ignarus , primum  illa  curfim  per- 
iuftravit  : mifertus  plus  aratoris  ambitio- 
fe  paupertatis , quam  proprige  curiofitati 
volens  indulgere  . Poftea  tamen  favora- 
tbili  inftin^liis  numine  , attentius  numos 
<ontcmplatus primis,  ut  dicitur,  labris 
monumentorum  veterum  cepit  guilart 
difquifitionem  . Ex  bac  nimirum  , in- 
quiebat; , quot  eventus  , aut  falfo  , aiu. 
-confufe  ab  Hiftoricis  relati,  vel  tandem 
incuriofe  ac  negligenter  filentio  prazter- 
milTi , caftigantur  , elucidantùr^i  & leter- 
nas  memonse  revocantur  ! Artem'  deni- 
que,  ufum  , ■&  ftimulos  addidere,  mira 
iacilitas  celerius,  quam  incxperti  folent, 
intricata  diffol vendi  ; in  arduis  difficul- 
> tatibus , quae  plerifque  faftidklm  & fatic-* 
tatem  pariunt,  hilariter  fuperandis  per- 
tinax  labor  ; demum  voluptas  fecreta  , 
qua  novis  pariter  ac  remotis  indagati^  , 
a dubiis  certa , ficut  a falfis  vera  difcer- 
nens  , tota  cogitatione  perfundebattir  . 
Hinc  cum  omnia  vincat  amor , & nos 
cedamus  amori  ; Syriaca^  ^gyntìaca  , 
Graeca,  Romana  , immo  medise  & infi- 
xnse  ajtatis  numifmata  perfcrutari  ac  re- 
wolvcre  tantopere  deleaabaturj  ut  nun- 

quam 
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quara  minus  eflet  otiofus  , quam  duna 
otiofus  ; nec  minus  defeffus , quam  dum 
ìaboriofiflime  morcm  .animo  gerebat. 

Non  multo  poft  Parifios  , pio  re  fami- 
iiari  , profe^^us  : Petrum  Seguinum  , S. 
Germani  Antiffiodorenfis  Decanum,  ho- 
minem rei  Antiquarice  ftudiofum  atque 
cruditum,  qui  xlomi  ramra  & exquifituitt 
Cimelium  habuit,  ac.noviflime  non  in- 
doftas  de  feleélis  numifmatibus  antiquis 
obfervationes  ediderat  ^ Vaillantius  ire- 
quens  adiit , ipfiufque  confuetudine  & 
amicitia  ufus  e^^iduus.  SinguHsautem 
in  fermonibus , quos  inter  fc  in  hoc  An- 
tiquitatum  amumentum  ambo  confere- 
bant;  novus  Antiquarius,  live  de  igpo* 
tis  fcifcitaretur,  live  dubitaret  de  incer- 
tis  , live  proponeret  conjeiluras  , ,fiV£ 
tandem  inveftigata  ftabiliret  ; tantam  na- 
tunE  fublimis  vim,  tantumque  praecellen- 
tis  ingenu  .acumen  patefecit  ,-ut  attom- 
tus  Seguinur^  .&  doiens  taiem  fcientiae 
thtfanrum  in  antro  Provìnciìc  tamdiu 
delituifle  ; lìbìque  plura  , in  fiiturum 
Francia:  decus , & in  rei  Numarioe  in- 
crementum , de  tam  eximise  mentis  do- 
tibus  poUicitus  ; sillum  in  alpeétum  Is- 
-cemque  proferre  Hatuerft . 

Hoc  ergo  duftu,  Guill^m,  ac  Chrì- 
Jiiant  Francifà  Lamomanorum , Hiermymi 
B/gmmìj  Guidonìs  de  Seve^  AchiLUs\  & 
mtriufquc  jFfancifiì  tquos  àt- 

tera- 
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I terafàm  |>r2efìdium  & liti^ratorum  oa-* 
J troftos  umverfa<jallia  in  jeternurti 

ralàtur  ^ utilem  seque  ac  deGoram  Vail^ 
i lantius  fortitus  eft  familiaritatem  ; ita  ut 
■'  per  hos  MaJCcnates  Antiquitatum  fclcr- 
^ tia,  quGE  fune  tetnpbtis  vagiebat  in  cu- 
li nabuUs  infanti»,  Anti<juarii  noilri  cona- 
< tibus  ac  viftute-,  brevi  ad  «etateni  vid- 
I lem  pervenerit» 

I Jam  Regiam  pervaferat  nomen  Va^ 
} ìatìtìi-:  Quando  Joames  Baptijìa  Colò  e)-- 
! tus^  Regni  Adminifkt,  glori»  Ludovici 
: XIV.  Re^s , ac  fcientiaitim  progreffibu? 

I paiiter  altentus  ; ambinone  laudabili  ik. 
regio  fumpta  , Xj^onis  Borbonii^  Ducis 
AureKanenfis , lune  Verfalias  adveftam 
gazam  nummariam  CKomare , -complere- 
que  volens , inter  omnes  Vaillantium  fe- 
iegit  iturum  in  Iialiam  , ‘Slciliam,  & 
'Gr»ciam  ; ut  in  iis  regionibus  undequa- 
tpe  ampilam  numorutn  colligeret  fujiel- 
leftilem  , in  qua  paratam  haberent  iem- 
per  Antiqu»  Hirtori»  ftudiofi , Impfa- 
torum  , Regum  ) iDneum  , & Familiarum 
memoriam  , qutnti  ex  libris  eruerc  ion- 
gfìoiis  eflet  opet»  ac  difficultatis. 

Spem  CoUierti  non  delufit  Vaillantiusr. 
quoniam  ad  tot  Provincias  peragran- 
oas  libi  iter  inftaret  longum  ■;  celeritate 
mon’minus  atque  pnidentia  ufus  , Luca 
Rom»  ,■  qui  primus  Vetera  ^ 
«qutffi  ;deleta  Numifmata detergendo,  car- 
itè 


! 
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te  mira  renovabat,  & aliis  in  locis  Tua 
adjutus  experentia  , poft  duos  annos  & 
aliquotdies,  Lutetiamredux.  prseter  om- 
.nium  expe6lationem  , opulentam  adeo 
ranifimorum  Numifmatum  copiam  fe- 
cum  afportavit  ^ ut  non  modo  Regiura 
Mufkum^  ampliaveiit  dimidio  j veruia 
ctiam  privatorum  amicorum  Cimeliafe* 
Jiciter  potuerit  locupletare. 

Cum  autgm  quanta  foret  in  Ida  Nn* 
morum  fegete  viris  lludiolìs  utilitas  , 
unus  Vadlantìus  cseteris  compertum 
naberet , & folus  valeret  multas  pere- 
grinas  Inferi ptiones  interpretar!  ; adhor- 
tantibus  amicis  , fub  aufpicii  Colberti  an- 
anno  mdclxxiv,  Parijìis  prima  Nu- 
mifmatum colledio  prodiit  in  4®*  ful> 
hoc  titulo  : Numifmata  Imperatorum  Bjy 
wamrum  pr^Jìamiom  , a Julio  Cafare , 
ad  Pofiumum  & Tj/retnnos . Quomodo 

^oc  opus , teftatur  ac 
probat  ejuklem  editto  annis  MDCXCii, 
M D c X c I V.  non  tantum  apud  Gallos  ^ 
ied  etiam  apud  Eatavos  repetita , emen^ 
datwr  tamen,  ut  dickur,.0'  plurimis  ra^ 
rijjimis  Nummts  atéltw  : Cui  acee[fit  /i- 
rtes  Numifmatum  maximi  moduli  nondum 
obferyata  ; 2.  voi.  in  4.^  Ex  omnibus  iftis 
editiorjibus,  noa  abs  re  monete  fit,  quod 
Iccunda  LMetixPartfmumMOQyiQ.11.  da- 
licct  adbuc  quibufdara,  adulterina 
.JNumis  ia.\ta  . emundae  naris  Rominibias 

ma’* 
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niagis  ) cjùam  alise  omnes  $ ariideat  t 
Tertia  enim  Parifiis  in  multis  fuit  ca- 
brata ; Hollandica  autem  typographicis 
crroribus  redundans  , mendis  avaritix 
fcatet. 


Carolo  Catoni  Curtio^  Ducis  Cenoma- 
«enfium  ab  Epìftolis  & Mandatisi  (cui 
fecunda  Colleaio  fuit  confecrata  ) , prius 
adjutor  , fìdufque  Cimelii  pretiofi  cuftos 
adfcitus  Vaillantius  ^ jure  ac  reditibu$ 
penfionis  annusc  apud  Screniflìmum  Priri- 
cipem  fruebatur  ; Sed  aliis  adhuc  opi- 
bus , honoribufque  Colberto  vìfus  efi  am- 
plificandus . Irte  enim  Regius  Adminì- 
ller  , non  ex  hoc  magnatum  genere , 
qui  vix  laudanda  fecerunt;  aut  poftquam 
defierunt  facere  , remunerare  laudariquc 
ìn^tum  putant,  Vaillantìum  munificen- 
timme  prsemiatus,  iterum  ad  remotiores 
legiones  mittere  conftituit. 

Itaque  menfe  Oil^obris,  anni  ejufdem 
MDCLXXiv.  cum  multo  peregrinorum 
comitatu  , qui , ut  moris  eft  , Romam 
ad  folemnitatem  , quam  vocant  ]ubu- 
laum  j undique  contendebant , Antiqua- 
rhis  nofter  ( neu  1 malis  ■ avibus  ) navim 
confcendit  Liburnicam . Sed , ut  inquk 
Poeta  , Infperata  accidunt  magìs  fcpCj 
^am  qua  fperes , potifTimum  infido  ma- 
ri. Nam  poftridie  inermis  nulloque  prse- 
fidio  inftru6ta  Navicula  nofira  m Proe- 


idonis  Algeriani  pyraticas  manus  inci- 

dcns, 
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dcns  , co  facdàtis  triftcm  ad  fervitutcm 
red.'iéla  eft , quod  cxilHmant'  -Cìalli  > 6c 
ob  fardcra  ^ & ob  arma  Regi?  y fe  Cubito 
libcros  in  tenaur  tgrtffuros  : Omnes  ta- 
mcn  ex  iis,  fine  ulTius genti?  difcrimine,  ' 
omniiun  rerimi  fpoliàfi , feitimidi  , » ca- 
tcniique  vinili  , deduÈli  Algerium , fer- 
vile jngarn  fubièru«rh>  > . 

Ini  t io  frufira  rcclamatutn  tfiif  a 'Córi- 
fule  Francorum  , qui  tutti  cìrat  ■aobilis 
aeque?  ^^'uÀmj’y  vir  prndens  ac  gerterorusy 
peregrinationiws  longìnquis,  & difficili- 
bus  in  Griente  muniis  y appiime  notuSr 
Reguhis  enim,  fe«  ( fic  apud  Bar- 
baros  Princeps,  Cub  clkntdaTurcarum , 
Urbis  &;  Reipublrcas  curam  gerettSy  ap- 
peiktur)  ut  non  aperte  foraes  avaritiee 
pytexeret  ; primuitt  Algeriano^  060 
.Malfiliic  apud  triremes  injufte  detineri 
vociferabat  quafi  furens  : ideoqfle,  fatde- 
fe  illcefo,  Vindicationis  fege,  Galfosfer- 
vitutis  paenis  juftius  effe  muldsmdos . 
Detnde  fub  hoftium  vexilìo . navigante? 
Franco?  pferofque  milit.es  , fiiiife  depre- 
henfos  oDjiciebat  J & in  iis  beljorutìt 
eventi  bus  , aequalcm  haberi  >conditi(mem 
foni  ac  inimici  * Denique  fe  paucis  ab 
bine  diebus  Francorum  Imperatori  per 
iitteras  fignificafle  afleverabaf , nulkm 
amplius  pacem  GalHs  fid>  alieno  Tigno 
navigantious  effe  concedendam.  * 

ArvUus  centra,  fortiter  inftare  bine, 

• nul* 
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nullum  hominem  in  Galliis  infami  paena 
damnari;  nifi  ob  fcelus;'&  ex  Algeria- 
iris  neminem , per  vim  & nefas , centra 
jus  naturae  & gentium  ferviifi'e:  iilinc  , 
Francos  ìmbelies , pcregrinos  incufiodi- 
tos  , fine  armrs , in.  debili  Cymba  , fe 
fe  nitro  iis  dedifie  qnos  focios  & reli- 
giofos  arbitrabantur  : Alteram  de  vexil- 
lo  turpem  effe  controverfiam  *,  nam  pr^-. 
terquam  quod  ex  Melitenfi  fervitio  fe- 
pe  Algenani  , favente  figno  Gallico  , 
laici  evafiifent  ^ fsepius  etiam  eoldein  , 
vincentibus  Francis  , e vinclis  humano 
redemptos  fuiffe  , ac  propriis  Ltribu'; 
amiee  reftitutos  : Ultimo,  litteras  Regi 
confcriptas , propter  angufiias  tempons 
.atque  irineris  longitudinem  , ad  mamis 
Frincipis  nondum  potuifie ‘pervenire,  & 
illum  citius  injuriofe  fubditorum  fuorum 
fervitnti  fa£ium  cfle  certiorem  . „ fed 
apud  vos , ait  conful ,,  fit  nihil  fan£li , 

„ non  fides , non  religio  , non , pietas  ; 

audeantur  infanda;  Si  non  vobis  cum 
„ Icelere  perniciem  afferant. 

Hacc  & plura  fufius  in  Arviei  Com- 
mefttariis  enarrata  , utrinque  , -per  qua- 
tuor  menfes,  difputata  funt . Tandem, 
cum  veniflet  Regis  Galiici  Refponfijm,  . 
vicere  Conlùlis  paitim  ratitwies  impor- 
tnnac , partim  opportuna  munificentia  5 
Vadlanumque  ^ cum  aliis  Francis , liber 
ac  fui  jniis  egrelTus , Numifinatibus  aureis 
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circiter  Viginti  divinitus  ex  avara  Bar- 
barorum  manu  re'cuperatis  y meditatus 
eft  MafTiliam , & a nefafto  portu  folverc 
cito  ftuduit,  Diligenter  igitur  & abfque 
mora,  ventis  fecundis,  cum  alacritate  , 
vela  permittuntur  *,  atque  biduo  prartei> 
torum  malorum  obliti , Isetitiis  omnibus 
laeti  funt  Galli  , nihil  perieli  fufpican- 
tes.  At  ecce  repente  nzvìm  Sala , (Ur- 
bis Mauritanisc  Tingitanse , prsedonibus 
jnfamis),  trémens  Navarchus  animad- 
vertit,  ac  intueturfibi  propius  immine- 
re  . Pyratico  afpeau  pavent  omnes , ac 
femimortui  captivitatem  alteram , immo 
priore  duriorem  , reformidant . Saknfis 
navis  promptior , ae  peritioribus  navitis 
inftruaa  ; Gallicaj  jam-  • brevi  vicinior , 
intra  tormenti  bellici  jà£lum  , eidem 
eertum  exitium  minitatur  j & Vaillan* 
tius  ipfe  de  libertate  ac  fahite  defperans-, 
Numos  quotquot  habet  aureos  , ne  in 
pyraticas  manus  iterum  deveniant,  ore 
& ftomacho  pieno  abforbet  . ineaflurn 
enim,  ad  fugam  capefeendam  unufquis- 
que  noftrum  navita  fieri,  fimes  nauticos 
verfare  , totis  artubus  remigare,  labore 
& fudore  confici  j nifi  Deus  ipfi , fortio- 
ri  dextra  fuiifet  auxiliatus  . Sed  flante 
divino  fidere , exurrexit  fubitanea  tempe- 
iias;  & flu6iuum  procellofa  vi.  Franco- 
rum  navis  a Turcica  tam  procul  able- 
|;ata  efi , wt  momento  temporis  ad  oras 
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Catalocilae  quafi  impegerit  , & brevius 
pulfa  verftis  oflium  Rhodani,  quod  ma- 
re Leonis  vocant  in  hoc  arenofo  vado 
tandem  hzErens  remanferit  falva  & in-  , 
columis  . Inde  VaiUantius  in  Scapham, 
cum  quinque  fociis,  defeendens,  ad  lit- 
tus  appulit  Provinciale  . 

Vix  ad  proximum  Civitatis  hofpitium 
venerar  ; cum  ventris  -doloribus , ob  nu- 
mos,  pendere  fexunds  graves,,  & ficuti 
narravimus , abforptos , cìepit  conflidlari , 
& aliquot  poft  horas  adeo  gravitar  aegro- 
tarej  ut  binis  Medicis  prompte  accerfi- 
tis  , & pattenter-  adhibitis  in  confilium 
lacrymis,  rigantibus  de  morbo  , fenten-' 
tiam  atque  remedium  quodeumque  pe- 
tierit.  Medici  vero,  nt  fedet,  de  fingu- 
lari  cafu  confentientes,.. de -medicina  dif- 
fenferunt  ; Donec  aurifer , ventre  natu- 
raliter  exonerato  , abfque  remediis  , pe- 
detentim  ac  fenfim  emifit  faturitatem  ^ 
Sic  natura  per  fe  poteft  efficere  quod 
arti  negatur  ; plus  enim  quam  oneris 
dimidium  jam  exemerat , quando  Vail’> 
lantius  Lugdunum  advenit  . Ibi  coram 
amico  quodam  Numorum  exquifitorum 
indagatore  , varias  intcr  itineris  fui  for- 
tunas  , non  fine  rifu , eventum  recita vit 
Numifinatum;  ea,  quae  in  'lucem  xedie- 
rant  , oflendens  palam  ; & illa  , quse 
etiamnum  expedabantur , accurate  de- 
Icribens.  £x  iIUs  autem  fuù  Othorùs  nu.*^ 

mus, 
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mus,  C:ijus  defiderio  vchementer  acccn- 
fus  LugdanetLfis  propofuit  emptioncm  y 
huic  vero  , praefertim  ol>  rei  novitatem>^. 
acquìd'cens  Antiquarius , pafitum  eadem 
die  faufte  vaìuit  adimplere . 

Quemadmodum  lìn^s  eft  hominum. 
numerus , fe  prudentiores  aliijs  glorian- 
tium*,  quos  tameo  in  adverfis  , vetemo 
torpentes  gravi,  aut  deterret  metus,  aut 
ignavia  continet,  periodo,  ut  jai^tant, 
fapientes  fuo  : ile  rarìHìod  apparent 
fivc  in  profperis,  live  in  arduia,  men-, 
tem  SEquam  ac  forte  pe^us  fervantes  ; 
Quibus  fucceffus  contrarii  non  obftent 
/ed  fiant  navi  laboris  irritamentum  . 
Rediens  Vànfios  Vaiilantt^y  non  rautatat 
frontis,  ut  arte  fortunam  emendaturus  ; 
candide  & ingenue  , Regique. 

ipfi  Luiiovic»  peregrlnationis  infeucifii- 
mx  redditis  rationii^.;  non  tantum  a})iijs 
laeniter  ac  benigne  exseptus  eft  .5  verum 
adhuG , un  fortis  ingratfe  memoria  pcni- 
tus  deleretur  , omni  laude  ac  praemiis 
comulatus  ioe}q)ei(ftatis  , ad  fortunatlus 
iter  refuraendum  , mandatis  novis , via- 
ticoque  non  levi  fuit  egregie  communi-» 
tus. 

Viatorem  noftrum  in  fuperiorem  ac 
inferioDem  ^yptum,  in,totam  ferme 
Perftdem  , atque  in  alias:  Africx,  Alia;, 
& -Euiopae  re^ones  celeberrimas , fequi , 
feevkatis . caiw>,.iioii  ■ imxoojabor . ■ Otar> 
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mittenti  igitur  Nilum  , •&  Araxim  , & 

, cartera  remotiora  fluniina,  ex  itinere  fe- 
!i  re  quinquenni , Va'tUantium  Alexandria» 

! fpoliis  , ac  Perfepòlis  opibus  onuflum , 
ad  patriam  Sequanam,  anno  mdclxxx. 

I rnihi  referre  fit  fatis.  Illi  autcm  tot  & * 
} tantis  defungo  daboribus , ut  Chriftianif- 

: mi  Regis  mufsum -iocupletaret, 'NumiC' 

8 matum  colledionibus  ordinatis , a<e.itr 

j feries-  difpofitis  , ^quam  miras  fliit  .voiu- . 

1 ptati,  tam  feliciter  Gazam 'hanc  numa- 

£ riam  compleviffe , ut . hodierna  die  The- 

< faums  ditiffimus  rimili  in'  orbe  .tcrrarutn 
£ invideat^ 

I Interea  curri  quidam  amicorum  Vail’- 
( lanti't.^  cognkus  olim  Byzantii  familiari- 
1 ter,  ad  eum  Veterum  Nummorum  fac- 
; culum  mififfet  ; in  iifque  multa  'Regum 
I SyritE  .antiquarius  nofter  reperiffet  Nii- 

i mifmata  ■;  venit  in  mentem  quam  -pof- 

t fct  plurima  colÌi|ere  , fi  forte  integram 

> ex  bis  feriem-  vàieref  effìcere , qute  Trin- 

( cipum  illorum  Hifiorke  , alioqui  «pud 

( Scriptores  intricafiffimse  , aliquid  lucis 

/ afferret  . Hoc  confilio  -veterum  fcripta 

i perlegere  aggreffus  ,,  ‘fragmenta  ex  ;his 

deprompfit , & in  unum  véluti  Chrono- 
logise  corpus  ita  r^degit , ùt  determinans 
cum  Regum  Syriae  .exordium  , in  quo 
Hifiorlci  multum  inter  fe  difentiebant , 
tum  finem  'Regni  Seleucidarum , -qui  li- 
quebat  baud  jnagis  ; fingulorum  Cog-no* 

mi- 


Dkjinz-.-^  oy  Googlv. 


/ 
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irànum  valde  confuforutn  Regum  Hifto- 
riatn  ab  Alexandro  Magno  ^ ad  Pompe- 
jum  ufque  Ma^num  a quo  Syria  in  pro- 
vinciam  redatta  eft , poftquam  ibi  re- 
gnatum  a Seleucidis  fuerat  per  annos 
CCL.  fcilicet  ab  anno  ante  Chriftum 
cccxii.  ad  annum  Chrifli  LXVII.  la- 
bore non  exiguo  potuerit  abfolvere  : 
juvantibus  tamen,  ut  ipfe  fatetur,  im- 
primis  Guillelmo  Lamoniono^  Achille  Har- 
Jao^  & Petto  Carcavio  . Opus  Francifco 
de  la  Chaize  Societatis  Jefu  , Regi  a 
Confeffionibus  dicatum  , editum  eu  in 
4«- Lutetiae  Pariliorum , anno  mdclxxxi. 
cum  hoc  titulo  : Seleucidarum  Imperium , 
fwe  Hifloria  Regum  Sj/rite  , ad  fidem 
Numifmatum  accommodata . 

Hoc  penfb  citius , quam  credere  fas 
cft , fic  egregie  foluto  ; non  quievit  An- 
tiquarius  nolter . Sed  /quo  tempore  Pe- 
trus Seguinus  alteram  fuorum  Numifma-  ’ 
tum  fdeBorum  editionem  , iJlamque  au- 
Biorem  & emendationem  praelo  fubjicere 
parabat  , cum  è vivis  clariflìmus  fenex 
exceflìlTet  ; Amici  memoriam  coleus  Vail- 
lantius  librum  qui  nefcio  quo  fato  diù 
latuerat  , tandem  anno  :MDClxxxiv. 
ab  haeredibus  repertum  notis  obfetvationi- 
bus  utilibUs , feu  potius  neceflàriis  illu- 
jjhatum  Lutetia  Pariftomm  publicavit  . 
Prseterea  juflus  ab  Henrico  Borbonio  Ver- 
aolii  Duce  de  Coloniis  Romanis  a Tu- 
lio 
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Ho  Caefare  ad  Gallienum  produéHs  , aC 
deMunlcIpiis  & Urbìbus  jure  Latio  do- 
natis , Numos  aereos  & interpretationes 
eviilgare  ; operara  in  iis  defcribendis , ul- 
trà  fexenniuna  , impendit  : ita  ut  Opus  • 
doSUfTimura  , induliria  felici  , . continuo 
labore,  ac. eminenti  ingenio  pecfeftum, 
Parifiis  anno  MircLXXXviir.  2.  voi.  in 
fol.  fub.  hoc  titulo  in  lucem  ■ éxierit  : 
Numifmata  area  Imperatotum  , & C£~ 
forum  ^ in  Qoloniis^  Municipiis  &‘Urbi^ 
■bus  iure  Latio  donati s.y  ex  omni  modulo 
percufa  . Li  ber  dignus  eruditis.  oculis  , 
Ludovico  Aupujio  ‘Cenomanen- 

fluin  Duci  fuit  confecratus;:  fic  autem  in 
Epiftola  Principem  .Auftor  alloquitur  : 
3,  Tu  mihi  in  Àula  Jupiter  Cujìos^'  con- 
,,  tra  aemulos  atque  obtre6fatores  Her~ 
cules  propughatoTy  inter  eruditos 
.5,  lo  Salutaris^  quem  femper  cum  hono-. 
5 , re  appellatura , femper  auditum  bene- 
5,  vole  , amicè  apud  omnes  coramenda- 
5 , tum , at^ue  annuente  Rege  cooptatum 
5,  in  iamiham  tuam,  tua  zftimatione  , 
5 5 plus  etiam  quam  annuo  cenfu  , feci- 
5 , iti  beatum  ac  iocupletem^.  , , Hoc 
idem  opus  Amfterodamenfes  Typogra 
phi  imitando  voluenint  effingere  2.  voi. 
in  4.°  at  potiìls  innumcris  naevis  adul- 
terarunt.  .■  r . t 

Nummos  veteres  «x  omni  materia  , 
omnique  modulo  5 fumma  cura  multifque 
Opufc.Tom.xwi.  N fum- 


2^0  Joamìs  ^Fìdis 
•rumptibus  collegit  undique  Francifcus  de' 
Camps  Abbas  S.  Marcelli , & B.  Mariae 
de  Siniaco , tam  profpero  fucceflu  , ut 
rei.ruimmariae  ftudiofis  omnibus  , Prin- 
cipibus  etiam  non  paucis  opulentior  eva- . 
ferir.  Ab  amicis  faepe  invitatus,  ut  quae 

fuivatae  ftudens,  tum  utiiitati,' tum  vo- 
uptati  j fibi  .comparaverat,  in  publicum 
commodum  .transferret  \ annuir  comiter 
votis  amicorum;  ipfe  tameni^verfis  ne- 
gotiofum  generibus  implicafus;  in  <ere.priìis, 
prout  extant  in  iplis  exemplaribus  }•  accu- 
ratè  incifa  fele^mavNumtfmata  Maximi 
moduli  explicanda  Vaillantio  podmodùm' 
tradidit , (][ui  ea  conciUs  aeque  ac  dodis 
interpretationibus  adomans.;-P^/y//f  /»4.o 
anno  MDCXciv.  eynlgavit.  • < 

^ Ediderat  ante  aliquot  annos  ^ uti  di- 
ximusj  laboriofus  Auflor  Numifmata  in 
Coloniis.&  Municipiis  Ugnata  , & fui 
Guidem,  iimùs  funmtibus  : quod  quantac 
merit  expenfae  , fatis  quivis'  inteiligit  - 
Idem  quoque  libi  faciendum  propofuit  in 
novo  Opere  de  Graecarumi  Urbium  Num-- 
mis  quotquot  ad  Romanos  'Imperatores 
pertinerent . Sed  interim  dum  incumbit 
Operi , ecce  tota  late  Europa  belhim 
atrocifTimum  exardefcerey  reique  tam  li- 
terariae  quam  publicasy^  longe  fùneftifTi- 
mum  , ruptis  enira  faederum  commer- 
ciorumque  legibus  omnibus , -dum  quifque, 
privatis  intentus  commodis,  hofbum  res 
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difturbare  aequum  putat  & pium  ; excu- 
fa  prodierunt  exteris  in  regionibus,  tum 
cantera  Vaillantìi  Opera  , tum  praefertim 
ipfc  deNummisColonìarum  liber,  priuf- 
quam  diftrahi  ab  ipfo  potuifTct  : linde  , 
in  - ejus  re  familiari , qualis  eft  vulgò  li- 
teratis  viris  pene  omnibus;  quantum  dif- 
pendii  acceflerit  , apertè  quifque  videt. 
Tanto  igitur  fuo  incommodo  deterritus, 
quali  abjecerat  confilium  perficiendi  , 
tam  difpendiofo  labore,  novi  Operis  de 
Grajcarum.  Urbium  Nummis  . At  cnim 
datam  fidem  non  praeftare,  & Antiqua- 
riorum  expe«51:ationera,fallere,  ut  infolens 
Vaillantio^  fic&  permolelhim  nimis  fuif- 
fet.  His  igitiir  rationibus  ceflit  non  in- 
vitus , & accedentibus  precibus  , Bigm- 
mi  Protopraefidis , Opus  haftenbs  intenta- 
tum  , omniumque  tum  Gallorum  j tum 
Exterorum  votis  expetitum  dedit  primum 
in  lucem  Lutetìa Parijiorum , mdcxc viri, 
in  4.°  cum  hoc  titulo  : Numifmata 
peratorum  , Augujiamm  , & Cafarum  cu 
Populis  Komanje  ditionis  Grace  loquenti^ 
bus  ^ ex  omni  modulo  percufa  . Secunda 
deinde  data  eli  ejufdem  Operis  , anno 
MDCC.  Amfielodami  , in  fot.  Editio  reco- 
gnita  & feptingentis  Nummis  au6ìa . Piu- 
ra  in  f hoc  Opere . praeditit  Auftor  quam 
prondferat  : non  modò  defcribens  Nu- 
mifmata Augullorum  Graeca^  verum  ét- 
hm  Augudarum  & Casfanim , a Julio 
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Ccefare  ad  Gallienum  ufque  . Imò  nec 
eas  fibi  praetereundas  exiftimavit  Urbes, 
quas  edam  Claudii  Gotthici  Imperatoris 
imaginem  referrént;  Nummofque  brevi- 
bus  licet , perfpicuis  tamen  & eximiis 
notis  interpretatus  eft  , Utramque  Edi- 
tionem  vovit  Nicolao  Jofepho  Foucault 
qui,  quum  ad  prioris  fumptus,  Andqua- 
riorum  fubfidia  non  fufficerent,  impedi- 
jnentum  penitus  fubmoverat  ; & quum 
altera  prado  esterno  fubmittenda  efTet , 
Nummorum,  quos  a duobus  annis  colle- 
gerat,  aecelTione  nova  voluit  illam  am- 
pliare . 

Anno  proximè  fequente  MDCCI.  ne 
tum  quidem  fumpta  quiete,  fcriptcr  in- 
defelTus  Regum , ^gytiorum  Hiftoriam 
abfolvit  , & Amjìelaaamt  , in  Jel.  luci 
commifit , cum  hoc  titulo  : Hijtoria  Pto^ 
lemaorum  JEgppti  Regum , ad  fidem  Nu~ 
rnifmatum  accommcdata . Sub  nomine  Cof- 
mi  III.  Etrurke  Magni  Ducis  prodiit 
Opus  per  viginti  annos  elaboratum . Hic 
verò  liceat  ipfamet  aliquotEpifloIaeNun- 
cupatoriae  fragmenta , laudem  Optimi  Prin- 
cipis , litterarum  patroni , recenlere  : „ Pa- 
5,  tere  ergo  prò  tua  fingulari  humanlta- 
5,  te  , Princeps  Screnejfime  , ut  me  hic 
,,  toti  orbi  beadffimum  praedicem  , cui 
,,  uni  concefflfti  fruì  tam  opulento  pa- 
„ trimonio  tuo , fcrutari  lincia , ac  per 
„ otium  pertraftare  cum  dc^flìmo  no- 

„die- 
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j,  dleque  Eminentijjimo  Norijto , atque  in- 
„ de  per  multos  dies  exfcribere , unde 
„ meas  tum  de  Latinis , tum  de  Graecis 
„ Nummis  lucubrationes  exornarem ..... 

„ Meminifti  me  tua  facilitate  paulò  au* 

„ daciorem  petiiffe,  ut  quam  olim  fpo- 
„ ponderam  Re^m  ìEgyptiorum  Hiitq- 
,,  riam,  Auguftiifimo  tuo  nomine  infcri- 
„ ptam,  luci  demum  committerem,  tan- 
,,  to  patrono  fuperbam . Annuirti  fcilicet 
„ benigniflìme , atque  ex  eo  tempore  qua- 
„ fi  jam  me  in  numerum  familiarium 
„ tuorum  adfcriberes  , praecepirti  ex  eo- 
„ rum  erte  numero  unum  , quos  tranf* 
„ mirtìs  a Regio  tuo  penu  liquoribus  quq- 
53  tannis  foles  cohonertare . Pudebat  equi- 
3,  dem  me , qui  nihii  dum  tanto  bene- 
3,  ficio  dignum  gertiflTem  , diutius  tantis 
3,  ftlpehdii  extra  militiam  frui.....  Ha- 
,3  bes  igitur  nuno  tandem,  fot  jam  no- 
3,  minibus  tuam  , Ptolemasorum  Regum 
3,  certam  è Nuii^mis  Hirtoriam , quorum 
3,  ut  eft  probatirtima  fìdes  , ita  ert  ad 
3,  emendanda  fcriptorum  invi- 

33  éUflimum  tertimonium.  Nemo  ha6le- 
3’,  nus  hanc  indagando  veritatis,  in  tam 
3,  obfcuris  temporibus,  iniit  viam.  Uti- 
,3  nam  fatis  feliciter  & inofFenfo  pede 

„ emenfus  firn Norunt  Eruditi  om- 

3,  nes  quam  paucis  agnitse  fint  eorum 
^ Regum  res  gertae,  quantifque  vel  fola 
,3  eorum  nomina  ìnvoWa  manferint  tc- 

N 3 ne- 
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j,.  nebrìs.  Prodibunt  nihilominus  in'‘Iu-r 
„ , ceni , tuo  patrocimo , tum  expreffì ,ad 
j,  verum  illorum  vultus  aeneis  formis  cre- 
„ diti;  tum.verb  eruta  diligerne!?  fingu- 
>,  lorum  fa£la  longa  retrò  oblivione  fe- 
pulta . „ Ita  >Vaillantius , qui  conflan- 
ter  in  hoc  Opere  promirfis  fletit  ; Et 
quidem  elegantiflìme , ac  fufius  quana;.  - 
alias  folet,  Eruditus  : Auflor  defcripfit  res 
geftas  XIV.  Regum  j nempe  ab  Olympia- 
dis  ex IV.  anno  ir.  quo^  poli  mortem 
Alexandri  Magni  ^ -Sgypt^  oatrapia  Pio- 
lemao  Poteri  alììgnata  eie  a Peraica^  ufi 
que  adOlympiadis  CLXXXVii.  annum  iir. 
quo  Cafar  Augujìus^  poft  Achajam  pu- 
gnam,  capta  Alexandria , & adagia  ad  mor- 
tem fpontaneam  Cleopatra  trium-, 

phante  ; .Sigyptum  redegit  in  Frovinciam . 

« Eodem  anno  VaiUantius  inter  Aca- 
demicos , ut  vocant , Infcriptionum  & 
Humaniorum  Litterarum  Socius  adferi- 
ptus  eft  ; & fequente  ^ mdccii.  inter 
^ eoldem , mortui  Franctfei  Carpentarii  in 
.'locum  Penfionarius  annumeratus  . Porrò 
hujus  Academiae  R^iae  conventibus  quan- 
tum  diligens  & afuduus  interfuerit,  de- 
monftrabunt  facilè  Difìfertationes  , quas 
ibidem  legit,  & qups  in  A^lisejufdemi’e- 
rrft/i)v«j,Clariflimus  Claudtus  GrosdeBoze^ 
Tomo  II.  a pagina  532.  ad  574.  publi- 
ci  juris  fecit . Gallicè  autem  funt  fcri- 
ptae,  & hos  titulos  prae  fe  fcrunt.  I.  Dif-  ' 
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fertathn' fur  r amée  i de  'la  naifjknce  de 
Jefus  Chrift,  decouverte  par.les\Medailles 
mntiquer-.  II.  T^u,  tiire  ’ae  Neocore  dani 
ks  Medailles  Grecques  fràpées  fous  'tes  Em* 
pereuTS  Romains , iii.  Di^ertation  ftfr  une 
Medailk  de  la  Reirte  Zènobie , 'trowùée  darti' 
ks  tuineì  de  la  Ville  de  Palmyre',  ivi 
DijJetiaficH  fur  ks’^MedaiUes  ae^Valaba- 
thusi  ■' 

‘ - Cafiteì^  hic  non  prartefmittaftl  Ora- 
tìonem  j Efuditiffimo  Aurore ' JdignifTi- 
tìianij  qdWdie  i5.'Novémbrife,'Mt)Cciè 
prótulit  , in  fecondo  Congreflu  Acadfri 
micorum  qui''  prinius  fìut  publicus  : 
hunc  autem  tituuum  habet  : Difcours 
fur  - ùne  Medaille  de  V EmpereUTi  Trd-^ 
jan  « I &^«xfat/ in:  Diario  THvultìano 
ÀuriL  MDGCii^  Edit»  Hoiland*  Tomlnu 
pag*  '294*?  ^ - ~*r'  . ; 

. Hubertus  Goltziufy  - anno  Mbtxvr^ 
Brugis  Flahdorum  , qùotquqt  j^uit  ré*»' 
p^me^  -Rorrtatiofum 

edidérat,  omnium  Antiquajriorum  Ànte-| 
(ignanus  è'  'V eriinliuf  fìlnt  r diffìcilia’ 
magnàrum  rinitia'y  fati&  flbi  credidìt  dfìTe^' 
fi  N ummos;,  quos  vidiffet  ^ : kfferéndis-  Ro* 
manorum  Faras  ' addioej^èf  omkrÌ*'|typ^ 
rumfigillatim  expìicandòmrtì  dura.Y  Gon» 
feffiis  -ÌMetìtìè  fé-  riominitttì>  bò* 
gnafiionem  fpéaaflfè  potiùs,  ^quàm  Ut  fin- 
gala fùis  temporibus  aut  etiam  perforiis 
accommodaret  * Fulvius  tlrjims  & Jóàri- 
' N 4 nis 
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ìiis  Lateranenfis  Canonicus , anno  md- 
Lxxvn.  Roma,  dedit  in  lucem  eruditif- 
fimum  Ubrum  de  Romammm  Familia* 
rum  Nummis  Alphabetico  ordine- , At  be- 
ne multos  Nuramoa  reliquit  irita6los  , 
qui  funt  difficiHoris  explicatu»  , & 
quod  humanum  eft  , abundavit  nonnun- 
quara  ' in . fuQ  feiifu  , contri  noniiuHoruni 
perfpìcaciorem  intelKgentìam  * Carolus 
taìmus  Medicus  Parifienfis , anno.Mbc- 
LXiii.  in  rei  Numark  feliciffimè  do^us, 
Familias  Ronumas  in  antiquis  Numifma’^ 
tibus,  ab  Urbe  .condita  , ad  tempora  Divi- 
Augujìiy  ex  BibliothecaFuìvu  Urfini , cuvk 
étdfu^is  Antonii  Augùftini  Epifcopi  lier^ 
denfìs , refiituity  recognovit , auxit , & P/i- 
fifiis  in  foi,  publipavit  àdditis.  etiam  quam 
plurimis  amicòrunì  »'!&  praefertim  Petri 
Nummis- . Jain  verò  quiacvetu- 
ftiores  Romanorum  ,FamiUarum  Nummi  y 
qui  ftante  Republica  ci^  ad  nós  ufqùe 
pèrvènere,  fatis  perita  interprete  adhue 
carebant  cum  nemo  haftenbs  hae  in  re 
foiifet:  verktuS;,-ut.non.  pr«fe(Tus  eonti- 
nuò  cffetj  multa»  fc  pofterorum  induflrias 
ac  ^^Hgentiae  fine  invidia  reliquiflfe  , qu» 
fupplen  exoptaret  ; Vaillarait(s<  m anti- 
quioribus  Familiarum  Romanarum  man- 
mis  expjl^andis , inftantibus  ardentiiis  ami- 
cis,  novos  conatus  adhibiturus,  nec  tem* 
porisj  nec  operae  pareendum  effe  foit  ar- 
bitjratus.  A^mJtel^damiyZnao  mpcciii. 

pro- 
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prodierunt  ah  Aurore  nocivo  Nummi  An- 
tiqui  Familiarum  Komanarum  , perpetuis 
ìnterpretarionibus  illujìrati  , 2.  voi.  in  fol. 

& Sereniffimo  Principi  Francifco  I.  Duci 
Parma? , Placentiae  &c.  dedicati . Quid  in 
tanto  Opere  praeftiterit  Vaillantius  nul- 
lum  Antiquariorum , five  Gallorum,  five 
Exterorum,  latet;  ideocjue  illius  utilita- 
tis,  nitoris,  ac  elegantise  laudibus  faci- 
liìis  fuperfedeam  j tot  aliorum  plaufus 
jubent. 

Lucubratlonum  diverfànim  Vailtantii 
ut  Catalogo,  finis  aliquis  tandem  impq- 
natur;  anno  mdccxxv.  Farifiis.^  typis 
iifdem  mandata  fuerunt  Opera  duo  po- 
ftuma  ; quorum  prius  eft  Arfacidarum  , 
five  Kegum  Parthorum  Hijhria  ad  fidenf 
Numifmatum  accommodata  /»4.°  Poìkrius 
autem  mxnc\ipz,tv^i  Achamenidarum  Impe-> 
ritim.y  five  Repum  Ponti  JPofphoriy  Thra- 
eia  , & Bithynia  Hijloria  ad  fiderà  Nu^ 
v/ùfmatum  accommodata  in  4.® 

Quse  autem  mores  Vaillantìi  fpe£lant  do- 
xnefticos , in  hoc  compendio  non  omninò 
reticenda  puto,  fed  quam  fieri  poterit , bre- 
vius  perftrmgenda . Uxoresduas  fucceffìvè 
duxit,  quod  licitum  cft-inEcclefia  Dei: 
fed  quod  prohibitum  , ambas  Sorores  ; 
& quod  faclnorofum  magis  , Cene  priore 
adhuc  fuperftite , juvenes  ex  altera  proietti 
fufceper^t . Verumtamen  precibus , lacry- 
mis  jjejuniis , & pajnisut  ajiiat  ,,Ganonicis; 

N 5 Ubo-  - 
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laborans,  tanquam  unus  ex  taece  pleUs* 
per  aliquot  menfes , in  xdibus  Divo  re- 
tro facris  ) veniam  paeiùtens  ac  gemens 
• a Summo  Chriftì  Vicario  Pontifice  Ro- 
mano fuit  affecutus  . Liberis  quam  plu- 
rtmis  a pofteriore  Conjuge , legitimo  ma- 
trimonio procreatis,  Joarmem  FrarKtjcum 
Vaillantium  cum  in  dotìrina  Ant^uitaus, 
tum  in  muneribus  Academiae  j fucceflo- 
lem  fìlium  digniffimum  educavit. 

Denique  pouquam  duodecies  Romani 
ac  Italiam)  bis  fermè  totum  Orientem* 
bis  etiam  Angliam  & Hollandiam  per- 
«urriffet,  tot  abrornm  voluminibus  com- 
pofitis , tandem  annos  fcx  & feptu^inta 
natus  die  23.  Oftobris  "Moccvi.  ftupe- 
^a^ione  nervorum  oinnium  corporis  , 
quam  Medici  Apqplexiam  dicunt , op- 
-preffusj  qui  Chriftiane  vixerat,  piè  mor- 
tali ex  hac  vita  deceflit  Vaillantìus, 

Hsec  funt,  quae  de  vita  ac  rebus  ge- 
ftis  viri(,AntiquaTÌorum  facilè  primi,  nos 
docuerunt  ejusOpera . Praefationes  oa.  quac 
fepius  verbo  ad  verbum  tranfcriplimus, 
accuratius  ventati  Hiftoriae,  quam  Pto- 
prix  gloria:  audentes.  Adjuvarunt  & Au- 
^ores  primse  notae  & Coetanei , inter 
quos  ehiCQt  ClaudiffsGyos  deBoze^  quem 
nos  in  multis  fecuti  fumus . Iis_ 
tur  , qui  Antiquitatis  audia  & audiolos 
amant . Nos^  hunc  qualemcumque  Coni- 
meatafiolum  4 per  eximiuna  nwratis 
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Bernardi  Vela  Epigramma  clau- 

dimus . 

Cemitis  ? hic  vir  hic  efi  $ fpolHs  Orientis 
onujìus , 

Romanas  & opes  ^ Argolìcafque  ve- 
hens. 

Tot  coUeBa  , mori  cur  non  monimenta  ve* 
tabmt'y  ' 

Tot  colleBa  vetap  ^ qui  morùmentx 
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JACOBI  CALIXTI 

BERGOMATIS 

Quadratura  Trianguli 

mixtilinei 

Ex  methodg  indivifibilium. 


Sto  circulus  a d e c , interlc- 
centque  fe  ad  angulos  reitos 
in  centro  b diametri  a e , de. 
Ex  punfto  e excitetur  tangens 
e.K,  junftaque  a d producatur , donecoc- 
currat  tangenti  in  k . Super  a k defcribatiir 
ellipfis  a i>  K o , cujus  centrum  in  d , 
diametri  conjueatze  a‘K,  b d o,  produ- 
dta  b d ex  altera  parte  in  o , ut  b d 
aequalis  fk  d ò . Ducantur  quotlibet 
óix  f g h i perpendiculares  ad  diame- 
tmm  circuii  a e,  &:  fecantes  eam  in  g , eius 
perimetrum  in  i , & perimentrum  elii- 

nibus  g i.. 

pemonftratur.  Quoniam  quadratum  f 
il  eft  ad  quadratum  d b , uve  a b,  ut 
rev\angulum  a f k ad  reftangulum  à d 
K,  fi  ve  quadratum  a dy  ut  autem  qua  ■ 
dratum  a b ^ad  quadratum  a e , ita  qua- 
dratum a d ad  quadratum  a k ; ertt  ex 
aquo  quadratum  f h ad  quadratum  a e , 
ita  re^angulum  a f k ad  quadratum  a 
K.  Rurfus  ita  eft  re^langulum  ' a- f k ad 
limile  reélangulum  a g e , ut  quadratum 
a f ad  quadratum  a g , fìve  ut  quadra^ 
tum  a £ ad  quadratum  a e : & permu- 


)feos'  in  h , ejufque  diametrum  in  f . 
)ico  jam  omnes  r h fore  squales  om- 


^4  Quadratura 

tando  ut  reflanguTum  a f k ad  quadra- 
Cum  a K , ita  re6langulum  a g e , five 
quadratum  g i ad  quadratum  a e . Sed 
ex  jam  oftenfis  ut  re^tangulum  a f k ad 
ad  quadratum  a k , ita  quadratum  f h 
ad  quadratum  a e.  Ergo  quadrata  f h, 

. g i eandem  habent  rationem  ad  quadra- 
tum a e . Ergo  aequalia  funt . Ergo  etiana 
f h eft  acquali?  g i . Quod  erat  demon- 
ilrandum^ 

Corollartum  L 

Si  producantur  jeéls  i h g f , donee 
occurrant  ex  altera  parte  perimetro  cir- 
cuii in  n , & perimetro  ellipfeos  in 
eadem  ratione  omnes  g n.  erunt  aequalea 
òmnibus  f m* 

Corollartum  IT^ 

Osm  omnes  f It  fint  acquales  ornnibus^ 
g i , & omnes  g n aequales  omnibus  £" 
m,  tota  ellipfis  erit  aequalis  toti  circulc^ 
& quadrasi^  eliipticus  quadranti»  cif culark 

• Corollartum  I IL 

Cum  ergo  quadrans*  elUpticus  a h 1^ 
-d,  & quadrans  circularis  a c b habeant 
commune  fegmentum  eHipticum  a h b 
S a i hoc  £tra^  reliquun»  erit  trìan- 

gu- 

< 
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gulum  reftilineum  a b d acquale  trian- 
gulo  mixtilineo  a b c faélo  ex  quadran- 
te perimetri  elliptici  a h b , ex  quadran- 
te circulari  ac,  & radio  b c. 

CoYollarium  IV, 

f 

Eadem  methodo  colligetur  triangulum 
re£lilineum  a e k effe  acquale  triangulis 
mixtilineis  ahxeca,  & amoK» 
e d a.  Alia,  quac  bine  colligi  poffent , 
ubvia  funt. 

M O N I T U M. 

■* 

Inter  lunulas  quadrabiles  hanc  quoque  i 
demonftrat  ope  calculi  integralis  Geor- 
gius  WOLFFGKRAFFT  tomo  VI.  Con> 
mentariorum  Academis  Petropolitanae  • 


LET- 
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L E T T E P.  A 

DEI  DOTTORE 

ANDREA  PASTA 

V 

Intorno  ad  alcuni  rimed;  poco  o nulla 
ufati  da’ Medici;  ma  di  molta  virtìi, 
ed  operazione  per  la  cura  di 
diverfe  ragguardevoli  in- 
difpofizioni 

Indirizzata  alP  Illujlrìjfimo  Signor 

ENRICO  RAHN 

Medico  Celebre  di  Zurigo. 


Digitized  by  Googic 


Digitized  by  Coogle 


AMICO  CARISSIMO. 


Ccomì  finalmente  la  Dio  mercè 
reftituito  in  iftato  di  rinovar« 
a V.  S.  Illuftriflima  gli  atte- 
flati  della  mia 'fervitìi  , 'e  fin- 


ccrifnma  amicizia , dopo  millantamila 
giorni  che  non.  vi  ho  fcritto  una  riga  . 
E che  razza  mai  di  malattia  è fiata  ì* 


I voflra  , direte  Voi  , che  vi  ha  si  mal- 
I menato?  Che  razza  di  malattia?  Il  do- 
I lore  della  perdita  di  tre  miei  piìi  flretti 
Congiunti  rapitimi  in  manco  di  due  me- 
fi  d^la  falce  di  Colei,  che 

— I I rapii  fuvenes  prima  fiorente 


fuventa', 

Non  oblka  rapk  fed  tamen  illa  Jines } 
m’ha  sì  {temprata  la  teda,  e m’ha  si* 
fmunta  e rifeccata  ogni  fibra,  che  poflb 
dire  col  leggiadrifiìmo  Redi  quadrarmi  ' 
molto  bene  addoflo  que’verfi  del  herni 
«■  1^  I 1 1 ■ da  ceraiuoli , 

Acciocché  non  lo  vendan  per  un  boto , 
Tanto  è giallo  fiottile^  e J munto , e voto , 
Tuttavia  ora  che  comincio  a refpirare,. 
c che  poflb  per  qualche  poco  fottrarmi 
a quelle  funefle  dolorofiflime  immagi- 
ni , che  con  tanto  danno  jtn’  ingombra-  - 


no. 
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.10  , e che  dianzi  con  tutta  quanta  la 
Fiìofofia  fcacciar  non  .poteai  permette- 
temi , che  io  queda  volta  per  follievo 
deir  animo  mio  con  Voi  cicaleggi  più 
di  quello  che  foglio  , intendendo  io  di 
raccontarvi  più  fuccintamcnte  che  potrò, 
ed  alia  buona  la  molta  virtù  ed  opera- 
zione di  alcuni  riraedj , fe  ’ non  affatto 
nuovi , almeno  certamente  poco  ufati  da’ 
noftri  Medicanti . ^ 

' - Ma  prima  Voi  volete,  che  io  vi  di. 
ca  il  mio  debole  fentimento',  e che  ve- 
lo dica  , come  gentiliffima-' 

mente' mi  comandate  intorno  a ciò  che' 
fin  d’ allora  mi  fcrivefte  . Ed  io  vi  rif- 
pondo  che  potevate  benifllmo  in  parlan- 
do meco  rifparmiare  quell’  avverbio  ; pe- 
rocché Voi  più  di  me  fapete , che  per 
giudicare  dirittamente  delle  cofe , ci  vuol 
tale  in  zucca^;  e » 

• Hi?  «X  r«/.  , Paniamo^  avanti . Il 

rimedio  che  vi  fiete  i compiaciuto  com- 
municarmirper  curare  rAfima  umido, 
1!  Edema , l’ Idropisìa , le  Oftruzioni  delle 
parti  glàndulofe,  ed  altri  malori  dipen- 
denti da’  fughi  paniofiy  e ;da  firabocche- 
vole  copia  de’  neri , mi  piace  affaiflìmo; 
e tanto  più  mi  piace  , quanto  che  in- 
tendo eflere  commendato  dal  rinomatifi- 
fimo  Scolzio  , e foerimentato  da  V.  S. 
IlluftrilTima , confiftente  in  due  dramme- 
di  radice  di  Vincitoffico,- una  dramma- 

j di 
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di  Salnitro  raffinato , e un  danajo  e mez- 
zo di  Scilla  preparata  ; polverizzato  il 
tutto,  e>divilo  in  fei  parti  uguali,  e di. 
quelle  fei  parti  io  m' immagino  fc  nc 
debba  dar  una^  all’infermo  la  rnattina, 
con  foprabervi  quella  decozione  defciit- 
ta  di  radiche  di  Cicoria  , di  Bardana , 
di  Gramigna,  di  foglie  di  Scabbiolaj 
fiori  di  Sambuco,  di  bacche  di  Ginepro, 
e femi  di  Anici.  Quello  rimedio,  torno 
a dire,  mi  piace  affailTimo,  e al  primo 
incontro  vo*  fp^imentarló  pur  io.  ,nc 
miei  infermi. i.<,  .. 

Io'  per  lo  palfato  mi  fono  fervito  del- 
la fola  fola  polvere  di  Squilla  al  pefo  di 
fei,  otto,  ed  anco  più  grani,  come  avea 
letto  nel  trattato  delfldropifia  del  ce- 
lebratilfimo  Friderico  Ofmanno  ; ma  fen- 
za  la  mefcolanza  del  Salnitro  , che  il 
prefato  Autote  vi  aggiugne  , e foltanto 
colla  giunta  del  fugo  condenfato  d’  Af- 
fenzio  alla,  quantità,  di  mezzo  danajo,  c- 
quanto;:  balla  di  Elifir  Proprietatis  per 
formarne  due  pinolette , facendo  a que- 
Aé  foprabere  una  gentil  tintura  di  radi- 
ca di  Cinà  , e di  Salfapariglia  . Ed  in 
vero  cosi  fatto  rimedio  m’  è riufcito,  c 
tutt’  ora  mi  riefce  benilfimo , alloraquan- 
do  l’infermo  non  può  tollerare  rolTime- 
le  fcillitico,  nè  l’aceto,  nè  il  vino  che 
colla  Scilla  fi  preparano,  fenza  elfere  da’ 
vomiti,  o da  diarrea. xnoleAatò  . £ feb^. 

bene 
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bene  in  tali  circoftanze  praticata  in  pino- 
lette la  Scilla  fiami  per  per  Io  pib  torna- 
ta bene  ; tuttavia  non  ho  coraggio  di  af- 
fermare di  aver  veduto  ufcire  più  copiòfa 
Tutina  , di  quello  abbia  offervato  muo- 
verfi  coll’  ufo  dell’  aceto  ^ o delT  offimele 
fcillitico  in  quegTinfermi  che  lo  trattenè- 
nevano  nello  ftomaco.  ■ 

E in  evento  j Cariffirao  Signor  Enrico, 
che  quella  benedetta  radica  ; che  per  muo- 
vere T orina  fupera  per  mio  awifq  quan- 
ti mifcueli,  guazzabugli,  intingoli  fa  in- 
ventar r Arte  Medica  ; in  qualfivoglia 
maniera  preparata,  e con  altre. robe  me- 
fcolata  e rimefcolata  non  promovefle.  T 
orina  , flaremo  noi  colle  mani  a cintola 
afpettahdo  la  rovina  del  povero  pazien- 
te ; oppure  a qual  altro  rimedio  ricorre- 
remo noi  per  fottrarlo  alla  morte? 

Io  non  fo  quello  che  io  mi  cinguetti  ; 
ma  poflb  dire  con  certezza  di  aver^  vedu- 
to mirabil  effetto  dall’ufo  dell’ orina,  di 
Vacca  in  tre  Perfone  di  diftinzioneu  che 
.indarno  per  molti  e molti  giorni  T offi- 
mele  j^llitico  ingoiarono  , La  primà  di 
quelle  fu  la  Nob.  Signora  Favola  di  Map- 
pello  Monaca  Benedittina  di  fettant’anni 
in  circa , che  attaccata  da  una  Idropisìa 
Afche  molto  avanzata  con  toffe , e Cete 
ineftinguibile  , e orine  fcarfiflime  e fedi- 
mentole  , coll’ ufo  della  pifcia  di  Vacca 
alla  quantità  di  quatti’  once  per  pih  gior- 
ni 
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ni  continuata,  tramandando  fiiora  gran 
copia  di  orine  ‘ perfettamente  fi  riebbe. 
La  feconda  fu  la  moglie  del  Sig.  Mar- 
cantonio Zanchi,  che  travagliando  pur 
elTa  dello  fieflb  male  , nell’  età  di  cin- 
quanta e pih  anni  , coirufcita  di  una 
Itral^cchevole  copia  di  uririe  riportò  da 
coddlo  rimedio  un  infigne  fòllevamen- 
to;  e fe  non  ’fo  valevole  sì 'fatto  medi- 
camentp  a proibire  la  recidiva  del  ma- 
le, che  dopo  cinque  o fei  meli  fuccef* 
fe,  per  élfere  i'  vifceri  del  ventre  baffo 
fienilinatamente  gròffi  e fcirrofi  ; fervi 
almeno  a slohtanàre  ’ la  morte , e a te- 
nere'in  vita  parecchi  aìtri  ‘anni  la  pre- 
fata degniffima'  Nob.  Signóra . La  terza 
finalmente  è la  'N'ob.  Donzella  Sig.  Giu- 
lia della  Torre , che  avendo  quella  fia- 
te proflìma'  paflata  da  alcune  fettima- 
ne , e fors*  anco  meli  gonfio  di  fiero  il 
ventre j eMé  cofce,  e i piedi  talmente 
pieni , che  "parea  che  a ogni  momento 
ic^piar  vdleffero  con  febbre  , fete  , e 
difficoltà,  di  refpiro  , racquiflò  con  que- 
llo rimedio  la  falute , -che  tutt’ ora  gode 
perfettiffima . 

Vero  è che  non  avendo  tutti  il  Ven- 
tricolo, e gl’Intellini  fabbricati  della  flef- 
fa  refilfenza , fuoie  alcune  volte  interve- 
nire : che  r Infermo  o per  bocca , o per 
dabbaffo  ributti  la  bévuta  pifcia  diVac- 
■ca,  fenza  che  una  minima  parte  di  efft 
Opufc.Tom.xxxi.  O per 
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per  vii  de'  vafi  urinarj  u fciricni  ^ 
e talvolta  ancora  .fuole  accadere  ^ che 
prefa  la  -foprammentovata  orina,  c trat- 
tenuta fecondo  che  'Con^dene  nel  corpo, 
jion  vaglia  poi  in  appreflo  a fpignere 
alla  volta  della  Vefcica  1 Tigoghon  lien 
che  ingombrano  il  ventre . ^ 

Quando  cib  addiviene 10  per  dilin- 
tafare  i canali , e per  rav^vare  1 ofaU 
dazione  ^ e nuixzamento  delle  p^i  lepa- 
ranti  e tralmettenti  dell  orina , loguo  lar 
pigliare  al  paziente  jma  o yolfe.^  il 
Sale  catartico  amaro  , .ovvero  alcnn  al- 
tro confimile  medicamento;  « in  even- 
to che  dopo  prefo  il  Solvente  non  luc- 
ceda  il  fofpirató  effetto,  prima  di  pai- 
fare  alla  cianfrufaglia' ^d  altri . medic^ 
menti  moventi  l’ orina;  che  per  lo,  più 
dopo  di  aver  praticata  la  ^Scilla  hanno 
po?  altro  che  il  nome  ; piacerai  dargli 
qualche  blando  vomitivo  medicamento , 
e fra  quefti  f(fielgo  ordinariamente  la  fa- 
mofa  radica  del  Brafile  detta  comune- 
inente  Ipecacuana,  pofcia  gli  fo  bere  il 
pifcio  di  Vacca  ; c quindi  dopo  alcum 
giorni  di  detta  orina,  le  l’ Infermo  non 
8 mette  a pifciare  a mio  modo , ritor- 
no al  vomitivo . Che  fe  e rigetta  per 
bocca  l’orina  bevuta  ; ,e  che  ciò  non 
fiegua  per  naturale  avverfione  procedente 
ddìa  di  lui  fantafià  ^troppo  rifentita  , c 
^Ucata  : ma  bensì  per  effere  fgradita 
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allo  ftomaco  cotale  bevanda;  io  nonfo- 
lamente  ne  riftringo  la  dofe  per  pofcia 
crefcerla  a inano  a mano , affiiefatto  che 
Ca  il  Ventricolo;  ma  .proccuro  eziahcUo 
di  méfcolar  l’orina  o con  poca  porzio- 
ne di  Zucchero , 'o  di  acqua  di  Cannel- 
la , <p  di  qualche  altr* acqua  acconcia,  o 
•di  Sciroppo  'di  fcorze  di  Cedro  , o di 
qualche  giulebbe  foave  e dilicato  ; ov- 
vero fo  pigliare  al  Malato  appreflb  di 
averla  bevuta  qualche  mandorla , o una  no- 
ce , o checcheflia  che  gli  giovi  per  rat* 
Iettare  Io  dlomaco , Quando  - ciò  non 
riefea , Tperimento  la  jjìfcia  dì  un’  altra 
Vacca;  cangio  l’ora  della  bibita,  eflen- 
domi  tornato  -bene  alcune  volte  darla  o 
fubito  dopo , o Tubito  innanzi  il  pranzo; 
Q fe  ^neppure  tutte  -codefte  cautele  gio*- 
vano,  TTU  vaglio  di  un’ orina  pib  diluta ^ 
e meno  pizzicante , che  è quella  appun- 
to che  fa  la  Vacca,  quando  s’attrova 
al  pafcolo  ; laddove  quella  che  fa  la 
mattina^  quando  fi  rialza  in  piedi,  fuol 
effere  pib  ■colorita , pii  acre , e più  nau- 
feofa.  ■ 

io  ftelfo  ftelfilfirao  metodo  oìfervo 
ancora  in  que’  tali,  ne’  quali  l’orina  di 
Vacca  fuqle  fmuovere  il  torpo,  ma  e’ 
ci  vuole  in  oltre  , che  l’ Ammalato  lì 
pafea  de’  cibi  piuttofto  aftringenti  ^ che 
no  ; non  fi  feotdando  di  premettere  a 
^quelli  mattina  e fera  uno  o due  danai 
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: ■“m,'»  "i~hE 

■ PM  fperimentati  finóra  ' ‘ 

C è fuo  riinedio  ancora  Sr  'oudie 
perfone  che  al  Colo  nominare  ^dSi’S 

tTf V " fputacclS,?  e 

non  la  fimfeono,  che  non  rigettino  cih 
che  haniTo,  e ^h^e  non  hanno  nel  Ven-' 

ncolo.  Balta  il  non  rammentar  loro  mai 

meno  . il  MaTató  fi  pénfa 
a pifeio.  4 beé  mire  Jt’o  cof  al 
, d‘.queHe-Cpre;,*e  abbiamo  detto  d f? 

Pitóo  rotto  Imln?; 

’mS 

- “»  non  m’aW 

rilfa'tif  :'^'i«fcorrò:àlU 

nntuta  ^.l^^za  accennare  a come  fino  da 

principio,  doveaj;.r-;  metodo  ' che  tenS 
deefi  j o almenó  chè  tenere  iri  trtcìKc^  t 
dare  agli  Idropid'  il'^^fJL  “dife- 
sa'Td^°"°  principiò  di 

una  . Idropisia  acquofa  ofiTervo  a canelU 

nella  cura  della  m'edefima  il  metodo  del 
nnomatò  fperti/fimo'  Sidenam  , tratto 
aTO  aforifmo  d’  Ipocra- 

Oracl'tei'^lcr.^ 

un 


arnlr.  7:V  • ’ anerma',  quell 

acolo  di  Coo,  che  fòpravvenendo  a 
Idropico  un^fluffò  dr corpo',  egli  ri- 
fa- 
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(kas:  'Tas'  ìUfu-vot  sjf^tfAéto  -t* 

l’j  Too  aoìKiUv  \>i%tos  p't»«»Tefj  ^uVf;  . Ma 
perchè  talvolta  interviene,  die  trattato 
con  tale  metodo  il  tumore  acquidofo 
non  fi  fciolga,  e talvolta  ancora  e’  cre- 
fca  per  la  diverfità  delle  cagioni-  che  lo 
hanno  prodotto  , quindi  in  tale  evento 
fa  di  melHero  voltar  cafacca  coH’infe- 
gnameoto  di  un  altro  tefto  che  leggefi 
nel  Libro  de  Indìcationibus  ^ dove  fi  pre- 
mette al  profluvio  di  corpo,  la.icp^iofita 
deir  orina  per  lo  fcioglimento  dell  Idro- 
pisìa con  tali  parole:  Tn s u *y9^jr«r 

T»?  SI  ’v’jjÌ  X/yj»  y1  X0/\/Ì!/J  bJxTwJov* 

KbV/tj.  battendo  la-  ftrada  de’ ri- 
medi che  muovono  T orina  j per  la  qua- 
le è neceflario  camminare  eziandio , 
quando  1’  Idropisìa  è di  pih  mefi  avan- 
zata;',- fe  non,  vogliamo  entrare  nella, 
fchiera  di  que’’ Medicanti-,  che 

'Bcumo  notte  ,agV.  infermi  innanzi- 
fera. 

Per  la  aual,  cofa-  io  mi  appiglio  a di- 
rittura alla  radica  di  Scilla  ora^  col  vino 
preparata,  or,  coll'  aceto , or  coll’  oflìme- 
le , ed  ora  in-.pinole  ridotta  , ficcome  di 
fopra  ho-  detto  . Se,  quella  fa  il  fuo  .ef- 
fetto, bene  quidem'y,  altramente  fe  col  fuo 
fale  acre  penetrantilfimo  in  cambio  di. 
accelerare  il  corfo  de’ Fluidi  coll’accre- 
fcere  T elalHcità  de’  Solidi , viene  a ri- 
tardarne il  movimento , in  rendendo  trop-« 
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pò  rigide  c tefe  le  fibre  componenti  de' 
Vafi,- io  comincio  dar  di  piglio  all’ ori- 
na 'di  Vacca,  pafturata  fe  na  pofTibile 
nella  Montagna,  e raccolta  alla  matti- 
na quand*  efl?  fi  alza  , > dopo  di  effere 
pafciuta  ben^  bene  la.  fera  innanzi'  di  fo- 
glie di  Perfa  . Menta  , Cinque  foglio, 
Bettonica,  Puleggio,  Salcio,  Parietaria, 
Polittico,  Prezzemolo,,  Crefcione,.Bor- 
rana ,,  Sedani , Appio,  Finocchio,  e fi- 
miglievoli  erbe  aperitive,.  e iff;  mancan- 
za delll^  erbe  di  un  beverone  fatto  di 
farina  di  Orzo  di  Fave  , e di  Ceci  .. 
Incomincio,  a farne  bere  all* Infermo  due 
once  quattri  ore-  innanzi  il  pranzo  ; nel 
fecondo  giorno  gliene  do  tre  onccj,  nel; 
'terzo  quattro , e talvolta  ancora,,  cinque  _ 
c fei  nelle,  perfone,  robufie  j.  c afciuttC' 
di  corpo . A proporzione  che,crefce  roti-- 
nate  dell’ Infermo  io  o riftringo*  la.  quan- 
tità della  bevanda,fuddetta,.  ovvero  glie- 
la fo,  ingollare  alternatamente  un.  giorno, 
si,  e Taltto  no,  ovvero  un, di.  si,  e due- 
no  , ritornando  al  metodo,  primiero'  fe 
l’orina  dell’ Ammalato,  comincia  a cala- 
re per' mancanza  dello.,  {limolo  della  pi- 
feia,  di.  Vacca che  fi  ha  interrotta  o di- 
jninuita  ; e non-  già  pet:  la  minorazione 
deh  fiero  roorbofo ,,  fino  a,  tanto  che  cac- 
ciato fuora  r inimico  di  cafa^pe^la  via 
deir  orina  fo  paffaggio  a’rimeaj  Caiibea-. 
ti,  all’Elifire  Vifcerale.  deirOfmanpo  , 

o ad 


ad  alcuni  Rimedi  ec. 
c>  ad  altro  tonico  nervofo  medicamento 
per  raflbdare  le  ilanapidej  fpoflfate  fibre 
de’  minimi  infenfibili  canaletti.. 

Ma  giacché  finora,  ho  favellato  della 
pìfeia  di.  Vacca,  come  rimedio  per  cu- 
rare L’Idropifia  acquofa  eccellentiffimo , 
permettetemi,  Amica  cariilimo,.  che  io 
paffi.  a dirvi  di  un  altro  pur  elfo-  pode- 
rofo  rimedio  per  guarire  un.  di  que’  ma- 
li , da.  cui  l'peffe  fiate  fuol  nafeere  quel 
morbo , di  che  hovvi-  parlato  finora . Quella 
malattia,  che  accennarvi  piacemi',  fi  è T 
Afima . Sì  l’Afima  appunto  ; queirAfima 
di.  cui  infino  dagl’ idioti,  fi  predica 

Mirabile  ■ phantafma , 

Quod  nullum  fanat  Catapafma\ 
quello  ho  io  pih  e pih  volte  felicemen- 
re  curato,  con  un  rimedio  che.  non  mai 
fi^nererte  : col  Sapone ..  E,  fe  non  ere-  . 
deflfi  d’eflfere  a,  me  fteffo',  non-  che  a 
voi  , che  con;  tanta  bontà-  e fofferenza 
mi  afcoltate  , fpiacevole  e nojofo , vi 
proverei  con  molte  e molte,  mediche 
norie  la.  verità,  del  mio  affunto . Or  dun- 
que folamente  dirovvi  „ che  per  debella- 
re quel  male  ,-  che  fecondo  che  fcrifle 
Favolo  d’Egina.da  grofli- paniofi  e moc- 
ciofi  fughi  ne*  polmonari,  cannellini  fta- 
gnanti  è generato:  yitvxm  tò'.  w«&os  r«x« 

T?  vnvfAons  5 quale  fi  c per  F ap- 
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320  LetUìfa  intomo 
punto  r Afima  umido , per  debellare  y 
dijQO  ) quel  male  il  rimedio  che  io  abbia 
fperimentato  piii  valevole  fi  è-  quel  delfq. 
che  vi  ho  poc’aiizi  accennato. 

Nè  folamente  guarifce  il  Sapone  dell* 
Afima  coir  attenuare  ,,  e difciogliere  le; 
vifchiofe  materie  ne*  polmoni  rattenute 
col  mezzo  delle  parti  incifive  e pene- 
tranti fomminiftrategli  dal  ranno  tratto, 
dalle  ceneri  del  Kali  ma  ne  toglie  ezian-- 
dio  la  recidiva  col  benefizio  de’  corpicr 
duoli  deterfivi , attuqfi,  ^ ed-  elTiccativi. 
dell’acqua  di  Calcina,  ond’e’  fi  compo- 
ne , ravvivando  col  mezzo  di  quelli  l’ela-»- 
fiicitk  delle  fibre  polmonari  infralite  , e 
rimettendole  nella  primiera  loro  naturai’ 
direzione , quando  però  il  male  non  fià^ 
invecchiato,  od, ereditario,  p. congiunta 
Qon  una,  cattiva  fàbbrica  del,  Torace . . 

Ma  fe  ip  vi  dirò,  che  anco  negli  Afi- 
nii  fecchi  ho  veduto  il  Sapone  a far  me-- 
raviglie , che  ne  direte  voi  ? Eppure 

Quella  che  V ver  della  bugia  difpaja  ,, 
quella  ipi  ha  ammaefirato  die.  così  va. 
la  bifogna;,  e non  altramente..  Laonde 
io  mi  fento  inclinato  a credere , che  non. 
fempre  l’ Afima  fecco  da  Coni,  e Prif- 
mi  trivellanti  le  neryofe  polmonari  li- 
brette rìconofca  l’ origine , e.  non  lempre 
da  lottili,  mobili,  ignei"  corpicciuoli  ir- 
regolarmente e con  isfre.nata  velocità 
agitati  fia  e’  generato  ma  che  parecr 
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ad  alcuni  Rimedj  ec.  Rit- 
chie volte  nafca  da  Jìafi  di  parti  grofle , 
mucellagginofe , e inerti  de'  Fluidi  rat- 
tenute e rapprefe  ne’  nùnimi'.vafi  delle 
glàndole  polmonari,  e negl’ interftizi del- 
le vefcichettt  de’ polmoni  medefimiifen-  - 
za  che  polTano  farfi  firada  nella  cavità 
delle  prefate  vefcichette,  e quindi  paffa- 
le  ne’ Tracheali,  canellini  per  efcire  dal 
petto  colla  tofle-..  E ciò  piu»  che  abba- 
Itanza  ce  lo  dimoflrano  le  fpaccature 
■de’  Cadaveri,  ne’  polmoni.de’  quali  fo- 
yentemente  s’incontrano  glandoie  inta- 
fate,  indurite,  e fcirrofe;  e,f^/W/picne 
di  roba?  or  al.  raele,^  ed  ora.  al  fevo  fo- 
xnigUantiffima .. 

E perciò  allora  quando- nella  cura  dell* 
Afima  fecco  con.  tutti,  quanti  gli  oliofi  , 
tejìacei  ,,  antU pai  modici  , oppiati  , umet- 
tativh,  e:rinfrefcativl  rimedj  per  lunghif- 
fimo  temjK)-  praticati  non  mi  riefce  di 
vincerlo  i ma  anzi  piò  capàrbio  che  mai 
infòlentifce , lafciati  nelle  Icatole,- e ne- 
gli- albere  lli»  degli  Speziali^  foprammentq- 
vati.  medicamenti  , tutto  mi'  appiglio  a 
jcurare  col  Sapone  llemperàto'  nel  latte 
di  Somara  o di  Capra  , ne’ corpi  afeiutr 
ti  e;fparuti  al  polo  di  unidanajo  ,,e  di 
uno-e.  mezzo-'ancora,  è continuato  per 
piò'V'c.  piò.  meli' 4 ovvero:  ridctfcj  in  i pia- 
nole con  bartevole  quantità  di  Xremen-r 
tina  di  Venezia  fchietta  fohietta , con 
fopraberviiQ.il.  latte  ,_  o; una  gentil  de- 
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cozione  di.  radica  di  Cina , e Sailapari-^ 

glia; 

' Ritornando  dunque,  all!  Afima.  umido, 
pdr  la  di  cui:  curazione  fra.  molti,  e molti 
rimedj  da’  chiariffimi.  Scrittori,  fdggeriti, 
pare,  che  lo  fciroppo,di  Nicoziana,  la 
Scilla  in  varie  fogge  preparata,  e la.Spi- 
rito  dì- Zolfo.  Tre.mentinato  fiano;giu- 
ftamei?t€L  da,  trafcieglierfi  pure,  tutta  via, 
ficcome  non,  di  rado- fuole.  avvenire  , che 
così  fatti,  medicamenti  co’,  loro.-  poffen- 
liflimi.  {limoli;  irritando,  foverchiamenter 
le  dilicatiirime  topichette  de!  vafi',.,  ove 
i;  perniziofi;  fughi;  fi  annidano. . piìt  pre- 
Ho  accrefcana  la.  difficoltà',  dei-  refpiro  , , 
che,  la.  minorino,,  radunandoli!  fempre. 
pih  ,,  c in.  maggior»-  copia-  le  ingroffate 
cd.invifeidite  materie  ne’ cannellinij  fcon- 
ciamente'  raggrinzati-  e.  contratti;-  quindi 
è che:  io,preferifco<  fempre  e poh. fempre 
a quelli,  e a qualfivoglia-  altro,  medica- 
mento- antiafmaticoi  ili  Sapone  ' come 
quello  che  ha<' forza:  balfeyole*  d’affotti- 
gliare,  dividere,  e.  fmihuzzare.  i panioil 
ftagnanti  fughi!  lenza,  infralire  ^ e - sfibra- 
re , dirò  così , , le:  membranetté  de’  vali 
che  li':  contengono  j:  per  effcre  i:  di  lui 
fali.  per  la  mefcolanza  dell’ Amido-,  e 
diell’Òlio,.  ond!egli  è. formato,  notabilr^ 
mente  attutili^ 

Prima,  però  di;  venire-  ali-ufo  di!  que-- 
Ilo  rimedio , è necelTario  fcemare  la  maf- 
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fa  de’  Fluidi  sì  bianchi,  che  roffi,  cac- 
ciando fangue  fecondo  il  bifogno , e pur- 
gando iL  corpo;  o co’  riraedj  vomitivi  , 
le  r Ammalato  ha  facilitai  al  vomitare , 
o co’  medicamenti  purganti,  per  dabbaf- 
fo,  fra!  quali,  verrebbe  in.  acconcio- una 
bibita  di  Manna.  Tartarizzata  e replica- 
ta. co’ debiti  intervalli;,  ovvero)  alcuni 
bocconcini , che.  io  fono,  accoftumato  di 
praticare  con  ragguardevole  follevamen- 
to.  degl’  Infermi  ,.  componi  di.  20.  grani 
di.  Aloe,  otto  di. Mercurio  vivo  ellinto; 
e un  danajo.di  Gommammoniaco,. e re- 

S licare,  fecondo,  che  la  necelTiù  mi  co- 
nine,. Ciò.  fatto,  fo^  pigliare.'  all!  Am- 
malato. un  danaio  di-  Sapone;  d’ Alican- 
te , come  ih  più  forzola*  degli  altri  la 
mattina  , ed.  un.  altroy  danajo  la  fera 
fatto  in.  pinole  con  la-  Trementina  di 
Venezia  ,.  facendogli!  foprabere-  o una 
chicchera  dii  Tè',,  ovvero  di. brodo. fcioc- 
CQ..  Nel  dì  feguente  glie  ne  fo.  prende- 
re due-  danai',,  e neh.  terzo. tre  ; nella 
quah  dofe  mi;  fermo  fìnattanto.  che  rice- 
vendone 1!  Inférmo,  deir  alleggerimento  , 
comincio  appoco,  appoco  a.  fmihuire  la 
dofe.  del  Sapone,  e.  poi  anco,  a intrala- 
fciarne  l’ ufo.,  continuando  * codefto  meto^ 
do  fino  al  perfetto  riftabilimento . . 

Se  v’ha  di  quelli  , come  pur  troppo 
ve  ne  fono,  che  non  poffono  in  venni 
modo  tranghiottire  i bocconi  per  picelo  - ^ 
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li  eh’ e’  fiano,,e  d’uopo  difeiorre  il, Sa** 
pone  al  pefo  di,  mezza  dramma  in  .tre , 
o quatti  once  d’acqua  pura  femi^hce  di, 
fontana  che  fi?  calda , e raddolfjtre  co-. 
defta  bevanda,  con  giule.bbo  di.  Mele  dol-. 
ce,  o collo  feiroppo  di  Altea  fempliccjQ,* 
di  Capelvenere , o anche  con  poco  Zuc- 
chero, candì,  o violato  . Io.  per  lo  .piu* 
mi  vaglio  di.  up’  oncia  di,  feiroppo  dii 
Sapone,  ed  un’  oncia  e mezzo  fatto  fa-~ 
re  a bella  polla  per  fìmiglievoli  ocepr-. 
renze  cpn  larvi  bere  fubito.  dopo  prefo, 
una  chicchera  di  Tèj  ovvero  di,  brpdoi 
fqioccft..  . ^ ^ 

Nei  corfo  dèiramminìllraTÌÒBe  di.que-' 
11,0  medicamento  raccomando  alPazien-- 
te  quanto  fo  e,  vaglio  Tufo  frequente  dv- 
qualche  piacevole  bevanduccia  pettora*?- 
le  ,.  o qualchp  it’ggier.  tintura  di* Papa?, 
vero  rollo.,  avvero  una  gentil  deemione 
di  Rape,,.  di  Orzo  , ed  anche  il  folo 
Tè^.  fecondo, che  pid  gli, aggrada  i man- 
tenepclp  il  corpo  aperta,  co  lérviziali  \ ed 
tibrrandplp  nello  ftelTo  .tempo  a fervirfi 
fra  il  giorno  di  qualche  cucchiajatar  di 
certa  mefcolanza.d’ olio  di  .Mandorle  ,dolr 
ci.  Manna, feelta^. Butirro,  frefchilfimo  » 
ed  acqua  d;  Malva  m dpfe  qguale  i , qual 
mifcugiio  prefo  caldo  ne’ pareli fml  afraar 
tici  reca  al  povero  Infermo  ivn  notabile 
alleggerimento  V e nop  è'  da  mettere  per 
iiiun  conto,  a tccq  meco  condo^fperpia.-' 
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ceti  ftemperato  in  acqua  calda  ; tuttoché' 
alcune  volte  io  fia  sforzato  a oraticarlo- 
per  compiacere  al  Senato  de'  Medici* 
perfuafi,  anzi  per  meglio  dire  affafcina- 
ti,  dalle  promefle  di.  un  per  altro  rino- 
matiffimo  Scrittore , che  nel  trattato  eh’ 
ei  fa  deirAfima  pituitofo  ci* propone  di 
tignere  lo  Spermaceti^ , . o-  di  mefcolarlo 
con  altre  robe , affinchè  non  perda  di  j>rez- 
zo,  e di  ©fiimazione,  in  evento  eh  e Ha: 
dalle  dottoreffe  Donnicciuole  riconofeiuto .. 

Or  io  m’ immagina,  Amico  cariffimo^ 
che  avrete  pieni  gli  occhi  y,  e la  tefta  di- 
quella. mia  feipitimma  leggenda  ; eppu- 
re armatevivdi  una  fanta  pazienza  ehet 
io, non  vo’  finirla  per  ora  ,,  fentendomi 
un  infoffribile  pizzicore  di  manifellarvi 
un  altro  mio  rimedio  per  là  Scarmana, 
die  Pleuriti  de.  da  noi  altri  Medici  ed  anchs 
Punta,  fuoleappellarfiv. 

Oueflo  male  sì  per  la  feroc»,  colla 

rilc  ci  affale,  e cammina,  come  altre<- 
per  la  llrage  eh’  ei  fa  dell’  Uman  Ger 
nere  , fu,  come  meglio  di  me*fapete  , 
da  un  Valentuomo',  ohe  di  tal  morbo 
faggiamente  e pienamente  fcriffe.  Prin- 
cipe de’  mali  acuti  additnandato . Eppu- 
re intorno  di  un  male  si  - frequente  , sì 
nemichevole,  e si  fpietato  pochi  pochif- 
iìmi  fono  quegli  che:  fi;  affaticano  per 
rinvenire  novi  rimedj , o almeno  almeno 
qualche  novo  metodo, per  fervirfi  con.rpag- 
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gior  profitto  di  que’  rimedj  che  fono  già’, 
ritrovati  . La  maggior  parte  de’  Medi- 
canti non.  fi.  arrifica  in. tuttodì  corfo  del 
male,  e in.  qualfivoglia,  mutazione  dello.: - 
fteffo.  di  fiaccarfi-  pur  un.  tantino,  da  quel, 
metodo , che  pare  propriamente 

Che  fcnza. molto  rivoltar,  di  carte- 
Il  Padre  ai  Figli  ereditario  il  dia,. 

E non  è mica  ufanza  nuova  quella  ,, 
perocché'  fino  dal- Regno  di?  Filippo  Se- 
condo Monarca  delle.  Spagne  Francefco . 
Vallefio  fuo Medico,  cubiculàrio,. e uomo 
dottiffìmo,  ed  efpertiflirao.  riprova -il  co- 
fiume  di  fiarfi.fempre. attaccato  agli  ftef- 
fi  rimedj  nella,  cura  delle  Pleurittdi  {\jX[q 
tracce  del'  Maefiro  dell’  Arte  , che  nel. 
libro,  quarto,  de  Acutis  nell'Infiamma- 
gione  de’  Polmoni-  fi  valè  di.certo  ri- 
medio detto  da’ Greci  ed. anco. 

cioè  lambitivo,  fatto,  di.  pinoc-- 
chi  , galbano,  e mele  , come,  pure  fer- 
vefi  dell’  abrotano  mcfcolato..  coll’  ofllme-- 
le  r fiiKwxT, 

}S3Xxk/v(9«».  dv,'  etCpeTPM»  òv. 

oivuasiTt  ; che.  fono  robe  incifive atte- 
nuanti,, aperitive,^  e ■ radiflìme  volte  pra- 
ticate da’  Medici..  Onde.-  il  prefato  infi- 
gne  Autore  nel  Comento  del  Tefto  ci- 
tato, così  fcrive.;?  Hoc  ratio. curandi  pleu- 
riticos- potioniiuSi  vehementer-  difcutientibus 
non.admodum  ^ in  ttfu  nofiris  Medicis  . 
^ui  pofl  mijfìonem  fanguìnis  , & 

inun- 
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inunSlioms  & moventta  fputa  (2*  qu<t’ 
ad  hai  intentiones^  pertinmt nifi  excreent- 
asrotiy^defperant  fervori pojfé^  ad  nullam- 
àiìarn  tranfeuntes^curationern^ . Scio  tamen 
qtiendam^  cui  hama  quidam  vulgarisi.nefcio . 
quid  hujufmodi  in.  potu  dédit~ , copjofijjìmo 
/udore  excitatdfervatum. effe  brevf^& t!x>~ 
racem  laxatum , & fputumi  redditum  faci- 
U cum  feptimafiam  effet  dies  jam 

fuffocari  pra  refpirandi:  dijffcultate  perieli 
tàretut'^  Idiota  etiam  qui  empirie  quo- 

rimdam  curationem  aggréaiuntur  exfudato- 
riis  curant:  pjieuritidei  y^fepe  cum  optimo 
fucceffu.,  Atque.  profeto  rat  ione  noncaret,. 
Quare , , cum^  ^lP>  /inguine , & appofitis 
fomentìs  &,>  datis  eclegmatièin  parum. 
cedit  pleuritisy  uti  fuaferimffucci  panaci  y. 
aut,feminis,abr ctoni  dracma  ex  mulfa  , aut 
etiam , vino , ut  - difeutiatut  .* 

Io . in . tali . circoflanze  metto  mano  al  : 
mio  rimedio , , vile , fe  volète  e diforrc- 
volè,  perche  ogni  Città,  ogni  cafa,. ogni 
abituro.»  ne.  ha,-  in^  abbondanza  ma  di 
gran  lunga-  più  efficace  ‘ deb  fangue  di 
Becco,, dello, Spermaceti , del?. corno  di 
Cervio i,  della- Madrcperla  ,„  degli  occhi, 
di’ Granchio,  delle  mafcella  di- Luccio  j 
del  dente  di; Cinghiale,  e di  que’ molti 
altrii  rimedi',  che  con;  tanta:  pompa  e 
ciunnerià)  foglionfi,  ordinare.-  da.  Medici 
ne!  mali: infiammatori  di  Petto ^ ed  all’’ 
incontro^  cpdèfip,  niio  rimedio  è moha^ 
\ meno. 
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iBeno  ardito  , meno  violento  e ftimo^* 
lantq  di  que’  fall  volatili,  di  cjuelle  ac- 
que polTenti , e fpiriri  fudorifici , di  che- 
alcuni  fconfigliati  Medicanti , non  po- 
tendo con  effi  rifolvere  ciò  che  vorreb-» 
bono  , empiono  e fatollàno  gl’ Infermi  , 
loro;  e poco  apprefib  al  Regno  de’ Beati' 
gli.  mandano,  oentiamo  di  grazia  il  fa- 
mofo  Baglivi  nell’  appendice  eh’  e’  fai 
della  Punta  : Contineri  nequeo  , guin^ex- 
clamem  cantra  recentiores  Helmantijtas~>f  guL 
'oanìs  innixi -hjipothefpbusin pléuritide , aliif- 
que  iiMammationibus  y nunquam  praferibe- 
re  cejjant  fpiritttS  y fdes.voMtiles..y  pulveres^ 
acres-y  acutos  folventes^  aquas  nimiumdia^ 
phoretteas  y & Jimiliay.  gidbus' ferme  /agi- 
nanty.  fatiantgue  cegrotantem  mm  per  ea 
non  Jelvunty  quod  foUuere  conantur  y fedir-  • 
ritatis  magis  , cri f pati fgue  Pulmommfi- 
brdlis  y fluidorum  circidationem  imp/tdiunt , 
ae  veluti.Jiraagidant  y , mortemque  ^guam  ci-r 
tijfime  /oUiciiant.  , . . 

11  mio-  gran  rimedio  l’arcano  mip' 
flupendo  fi  • è quella  materia  nera , r ppl- 
verolà  ,,  al  gulto;fpiacevole  ed,  amara  ,, 
ohe,  lafcia,  il  fummo-  fu  pe’  carnmini  . 
La  Filiggipe  appunto. al -pelo*  di  due.,, 
€.  anche  tre,  danai  prefa  per-.>  bocca, 
derofifiimo  .rimedio  ella  è di  qu^nti-io 
abbia  provati  nelle  .infìammagioni;  della 
Pleura  , e de’  Polmoni.  Signor  sì , 'Si-, 
gnor, sii.  l’iefperienza  me  l’ha  fatto, ygr 
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dere  e toccar  colle  mani  pii  e piìl  voi-' 
te . Ma  fra  T’altre  _mi  rammento  di  una 
povera  Giovine  per  nome  Catterina  abi- 
tante preflb  le  MM.  Cappuccine  di  que- 
lla Città  d’età  in  circa  di  tret’anni.  , 
che  non  ha  guari  travagliando  di  una 
vera  e reai  Pleuntide  con  fete  ardentifr 
fima,  fomma  difficoltà  di  refpiro  , flre- 

Idtofq  gorgolio  di  catarro,  occhi  gonfi, 
abbrò.  livido-,  e fudore  continuato  fulla 
fj*onte , cplla  fola  filiggine  impaftata  con 
giulebbó  ihelino  datale  al  pefo-di  un  da- 
najo  e mezzo  mattina  e lera  per  quattro 
giorni  di  feguito  , incondnaando  dalla 
quarta  giornata  del  male.,  con  un  co- 
pipfilfimo  fudore,  nella  nona  infortole  . 
fi  mife  in  ficuro  . Moffe  ftelTamente 


fudore.  U medefima  dofe  di  filiggine  a 
Giovanni.  Quarti  del  Borgo  S.  Antonio, 
temperata  con  quattr.’once  d’acqua  di 
Cardo  fante  colla  giunta  di  poco  Zuc- 
chero candi , per  non  poter  egli  inghiot- 
tire le  pinole;  il  fudore  cominciò  nel  di 
feflo-del  male , che  era  il  terzo  dì,  della 
filiggine.,,  e continuò  fino  nell’ undecimo, 
in  cui  fi  liberò  dalla  febbre  , e d’  o®n! 
altro  malanno  , quando  fi  credea  di  do- 
vere morir,  ftrozzato,  dal,  catarro  nella 
quinta  giornata  della  Punta  . Il  Signor 
Dottore  Giufeppe  Gavazzoli  è teftimo- 
nio , che  codefio  rimedio  continuato  per 
tre  o quattro  giorni  nella  quantità  md-- 
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detta  ha  data  la  vita  col  promuovere 
una  ragguardevole  copia  di  urine;  e di', 
fputo  ad  una  Tua  Inferma , alla  cura  del- 
la -quale  fui  foprachiamato»  nef  furore  di. 
ua  affetto  infiammatorio  di  petto. 

Tralafcio  per  brevità  parecchie  altre 
offerva'zioni , fatte  molto  tempo  innan- 
2i , di  fìmil;  folta  badandomi  per  ora 
di  accennarvi ,,  fìccome  dopo:  fatti  tutti 
que’  rimedi  interni'  ed  ertemi , che  farli 
fogliono  nelle  infiammagionij  della  Pleu- 
ra , e de’  Polmoni , fé  il  male  ciò  non 
oftante  baldanzofo  s’innoltra^  è d’uopo 
al  cammino-  della  cucina  ricorrere , che 
con  poca  fatica,  e fenza  fpefa  ci  fom- 
'Ujiniitra  un  rimedia,  di  cui  noa  v’ ha 
pari  nella:  Fonderia  det  Gran,  Duca  per 
curare  i fopprammentovatL  malori  ; non 
sì  feordanao  di  accompagnarlo  con  cal- 
de pettorali  bevande,  che  fervono/  non 
folamente  di  freno  al  fai  volatile  attuo- 
fo  della  fìliggine;  ma  di  guida,  ezian^o, 
per,  condurre  fpeditamente  e fenza^  in- 
toppo effo  fai  volatile  a difintafare  i ca- 
nali dalla  crudele,  infìammagione  berìa?- 
gliati. 

■ Anzi-  quando,  ci  fi  prefenta  una  di 
quelle  Pleuritidi^.  che  nel  fua  primo  fìi- 
riofo  affalto.'  porta  feco  il  gorgolìo  di 
Catarro,,  fcarfezza  di  fputo,  e quello  vi- 
feido  c tegnente  , io  configlierei  i Me- 
dici a.  ufare  fubitamente  coderta  nera 

vir- 
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vwtuofa  polvere,  facendone  prendere  all* 
Infermo  un  danajo  al.  giorno,,  e crefcen-  - 
done  un  altro,  danaio,  il  dì  veg.nente , C‘ 
così  fino  alli  tre,,  che  è la  dofe  che  abbia- 
mo detto  di  fopcafolita  darfi,  quando  non 
cedendo  i’ Innammaxione  a’rimed;  ufuali 
fa  di  meftiere  appigliarcìaipib  poderofi  . 

Non.  veglio,  ora.  trafeurar  di  avverti- 
tire , che  nei  tempo in  cui  praticali  la 
filiggine,.  bifogna.  andar  pih. adagio  colle 
cuc^iajate  d^ olio* di'  Mandorle  dolci,  e 
di  que*’  tanti  giulebbi  pet.tora]i , i quali 
oltre  che.  poccC  pih  fanno,  che  raddolcire 
il  palato,  e impialìricciare  la  bocca  dell’ 
Infermo  alTetata,.  potrebbono.  aprire  il 
corpo  foverchiamente  allo  fteflb , e quin- 
di far  pafifare  nel’  cantaro  il’  rimedio , che 
noj.  defideriamo  d’infinuar-  ne’ Polmoni. 

Che  fe  l’ olio  , e i giulebbi  fmodera- 
tamente  prefii  poflbno  fraftornare  la  vir- 
tù. della:  Filigginej.,  quanto,  più  poi  ne 
ftnaltimhno.  og.ni  di  lei.  operazione  i fer- 
viziali  ?'che  da.  alcuni  noltri. Medici  ogni 
giorno  nelle  Punte  eflenziali.  elTenzialim- 
me,  ed  anche  mattina  e fera  per  ifgravare,. 
com’effl  dicono , l’ unlverfale  sfrenatamen- 
te, fi‘ praticano,  e. che.  per  lo  piùie  ne  ri- 
traggóno.di'que’  danni che  non  fi  poffono 
in  verun  modo. rifarcire  j.  perocché  col  cre- 
feere  dell’  affanno , e coll’  arrefiarfi , che 
fa  il’  catarro  nel  petto,  dalla,  cacajuola  , 
ch’ein  appiccano , ^ l’Ammalato  precipita  ; 

" Vita- 
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Vttaque  cum  gemiti  fugit  indignata 
fnb  umbras . 

Ma  |)erehè  fpicchi  a , prò  ; dell’ Infer- 
mo ne  fopraccennati . malori  1’ attività 
della  Filiggine  , fa  ,di  meftiere , che  i 
principali  rimedj  fiano  faggiamente  e 
con  avvedutezza  amminillrati . E.  conll*- 
Ilendo  il  verbo  principale  nql  -cavare 
quella  quantità  di  fangue  ^ che  all’  acu- 
tezza del  male,  e allo  flato  delle  forze 
convenga,  non  vorrei,  che. taluno  fcio^ 
peratamente  crede/Te,  che  fatte  duci  cac^ 
ciate  di  fangue , e non  comparendo-  nè 
nella  prima  , nè  nella^  feconda,  evacua- 
zione fulla  Aiperficie  del  fangue  quella 
crolla  bianchiccia,  che  Gelatina,. volgar- 
mente fi  chiama  j non  fi  debba  in  niun 
. modo  palfare  alia  terza  cacciata  ; ,come 
^ note  ci  avvifa  il  fopralìodato 

Bagliyi  nel  trattato  della  Pleuritide  : In 
^leurìiide  , p^ipneumonia  , & hujufmodi 
infiammatori is  Pulmomim  morbis  > fi  in 
Jangume  e vena  extraEio  non  a^aret  in 
fuperficie  crufia  alba^  qua  necejfario  ap- 
J>arere  debet^^  pejfimum  j . materie^  namque 
illa  crufiam  efficiens  in  pulmoné  ,remanet  y. 
eumque  infarch-y.  unde  paulo  pofi  crefcunt 
febris  inflammatio  , fptrandi  difficultas  y 
& reltqua  fymptomata  ; fi  vero  in  altera 
fanguinis  mijjione  incipiat  apparerò  ; b(h 
vum  : cantra  fi  in  fecunda  ne  quidem 
apparebìt  ,,  abfiineto  fiatim  a- fanguinis 

mif 
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mijjìone  altter  tfitcrficies  agrotantan  , 
quia  per  repetitam  tum  Janguinis  mijjìo- 
rtem  janguis  fpoliatut  parte  volatiliori , 
tinde  major  etdem  ad  coagulationes.  ' via 
prabetur  ^ ut  mihì  retulit  prò  humamtate 
fua  ' vir^  doSllfftmus  Dominus  Lanciftus 
amkus  no/ier.  Qui  pigliò  un  granerò  il 
buon  Baglivi  in  effendo  troppo  corrivo 
a credere  contro  quell’ avvifo:  fH  w/Vsm 
•rVA^'c^t  , »'Tp;/.Ew<  e 4))  . Ma  ■ piu 

grofTo  lo  prefe  il  Lancifio  , che"  comu- 
nicò Totìervazione  all’Amico..  Percioc- 
ché fe  avefìfe  quelli  fatto  cacciar.fangue 
agl’  Infermi  fuoi  pleuritici  con  quelle 
cautele  , che  io  oflervar  foglio  , e che 
efpofi  al,  Pubblico  nella  mia  Leggenda 
de  cordis  Rolypo  in  dubium  revocato  j o 
almeno  almeno^  con  quel  riguardo , che 
ci  preferive  il  celebre  Sidenam  nel  trat- 
tato della  Pleuritide  : animadvertendum 
ejì^  quod  fi  Janguis  e véna  JéSla  non -re- 
&o  jiumine  verfus  Horizontem  profiUat , 
fed  per  ciuem  repens  ‘perpendicùlariter  di- 
manet  , ut  ut  celeri  Jé  Je  proripiat  pradu 
/ape  tamen  ad  dlElum  colorem  ( cioè , al 
colore  bianchiccio)  non  accedit  ;'{q  avef- 
fe,  dico,  quelli  ciò  fatto,  avrebbe,  chia- 
ramente veduto,  che  quello  fuo  aforif- 
mo  malamente  zoppica.  Conciofliacolà- 
chè  io  fo  di  certo,  certilTimo  , e di  1^ 
da  «certiflìmo.,  di  aver  fempre  e poi  fem- 
pre  veduto  in -i  ogni  cacciata  di  fangue 

com^ 
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comparire  la  gelatina , o Ila  eroda  blan- 
caftra  fulla.  fuperficie  del  grumo  nelle 
Pleuritidi , ed  altri  mali  infiammar  òr  j 
di  petto  , come  pure  'confefifa  il  Bagli- 
vi,  che  dee  neceflTariamente  comparire'; 
quee  necejjario  apparere  dehet\  ma  egli  è 
a uopo,  che  il  fangue  fi  cavi  in  manie- 
ra , che  la  parte  bianca  fi  fepari  dalla 
rolfa,  e che  fi  porti  alla  fuperficie  del 
grumo , raccogliendo  folamente  quel  fan- 
gue che  cade  dalla  vena  fenza  inter- 
rompimento  di  corfo  in  linea  paraboli- 
ca ^ o perpendicolare  al  piano , fulle  pare- 
ti interne  inclinate  di  alcuni  bicchierettl 
di  vetro  rapprefentanti  un  cono  inverfo  , 
c lafciandolo  dare  cheto  cheto  in  quelli , 
finché  fia  perfettamente  raffreddato. 

Perdonatenii , vi  priego , perdonatemi, 
Amico  cariffimo  , le  con  quello  mio  ci- 
calamene 

Scipito  più  , che  Paflinaca , o Pietola 
vi  ho  llordito,  piucchè  nondovea.  Perl’ 
avvenire  vi  prometto  di  farne  la  peniten- 
za con  elfere  piìx  breve , giacché  non  polTo 
elfervi  meno  nojofo . Confervatemi  la  vo- 
fira  pregiatilTima  grazia  , e con  tutta  ia 
(lima  mi  profelfo 

Di  V.  S.  Illufirifs. 

\ 

jBer^amo  30.  Màggio  1744. 


nihìi^trttfs.  ttfìiiàort , ti  Jlmiee 

Andrea  Tafia  - 
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E de  fioi 

UOMINI  ILLUSTRI 
Dirette  in  una  Lettera  al  Signor 

LUDOVICO  ANTONIO 
MURATORI 

Dal  Signor 

<}IOVAMBATTISTA 
DE’  MAGNANI. 
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llìuprijjìmo  Sig.  Sig*^  Piatone 
Colendijftmo . 


GOn  mìo  incredibile  contentò 
ricevo  lo  ftimatilfimo  ed.eru- 
’ ditillimo  foglio  di  V.  S.  'Illu** 
ftiilfima  , di  cortefiffime  ma- 
’ niere  pieno  , il  quale  mi  ha 
innamorato  a tal  fegno , che  fa  provar- 
mi una  foverchia  violenza  di  ftarle  ap^ 
preflb  ) per  vederla  e per  goderla  di 
continuo . Ma  giacché  a me  non  farà 
data  quella  bella  forte , almeno  mi  prc- 
aerbj anch’io  d’eflfere  flato  fra: i gli  eletti 
fortunati  delle  fue  dottiflìme  Lettere 
favorito,  che  confervo  e conferverò  fra 
le  mie  cofe  paà  preeiofé  'e  piò  care. 
La  , benigna  fofferenza  , ch’ella  ha  di- 
moflrato'nel  leggere  de  cole  mie.  fcritte 
con  iftile  fecco  , < <d’  oghii  arte  e leg- 
giadria . digiuno  ^ m’  ha  i ipcoraggitò  d’ 
mviarlé  alcune'  notizie  iftoriehe  della 
Città  di  Jefi,,.ed  .in  particolare  de’-fued 
Uomini' ’ illuflri . Riceva*  pertanto  V.  S. 
Illiiflrtfs.  ■ colla  folita  gentilezza  del  fuo 
bell’ammo  quefle  poche  notizie  , benché 
da  me  i rozzamente  diftefe*,  per 'un  nupf- 
vo  faggio  dcUa  naia  > riverentiiruna  di- 

P vo 
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votone,  c nel  mentre  .che  me  ne  com- 
prometta- r intento  , pj^  ’ a Aerar- 
gliele. . V ' ' 

La  nobile  ed  antica  Città  di  Jefi^ 
che  giufta  gl'  antichi  Scrittori  vien  po- 
fta  nell’ Umbria  , .e  fecondo  i Aioder- 
ni  nella  Marca  d’  Ancona  , giace  Ì9 
un  piacevoliffìmo  Colle  , • Aon.  lotìta- 
uo  aa  Fiumclìno  , che  intornó  da  a.1- 
tri  vari  colli  è circondata  .l’/Ha^^l 
territorio  àbbondantiltlmQ  d'b^liCcofék 
«he  al  vivere  umano  è necenaria  . Il 
Irto  jè  vagoi  i campi  ameni  L’acre  é 
inedia  fra  la  troppo  fottilc  * t troppo 
groffa  j è s’ ingannano,  quelli  j che  le- 
cuendo  -r  antico  e popolar  óoncetj^o  non 
la  giu<^cano  buona  ; imperocché  diar- 
iamente fi  fpcr.imenta . Anticamcntè  pe- 
rò era  in  qualche  parte  grolla  ,i  mentre 
tutto  quel  gran  tratto  d»  trenta  migUà 
in  eirca  j ^he  corre; dall’ Adriatico  uno 
airAppennino  San  Vicino' ^ era 

tutto  .Wcàglia.,  ed  àttiifimo  a’  pafcoU; 
laonde  fra’  piò  elquifiti.  ^ma^i  àimo- 
verò  Plinio  , Unp- 

iffia^y  e per' conKguenza  pieno  ,di'  fpe^ 
lagune  bagnanti , e'tiparató  da^:  venti  j 
ma  prefentemem^  ,é  ridótto  tutto  ,que- 
itò  {pàzip  a coltura’^,,  e T acque' Igorga- 
no  ne’fum  canali . Che  Tana  .ita  faiu- 
bre  ; fiifhcientemente  io  modra  il  * colo^ 
re  de’ fuoi  abitatori.  Da  Oriente  i begm^ 
^ ta 
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ta.  dal  fuo  Fiume,  che  principia  dfl 
profllm’  Appennino  . Dal  Settentrione 
nna  al  mare  ha  ^ una  fpaziofa  e fertile . 
pianura.  Da  Ponente,  e mezzo  giorno 
t rifolve  in  picciole  colline  , che  le 
'ormano  un  vago  , ed  ameno  Teatro,  v 
E’ cinta  con  muri  di  mattoni  , e fpertl 
Torrioni  . Gli  edifici  tanto  dedicati  • a 
Dio  , ^[uanto  per  abitazione  de’  Genti- 
luomini , fono  ornati  di  vari  marmi , e 
S.  divelle  pitture  , alcune  delle  quali 
fona  fiate  pinte  per  mano  deH’Eccel- 
lentifs. 'Micnelangeio  Buonarota  , e del- 
Magnifico  Tiziano. 

Fu  giufta  alcuni  chiamata  Jefi  dal  fuo 
fiume,  detto  allora  Efio,  ed  ora  Fiumi- 
cino ; c fecondo  altri  da  un  ‘Re  il  qua- 
le fignoreggiava  i Pelalgi  popoli  dell’ 
Arcadia , che  abitavano  ' in  quelle  con- 
trade , detto  Efio  , dal  vogliano  . 
certi  j .che'  intendono'^ malamente  Silio’ 
Italicoàn  quel  verfo/' ' "r:  r 

TluviaqUè  réUquÌp 
& a fe  fe  poptihs  tmn  dìxit 
Eftms^  - ' ' 

Nacque  in  quella  Citt^  Federico  II. 
Imperadore;  cd  in  un  Arco  di  Marmo  ’ 
alzato  della  piazza  di  Sari  Giorgio , ora 
di  San  Fiorano  fi  leggevà  : Jyatus  éji 
kìc  nobis  Federkut  Secundm  Intperator 
fen^  'Auguflut , &‘  Efinde  Patna  Fa- 
ter , Queft ‘Imp^radoré  palTando  per  Je- 
P 2 fi  nell’ 
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fi  nell’  anno  1 2 . i5. , concefle  v a Ha  > 
Città  molti' privik^  i.i,€di.oTnìi.  il  LtiO»- 
ne  , Stemma  du  quel  Comune d’.  una: 
Corona  . C-eom’  ancpr  ‘ 0|g«  fi  .'.vede .)  i <reaf  ; 
le-,  e diedele  titolo' d-rKepubbiicap- la* 

‘ onde  .oggidì-  forivèfi  : . Refpubiica  ij£jìm  ^ 
Uòertas.  Zcclejìajlica f ^ 
Che  quello  Imperadorc  fia.  natonéri’ 
quella  Città  da  Coftanza  fiaa  Madre-«;' 

> che  fu  là  di  paflaggio,  tGv.vej;o  mandata! 

, dairimperadore  -Ehriqoj  fuo  maj^.v!^>erv 
ricuperare  quella. Città,  loiidiceiil. Tai>.f 
cagnotta  ncUa ieniónda^ partd. deila? Stp*r_ 
ria  del  Mondo , e Pancfolfo  iColléhnuc?  ' 
oio  nell’Iftoria  di  Napoli  , ed  altri  gra- 
vi Autori.  ^ 

. Ne’ tempi  'andaltii  fi'.  videro  molti  Si--.> 
mulacri  dfoMàrmó,  c' molti  Epitaffi,  dii 
Travertino , e, . molti  ..trónchi,  di,  Ccdon-r^i 
ne  di  gran  valore^)  e^  viìfi  leffe.  uqEpv. 
taffio  , .che  da  unacdelle- -Sibille ’$r^  iW  •• 
to  incifo  in  marmo.  ^ (predicente:  la  :ha-l 
fcita  div.  Augufio  ■' Iroperadore  . Se  in 
quella  Città  anche  ià  oggi vvi  foffero  qifc- 
fie  antiche  e belle  memorici  ne’ marmi, 
c ne’ibroniì'lfcoipitc  ,r;!.é  -chirmai;  poav': 
vede. .quanta  (gloria  ;:.apporterel|beifo; iUon  t 
folo.ad  eflà  i)  mà  eiiiapdiftfAllà!  Repuhr 
blica delle.  Lettere?  Iqi  ipoYcroi-  [e  rfìóP;b 
fefld  , .'che  div 

non  dolermi  dlcrfa  , ;.e  ,de’fupiiConcitrl' 
' tadini  ,, per,., aver  l^ci^tOMfperkójjU^^ 

li  * L?' 
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lapide  ,•  Medaglie  , ed  altre  firaili  . anti- 
chità. O die  irifelicilàV  ‘ 

In  quella 'C^ttàigriraperadori  onanda- 
vano  j ìdro  Prefidcnìi , - come  pratica.*- 
vafi  nelle  Città  infigni.- 
if  fi^o  fjume  fu  pollo  per  corine  delr 
Italia  colla  Gallià  Cefalpina  o' Togata.. 
Nel  nuovo  Atlante^  fi' Reggono  quelle 
parole  : Pirentièus  a Pub.  Sempronio' 

Conj'ule  ' anno  48" 5.^  poji  UrSenì  àonditam 
p'-  Itàlìà  Jinlbu^s  ad  TÉftm  òmncm  pro-i 
làtis.  " ■ ' , . ' .. 

Non'  rnen  gforiofo  lo  réfe  la  gran, 
battaglia,  die  liillc  di  lui  foci  ebbe  Q.- 
Metcìlo  parziale  di  .Siila  contro  Carin- 
na  deferìtta  da  Appiano'  Arelfadria.p  de. 
^llo  Civili  Romanomm.  lìb.  i,.for.38.- 
m fine  ; Oriente  vera  circtt  ’JEJìum 
vmm  per . meridie-m  ìn(in$  pralium  coor- 
fum  efi;  Metello  y & Ùarinna  ex  CorBo-f 
nis  PratoriBus  ad  iiìvUém  pupnantibus  ». 
Carìnna  rrtultis  interferii  ^ prmhS  àufu-' 

gh.  . . 

Cia'cehè  fin  ad  ora , IÙ\iftrifs.  Sig. 
ròlla  maggior- brevità,  eh’ è fiata  polfi-, 
bile , veduto,  abbiamo  tut^a  quello , che’ 
notabile  s’  appartiene  all'antica  Città*- 
^ Jéfi;.  oraf  è cofa  convenevole  far  pa- 
ròla de’  fuoi  Uomini-  illuftri  in  lettere  |i 
m armi,  ed  in  bontà  di  Vita-- 
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ÌJomim  tlluflri  in  'lettere  da  J'ejì^ 

• • • ' • I , 

MQnfignor  À^igela  Colocei  nacque 
in  fefr  Tanno  145$^,  Nella  fui 
l ^ventà  portoflì , a Roma , ove  per  la 
lua  vìrtii  fi.  refe  degno  della  ' dignità, 
, cqueftre  conferitagli. da  Andrea  Paleolo 
^ go . Mófto  Sifto  quarto  fe  ne  andò  a 
Napoli , ove  iit  quel  tempo  Francefcq 
Colocci  fuo  Zio  efercitava  la^  carica  di 
Regia  Configliere»  Ivi  s’acquiftb  molta 
fiima.  appreuQ  i piìl  dotti  ed  eruditi 
di  quel  tempo,  particolarmente a^refla 
Gìq;  Pontano,  Sanazzaro,  Elifio  Calen-^ 
zio,  Altilio,.  Summònzio,  ed  altrii  on- 
de fu ‘aferitta  alla  famofa  Accademia 
Napoletana  „ Al  tempo  poi  4’  Innpcen- 
zio  Vili,  tprn^  a Roma,  ove  la  fua  Ca- 
la, ch’era  in  Pacìdijc , era  divenuto  il 
liceo  dell4  Mufe  , ed  in  quefta  Cafa 
v’era  quefia  Ifcrizione:  ^des  Colotìar 
na^  CompFÌr  poi  urr  fito  in  quel  luogo 
prima  chiamatp  Orti  Salufiiani  , e /ao- 
bricatavi  un^'-nobil/^bìtazipne,  ta  riem- 
pi di ‘Statue  tintp  fiimabili , che  diede 
materia  ad  UlifTe  Aldrovadd;!  jne'l  fiia 
libretto  ftampata  di  Statue  antiche , di* 
mplto  lodarle , ed  a Bartolommeo  Mar- 
itano nel  libra  de’ Cpnfoli,  e Dittatori 
c ad  altri.  Fu  poi  Angelo  molta  efal- 
tato  da  Piero  Valujano  nel  fuo  Opu- 

. . , , f€Q- 
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fcoio  de  Uferatcrum  felicitate 'y  da  Lu- 
cio Caleuuo  nella  Dedicatoria  4el  Poe- 
ma 4’  Elkio  Tuo.  Padre  > dal  Summon<r, 
zio  nella  lettera  polla  avanti  l’Opuli^ 
lo  di  Gioviniano  Fontano  de  Ma^nardn, 
mitate’y  da  Luigi  Gregorio  Giraldi  Fer- 
rarefc  d«' Poeti  de  firn  tempi.  Se  V. 
Illudrif^  defìderafìTe  vedere  P eccellenza 
de  le  fue  fclenze  legga  la  fua  Vita 
ilampata  in  Rqmay  compolla  da  Mon-. 
fignor  Federico  Ubaldim  Prelato  eru- 
ditifllmo,'  . , 

Ebbe  Angelo  Colocci  per  liia  moglie 
Girolama  Bufalini  nobiliilima  famiglia 
di  Città  di  Callello  , a quale  venuta  a 
morte  nell’ anno  1518.  in  Roma  fu  fe- 
polta  nella  Chiefa  di  Campidoglio  nel- 
la Cappella  de’  Sig.  - BufaunI . Sciolto 
Ai^elo  dal  vincolo  del  matrimonio'  ap- 
plicoliì  alla  Corte.  Leone X.  lo  fece  fuò 
Segretario,  nella  qual  carica  fii  confir*  . 
mato  da  Clemente  VII.  il  quale  gli  con*  > 
feri  un  Canonicato  nella  Cattedrale  d' 
JeE  : Paolo  III.  lo  fece  Teforlere  Ge- 
nerale . Fu  poi  dichiarato  Coadiutore 
di  Favorino'  Vefeovo  di  Nocera  , il 
quale  morì  nel  1534.  > onde  fa  dichia- 
rato Angelo  Velcovo  di  detta  Città. 
Fece  ivi  molte  opere  degne  di  memo?- 
ria.  Stanco  fiiulmente  fotta  il  pefo  di' 
tante  fatiche  , con  permilTione  FontifÌ4 
eia  , trasferì  il  Velcovado  in  perfona 
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di  oirolamo  Mannelli  fuo  Nipote  .' Ri- 
lornato  a Roma,  con  difpiacere  di tnt-^ 
ti  gli  eroditi  polè  fine  a’  fuoi  giprni  1*' 
aB«&  1549.  Fu  fepolto  ' in  & -Àndré* 
dette  Fratte  ) e poi  tralportato  in  *pa*» 
tria,"^e  fepolto  nella  Chiefa  Cattedrale- 
di  & Settimio  nella-  Cippella  di-S.  Ro- 
mualdo con  quefta  Ifcri^ionc:  Angelo^ 
Coletto,  hujus  Ecclefia  Canonico  , Stereo 
torio  Apofiolico,  Nucerim  , C*'  Sèntinati 
Mpifeopo  Jacobtts , & Hippolitus  Prone-»- 
potes  pofuere  anno  Domini  ,^550- 

Angelo  Ghislien-  fia-  celebre  Dottore; 
di  Legge,  ed  ebbe  varie  illuftri  Preture- 
ed  onori , dome  fi -deduce  da  una  La- 
pide , che  fi  conferva  nella.  Cappella  dit 

3uefia  nobilifiìma  famiglia  nella  Chiefa 
e’  P.P.,  Conventuali  di  S.  Francefeo  deh  ^ 
feguente  tenore  r Angelus  hlerius  Equo-, 
firts  Ordinis  Comes  Palatinus,  Fiorenti- - 
mrum,  Sener^ium,  Perufinerum  Prator 
OS  Patria  optime  meritus  ftbi  , ac  pojìe— 
~ris  facram  dedit  148?^  in-  alma  Urbe: 
obiit  . . / . 

Pier  Simone  Ghislieri^  parimente  fti- 
chiaro  Dottore  de  le  Leggi»  Civili  e: 
Canoniche.  ' - 

.Giiolimo  Bifaccioni  fu  tanto-  eroditOy 
che  come  tale  era  provvifionato  daP 
Duca  di  Ferrara  , in  tempo  che  detto* 
Principe  teneva  in.  Ccctc  ii,  Xafib-,  .ed: 
ilcGuariiji - , ' . , 
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Majolìno  fiifaccioni.  lafciò  piìi  Opere  * 
f^ampate , ed  inedite  e dalla-  MaeAa  del 
Ke.ai  Francia  fu  onorato  della  dignità 
&.  Cavaliere  di  San  Michele.^ 

Gicf:  Giorgini,  fra  gli  antichi-Poeti  {li- 
mabile , compofe  un  grollò  Poema  inti- 
tolato il  Mondo  Nuovo  didinto  in  24.. 
Cantici^  dampato  in  Jefrncir  anno  1 59^. 
per  P^tro  Ferri,  cogli  àijgpmenti  in  ri^ 
ma  di  Già:  Pietro  Colini,,  ed  in  profa  : 
di  Gir^ramo' GHislkri,., nel  quale  u de- 
fcrive  .il  viaggio  C^Ion^  e la.  con- 
4j;jidà/j(lel' iMondch.  Hu 
, Giovarvbartiila.-  Procchi  inRoixiay 
«■  fu  affai  dltnatO(  in  Poefia^.  e fu  ami- 
«Q  , e eontemporanép’  46,1*  Chiabrera 
d'cl  ^Ciaìnpoli:,  licl  Loredano  Nobile 
Veneziano  /St.àmpo  mql.t;bcofe,ira  le  ^a- 
K’jS  yita.  duSr  .^tlnn  di  Icri- 

vei-  ietterei  la.  vita  dTi  Santa Spejrandia. 
No![^llc  d-l  Gubbio-,  e Ptoteltrice  di-Gn- 
goIi-  ih*  Ronia-  Wi  1701.  La- 

lci5  ^èziandio  molte  Opere  ' inedite  , fra  ; 
le  ^ !^ali,  una-  con  ^edp  titolo  : Idea,  del 
P'rinit^^,  fobra . la  Vfta  delV  Altezza  Sere>- 
tùM^'  al  pT^dncefìio  Maria  tftlla  Rovere^; 

"Monfigpor  ÓfèjÌeh4bGriÌl  mó|t^  Uìu- 
ftrb  la  fua  *^patri,a/4*Ìfefi  e-  la  fua  Réli- 
gibtte  de’  R/firiorì,.^  Fu  fedo  Generale  do- 
po à^rancefcd  def  i24.5,Fii  ancHé  elet- 
to’ vcfcóvò  'd’  AlTifi  da  fnnoccnzio  IV. 

P come 
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come  n vede  nelli  Galleria  del  Palazzo 
Epifcopale  di  detta  Citta  tra  ntratu  de 
Vdcovi  , fatti  fare  dall’Eminentillirnp. 
Nerli  Vefeovo  della  fovraddetta  Città-, 
Pietro  Grifi  fri  celebre  nelle  leggi  Ci- 
vili. Compqfc  un  dotto  Volume  fopra 
VImprefe,  o Armi  delle  famiglie  Nobi- 
li, e riftoria  di  quella  Città. 

* Ippolito  GhisUeri  nato  dalla  nobil  fa- 
miglia de  Ghi&lieri  , che  anni  fa  venr^- 
ad  abitare  In  quella  Città  ^ fr^ 
tO  valorofo  in  armi . Pi"  quefta  itcìbi  Ca- 
fa  vi  fuTommafo  famofo  Dottor  di  Leg- 
gi , e VefeovQ  di  qvndia  fua'Patna'  » e 
rkrbi^  l’anno  14^9.  il  Corpo,  di  San 
Seri^io*  Vefeovo , e Martire.-  ' 

■ Nell’ armi  fiorirono  Niccolb  Bolcareti^ 
Manotto  Sci^rra,  Enea  SerbeUom,.  Fa- 
bio Baldaflini,  Defideno , c BifìTaocione 
BHaceioni  fratelli'^'  Alèflandro  Aqaicì 

ed' altir-f-'’"' " ' ' '■ 

Onofrio  Efuonafede  .uomo  aflài  dotto 
nelle  cole  ^ Medifcft'gli;  vlffe.  con  -Oiolta 
lode  fra’ fuoiy  Cittadini  ‘ . ' 

Pier  Andrea  Ripari»  figliuolo  nat»i^ 
fale  d’ Angiolo,  l^panài:  dotto  nelle 
gi  civili,' e CaVònidie . V&,  domo  Wt^^ 
" ..  «.lorJi-X ‘ìv  V^ivafó  Ve- 


ld ■ bontà  -01  • vira,  r«pieuuei,tt- 
briellò  dHneerto.  cognouHe  • A luo  <^rpo 
tipofa  nell!  Amandola  terra  della  Màr- 
^ ca, 
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ca>  e vi.  a chiamato  il  Beata  Qabìm 
la  da  Jeft. 

Fiori  poi  in  fantita  Crefcenzio.  dett< 
da  Jefi.  deir  Ordine  di  San  • Franceld. 
de'  Minori  Conventuali  nell’anna  di  no 
lira  falute  IZ4'>‘  Fu  di  sì  gran  bontà 
e giudizio , che  meritò  d’ effer  creato 
Generale  della  fua  Religione  con  voto 
di  tutti  i Frati.  Fu  coftui  di  baffiflima 
llirpc,  ed  in  gioventù  ebbe  Medile,  e 
Figliuoli.v,Ma  dopo  la  morte  di  quella 
entrò  in  Religione  con  un  fuo  figliuolo,  I 

e conferì  per:  la  fila  dottrina  tutti  ;que«  I 

gli  onori  che  fi  danno  tra’  Frati . . . 

Aurelio  Ghislieri  Gentiluomo  di  fin* 
solar  bontà , e di  vafiiflima  erudizione , 
fu  molto  {limato  in  Roma  da  varj  Per- 
fonaggi  e Signorie  . i 

Cavalieri  Gerofolimhani  da  JeJi  àieVt 
. A^cmblea  di  Roma  e . T „ • 

. 

IL  Cav.  ec.  .Angelo  Garzoni  da  Jefi 
Cav.  dì  Malta  Commendarore  della 
Commenda  d’ Ofimo  vifTe  circa  il  1554. 

Fra  MafTiaififa  Grizi  Cav.  , che  fin 
da  giovanetto  amò  la  viltà.  D'anni  die^ 
ciotto  era  peritifiìmo  nella  Poefia^nelT 
Arte  Oratoria  y nella  lingua  Latina  ^ . 

Greca,  e nella  Storia.  Mori  per  la>Fe*  * 
de  Cattolica  di  foli  7.^.  anni. 

Fra  Maiolino  Giorm-ni  ricevette  Fabi- 
- P <5  to 
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c Ji-  2U  Novembre  neb  i<5oo,  e fòromh 
ali  le  fue  eroiche  azioni,  che  fii  por»- 
%tO'  non  folò  act  efler  dichiarato'  gran 
Jroce  ; ma  Armiraglio  della  lingua  cl*’ 
talia,  e gionfe  ad  effer^Baglio  di  Santo* 
'teÉino  , che  fi  è la-  maggior'  dignitli,» 
iella  • noilra  > liingaa . • : * 

Fra  Tommafo  Nobili*  fa  ricevuto  li  14J. 
Li^io  I <;98.  ladi  cui  memoria  è*  fcolpita^ 
in  una  lapide  nella  Gbiefa  di-S«  Dome-*- 
nico  apprelfo . la- Cappella,  db  San*  Rai-- 
rpondo,.  •-  * i 

Angelo-Guerri^:  dà  JifìÀ  ih  di 
Malta.  . :•  • r , ' 

• Vive  oggii  il’Sigi  N;;N^  Roochi-Càvi. 
di  Malta^,  ■ • ’i"  ' ' i c ‘ 


Càvalim  di;  Sìt/amf,'  da* 

C'Mv, . Ihp^ifo<  ColòccìÀ  ^ 

Cav.  Majolino  - Biilacciém  * 

Cav.  Biflaccione  Biffaccioni , che.fSi 
QóldneUo-..di*  Sk’ M^rCefàrea;.^  - f.  ' J j; 
i.Càv.'  Guezio  Salvoni  . ’ v. 

-Gav.  Ccndamiho  Ricci  V 
iGav.’  Giambattifta  Rocchb.  --il  f 
Vive  oggidì  un;  altro  .Gav.  '.  Coloc«'.. 
Hell!antici  Cafa  Golócci  fu  ia  'Piaz-- 
za»  di.i:Saht*  AgolHno ' Cvvi  'traai- lapide 
con-  'quefìau  ifcrizione  , ’^S^atis^  antt^ua- 
cpes  , optimi “mores  & Jìudia  honorum  t 
Atiiura  J^opaum  berne  nghiluasHiìtf.,  -*• 
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Sian'  Carlo  Borromeo  ' fu- "^Protctro 
re  primo  della-  Città  di’  Jefi’  a tempo 
di  Pio  quarto  Sommo  Pontefice  . Lx 
Città  ‘gli  tforiò'  un  Bacile , e Bronco  d^’ 
argento,’ Nel-  paflàre  il  Santo*  per  quel- 
la Città  portàndofi,  a ’Corcto  , fu  ailog-- 
giato  nel  Convento-  de’’  P.  Conventua- 
li. Ricevè'  benignamente  la  vifita  de! 
nobili  j,  fpeeìalmente  de’ Deputati*  pub-. 
biici , i^uali*  furono-  i*  Signori*  Giacomo*. 
Colocci-,  Girolamo -Gafparri- , e Paolo; 
Buonafede  Nell’  inginocchiàrfl'  nella* 
Ghiefa-  de’dettiPP.  fu  offervatb  che  non: 
avea*  le-fucde.  fotto  le  fcarpe. 
vMa  è tempo*  ornai-,  eh’ io' levi  il  te-*- 
dio  a- V:  S.  Illùftrifs;  di*  piu  afcoltar  *,. 
ed  a me  1- onore  di-  forivere  j mentre: 
pregandola,  d’un*  benigniffimò  compati-, 
mento  , ricordevole  delle  infinite  mièj 
obbligazioni,  con  eterno  inalteràbile 
fèquio  mi.  protefto  ' • • ji!  i 
‘ Pi*Vì  S;  HkftrifeV  •*  - " -■ 

I^teìica  p¥Ìrno^  Apnlé  I44ii  ; - 

Umtltft.  ti  Stri),  ^tr  9, 

GUoktciSt  detM«|naj(^  , 


Eifpofta  dfe|,  Sigv  Mugoli  ■.  r 


lllujìrifs.  Signor  mio  e,  Patrone 
Colendifs. 

NOh‘  prima' d’ora'  hq  potuto  rifpon-N 
dere  al  fogliò  di  V.  S.  Illuftrifs., 
per  cagion  della  mia  fluflione  agli  OC;,.. 
* . ' ■ chiv 
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chi , da  cui  pih  del?  ordinarlo  mi  (bn 
trovato  afflitto  ne’  giorni  addietro . Lo 
rendo  ora  grazie  delle  notizie  fpettantì 
alla  Città  di  Jefì^  che  ho  letto  con  pia- 
cere , ^ziahinente  per  avere  imparato 
che  di  u traeflè  i . fuoi  natali  Monfi- 
gnor  Angelo  Coiocci , che  veramente 
tu  rinomato  a’ fuoi  morni  per  la  bella- 
Raccolta  delle  Antimtà,  Del  fuo  Mu- 
teo  ho,  ancor  io  &tta  menzione  nella- 
mia  Raccolta  delle  Ifcrizioni  antiche. 
(Non  fapeva  io , che  il  Bifaccioni  foffe 
da  Jefì  « A > lei  ora  debbo  quella  notizia . 
Sarebbe  da  defiderare , che  ogni  Città 
aveffe  la  Tua.  Storia  particolare  y dove 
ancora  B faceflè  memoria  di  tutti  i va-- 
lentuomini , che  le  hanno  illullrate  o 
colle  Dignità,  o colle  Lettere,,  o coll* 
Armi  . Godo  io  intanto  in  vedere  V. 

cosi  ben’  informata  delle 
memorie  di  Jefì  y e con  r^raziarla  , 
perchè  me  le  abbia  comunicate  v 'palTo 
t protefìarmi  con  vero  ofìequio 

Di  V.  S.  Illuliiifs. 

30,  Aprile,  1741» 

V • ■ 

1 ' ■ ■ Jìivetìfl^  ed  Serr,. 

, - li«4ovica  Afltoaia  Muratori. 
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LETTERA 

/ 

Del  Signor  Dottor 

/ 

LODOVICO  ANTONIO 

MURATORI 

Signor  Canonica 

DOMENICO  BERTOLl 

Intorno  ad  una  Ifcrizione  fpettante 
la  Cittk 

DI  F iTe  J U S 

NELI.A  FRANCIA. 


wc 

'5 


Jlhjìrtjimo  Sh,  Stg,  ^iùton^ 

t , V’/v.  ' 


1*^,^ 
f ' 


- -.i 
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In 


kUbbricb  ga-V4-S.  Iffnfttirs.  nef*- 
F la  tanta  > lodevhl  - fua  RÀccioltai 
dille  " 'Antichità  ^ . AqitHó  ’fai . atlf 
: > nam.  XI  utiT . Ifcmibne  \ efiftente 
i.  in  cotefto»  MoHtfteW) , é dedica-^ 
fa  » Gjwe  da  Aurelio,  probabilmèntCi 
Gajiim^ , W.  qaale  , Tecondochè  parve'  sl 
lei  di  > leggere  nel  Marmo  » è intitolato; 
DECCOLEOR  IVLtlRIENS  t EXRE- 
CTONCVRRG  y eioè  peri  conto  delle- 
wime  ' lettere  DECurio.  COXonìco. a 
DECreto  €OJilegii  J^Runi  confeffando- 
poi  ella  le . fufièguentl  affai  piìl  difficili . 
ed  ofoure  della , precedenti  ..  Io  airincon-  '^ 
tao ,,  dopo  aver'  prima  ricevuta  da  lei? 
copia  d’eflb  Marnja,  che  inferii-  nella 
aia  Raccolta  deUe  antiche  Ifcrieionl 
ajla  face.  MCVIII.  n.  <.  giudicai,  chc! 
fi  avelie  a lecere  DECurio  CQLonia: 
FO^WLIII^£NSium . Alla  fecciata 
ftell'a.  n..  4,  aggiunfi  io  altra  Ifcrizione* 
efiftente-  ini  Anghiera  fui  Lago  Maggio-- 
re,  polla  G.  Metilioi  Marcellino,  - Pàtro^ 
no.'  Qollfigiptum.'QimÌHrn,  (-..di  Tortona  )j 
’ . • PA- 
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5^4  Lettera  intorno 
PATRONO  COLONIJE  FOROJU^ 
.AIRIBNSIUM , ^efla  ) come  ella 
. edè,  (èrve  di  fpiegàzione  all’'àltra  . Il 
irovarfi  la  prima  di- 'tali  Ifcrizioni  in 
Aquileja  Metropoli  del  Friuli  , a me 
fece  allora  fofpettare , che  ivi  li  trattaf- 
fe  di  Forum  Julii  Carmrum  , cioè  di 
dividale  di  Friuli  ^ Città  tuttavia  mol- 
to nqhiléi  aàlticamélite  cidaoì^  iH 
ì J^tim‘'For«w;j^/«,  onde  è pói  'yfimii- 
to.  ili  nome;  ài' Friuli  comunicato  a tu(v 
^•ia  voftra  Pròvincia;.  Ma, rper  quanto" 

10  m'andaifi  beccando  il  cervello,  non 
leppi  intendere,  perchè  tanto  nell’ uno 
quamo  nell’  altro  Marmo  in:  vece  di- 
Foro^ienjium  folTe  fcritto  Foraitdiirien» 

Veramente  il  Sig.  Marchelé  Maf- 
feì  ^iii  pubblicar  Mudilo  di  C. 
lelTc  Fmìulkufmm^  Io  nondimeno,  che 
avèa  avuto  Còtto  gli  .occhiali  Marmo 
originale vi  trovai'  Faroftdimehfium  le- 
zione,, che  vien.  confeimata  dall’ altro  y- 
che  fi  conferva  in- Aqmlcja  . E meglio, 
ora  rifflettcndo  a quella  denominazione,' 
ho  penfiUD  di  efporre  ia  lei  alouiù  miei- 
fentimentL,'  diverfi  da  quei  di  .prima  , 
per  ndi^he  il  fuo  (àg^  papere . 

:0ra  dunque  a me  {èmhra,  che  ninna 
delle  fuddette  Ifcrìzioni  riguardi  punto 

11  voftro  Foro  di  Qiulioy  o fia  CividaU  ■ 
di  Friuli^  ma  bensì  abbiano  amendue 
da  riferirU  a Fre}us  Città  Epifco^Ie 
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aà  un' Ifcriztone  ec.  ^ 355  . 

I della  Provenza , appellata  ancVena 
gli  antichi  Forum  J ulti  J Che  il  Foro 
di  Giulio  de’ Carni,  chiamato  da  Phnio 
Trdfpadono^  ox2t. ’Cividule  ^ aveffe  Colo- 
nia Be’^omanì,  Tithiamo  dal  folo  To- 
lomeo, alla  CUI  autorità  fu  quello  punto 
non  crederei  che  alcuno  potelTe  muovere 
delle  difficultà.  Per  conto  del  Foro  di 
Giulio  di  Provenza,  o fìa  di  Frejus , nor\ 
fe  ne  pub  certamente  difputare . Da 
nio  nel  Lib.  3,  Cap.'3.  alla  Gallia  Nar- 
bonenfe  viene  attribuito  Forum  Jultt  ^ 
oélavarum  Colonia^  qua  Pacenjtf  appella- 
tur  y & Clajjica . É da  Tacito  al  Cap; 
4,  della  Vita  d’ Agricola  vién' mentova- 
ta illujiris  Forojulienftum  Colonia,^  V^S* 
gonfi  ancora  antiche  ^^dagìie,  rapp^w:- 
tate  dal  Goltzio,  o Vaillant,  che  par- 
lano di  quella  Colonia,  ma  che  a mlp 
creare  non  fon  tanto  ficure  od  efprel- 
fe , come  1*  autorità  de’  fuddetti  due 
Scrittori  Perchè  quella -Colonia' fi  chia- 
mafle  Clajfica^  gel  fa  intendere  ^rabo- 
ne perchè,  ivi  era  Istavale  Cafaris 

Fu  anche  denominata  O^avarum  y 
0 Q^vianorum , . perch^  fecondo  le  con- 
' letture  del  Ceiilano  ivi  dimoravi  la  Xc- 
Rione  Ottava , 9’  pure  per  nonae  d^ogU 
da  Ottavio  Cefare  ; la  qual  ultima  Con- 
lettura  non  P^ré  aver  gran  polfo  , per- 
chè Ottavio  divenuto  Imperadorc  non 
ufava  fe  non  i nomi  di  Qafar  Augii-‘ 

Jiui 


I 

I 

I 

f 

L. 
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^'55^  .r'  .<  > 

Perchè  poil/olTe  'Asm' Paanjfs  .1 
muno,  ha  faputò  y moltp- meh  io  fo 

^d<^narlo  . ,Cerfo;i ,,  .'che  ‘il,  telio.  di' 
Hini9^htenda  di  feorreùóni  -, . è oiaircanT, 
do  1 Codici  à^tichj  di  Autore  v 

" nto  benem  ' - - 

rtefTero  a n< 

ce  di-  Pas:t 


non  rarè  volte  in  lèggere  d,eppiare  ^n*r 
fp  i MSti,  quanto^  Xapidii  e.  Meda-i 
g.ue  , alcuni  hanno  (cambiato’ per- pòca 
avvertenza,  I’;  R.  prendendolo  per  P.  pp- 

per  R.  E,  chi  fa^ 
Ilenzióne  di,  Aqulri 
E)a*di  AurcTio.’Caftinb  quella  Ixiura  risa 

EXR|Cl‘ONCyKRO,  \oriiW  »lr 
weljo  fenlp  EXREÙk  .TON:  CK 
PRlOn,  di  maniera  ch’egli  fòfle  flato- 
una  volta  Rettore  dj  Gpri  ? ’ Tuttavia' 
perchè  uomo,  tale  non- feinbra  eflère  fla-* 
to  perfonaggio  di  gran  .diflinzione , non; 
oferet  valutare  fe  non^per  un  fofpettò>'fiv 

itmIp  finimono  '■  ' 


xnile  opinione  * 

. 5 che  crederei  di  poter  aflèrire 

con  qualche  fondamento,  fi  è, ^ come  ha- 
sia  détto,  che  vnoil’-o  to,-:-: — ^ 


‘'-'h'irtiijcuiuvata  ,R^irca  ai 

rre/»x,  la  quale  anticamente  fofie  appel- 
lata. QbloniÀ  Forojulii  Rienftum  , per  di- 

flin- 
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ad  U7i' IfiY/Z/dae 

frlnguere  il  Foro  di' Gitihovdelia  ijalli^p 
Narbonenlé  dal  -voflro  - fpettante  a*  Cai> 
ni,  e.da  un  altro,  che  da  Plinio  nelLib'. 
t.  «a|>.ri4.  viene  attribuito  all' Umbria,' 
fenia  chef.oràlàpparifca-iqual  foffe  La^ 
Città  Epifcopale  ài  ÌJ/<k  in  Provenza  afl-.^ 
ticamehtc  fu  ànch’  efla  Colonia  de’iRofna-^ 
ui  ^ e in  due  Kciiziontt -riferite  dalXjrutc-* 
Fo  , C/Aallo  Spon  , »vién.chiamata' CO£; 
REJOJL.  APOLLlNjiRhtm  Da'  que-^  \ 
Ila  ‘Città  Jórfe  ne’ 'xeinpir  «Romani  dipe-n-  • 
deva  quella  di;fre/u$,"  o pore'i  Popoli 
Rienfi^  0 Rei  Apollinarr  comprcudcvanol 
non  meno  ia.Ctttà  -di-Riez  , che  quella 
di  Frejus.  Nè  dovrebbe  dar  faftidio  il  ve-" 
dere  rie’ Secoli  iddi  deólir  ante  Jmperio  ap- 
pellata RìozXi^itas  Mx.jctùm\,  e non 'già 
imperciocché  da^l’  Italiani  po-2 
tè  elli  efli:re  «omiriata'  ì^w(/m<w  Dura- 
tuttavi^';«Ì'nom'e  ’cfc  \ e quello  fem- 
hra  indicare  ■che  que’’  Popoli  una  volta 
f(^ero  anche*  atppedlati  Rienfes  . j Da*  Pli- 
nio nel  Lib.g.  Cap.4.  vediamo  polla  nella 
GalliaNarbonenfe  Atebeu  Re  forum  Apoi-- 
IvMrium , come  fi  - legge  nell’  edizione  dei 
P.iHaiduino)  H:  quale  Jòfpettà -che  ivi;»* 
^h^i'a  4 icfivere  < Aihiecce  'f  .é  ;éhe‘>  antiria-' 
mentc£&>fre  r£os»  appellata^  la  -iklTa  (Dittk- 
di  Rihu  può  tuftavia  reftari  dubbio , 
fe  jRff/orftw  iìa  la  vera  legione*.  NdPedi- 
zÌqu  di  Plinio  fatta  nelP:anno  i<>6ì.  in 
liotìe  da.  Jacòpb  Cixxtxiintetujiiffìincrum 


Diijin^rrn  Ly  C^inigk- 


. 5-^8  Lettera  intorno 
ipdicum  collàiione  , fi  legge  AUhece  Rio- 
jm  Apdlimrium  : dal  che  rifulta  qual- 
Jbe  barlume,  che  anticamere Que? Popo- 
li foflero  appellati  Rii^  o Rien^K  t.  no» 
Rèi't  ; te  pur' non  voleffimo.fofpettaj^ 
mverfi  Pop<dÌil«V  , ^Rienfer,'.  iti  che  noni 
sederei . Che  poi  la  ileff»  Citta;  di  Riez: 
ijkje’i  vecchi  Secoli  fofle  chiamata  Aiehece^ 
o Alboece^  chi  pub  accertarlo?  Potè  efi- 
; fere  altro  luc^o , cosi  .denominato,  wr- 
^ chè  pofleduto  anch’efib  cd  abituo  da  I 
■ Popoli  Rienfi  ,•  nella  fiefla  guifa  che 
troviamo  ora  appellato  Forum  JuUi 
Rienjium , Cccome  fLuogo  > aj^partenentc 
a quel  Popolo.  ’ 

Ci  £i  in 'fatti  veder  Plinio  la  Narbo- 
nenfe  divifa  in  varj  Popoli , da’  quali 
prendeva  il  fuo  nome . cadauna  Città  , 
come  Aqua  Sextia  Sdyorum  , Avemo 
Cavarum , Apta  J ulta  Uuìgentium  , Alòa  ■ 
Helvorum,^  Augufia  Tricafiinorum. 

Per  la  ftelTa  ragione  t&nt(y.Eehm  ]adiiji' 
cioè  Frefus , quanto  Alebece  o fia  M-  ' 
bocce  y portarono.il  cognome  ' di 
Jium , e di  Rejormn  ApoUinatium . Perciò 
finché  non.  M’fcuoprò  alb*o-Foro  |di' 
Giulio  de* Rienfi- entro  o fuori  d’Italia, 
a' cui  posano  riferìrfi  con  piò  .radono 
le  due  Ifcrmoni  da  me  pubblicate 
fèmbrà  a me  per  ora  concorrere  tutto - 
il  verifimile  a perfuaderci  , che  in  eflì- 
Marmi  fitt  enunziata  la  Colonia  di  Fte^^ 

jUSy 

1 


Digitized  by  Googl 


uri  ìfcrirìone  ec.  355 
pis  ^ efillente  nella  Provenza,  o lì  a ni’ 
antica  Calila  Narbonenfe,  e che  nun 
ivi  abbia  che  fare  il  Foro  di  Giulio  de 
Carni,  <^gidi  appellato  Cividal  di  Friu' 
4i . V.  S.  Illuftnls. , che  sì  nobilmente, 
ha  j^^luHrate  le  Antichità  della  Patriiv 
fua,  e ne  va  dilTeppellendodeiraltre,  dr 
grazia  mi  ìpnori  di  efaminar  meglio  quo- 
Ito  punto  di  erudizione,  e di  fignificar- 
mi , fe  le  paja , che  sì  latte  ihie  con)et- 
ture  Itieno  a coppola . E rinovando  co  • 
ciò  le  protette  del  mip  inviolabil  olTi, 
quio  mi  confermo 

Di  V.  S.  IHuttrifi. 


Rodata  IO.  Giugno  1744. 


bivetifi.  tA  OilUgttìfj.ftrv. 
jlodorico  Antonio  Muratori . 
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B.  ZENDRINI 

FASCICULUS  III.  - # 

.1 

OBSERVATIONUM  | 

ASTRONOMICARUM  J 

ET  METEOROLOGICARUM  ^ 

Aimorum  mdccxlil  MDCcxirrr.  ! 

I 

. I 


Opufc.Ttn.Tsxi,  Q. 
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Ab  Idibus  Januarìis  ad  Junias 
.anni  MDCCXLII.  Vienna 
AuftrioE  cum  fuifTem  , potui 
quidem,  cum  Clarifìfimo  aeque 
. ac  Àmiciffimo  Johanne  Ja- 
cobo  Marinonjo  Carolivi.  Romanorum 
Imperatoris  AugufliflìmiE  memoria  Ma- 
thematico  eximio , mox  Maxiae  Therefia: 
Unghariae,  Bohcemiajec.  Invi6Iiflimx  Re- 
■ginae  a Mathefi  & a Confiliis  , "potuì 
quidem  , inquam  , in  omnium  indru- 
mentorum  genere  indrudtiffima  ejus  Spe- 
cula, nunquam  interpolatis , quas  fedulo 
agit,  Adronomicis  obfer  v ationibus , quan- 
tum  publica,  me^  negotia  finebant  fa:- 
pius  interefle  ; fed , uri  decebat , tanquam 
e fpe£Iatoribus  unus,  licet  ineffabili  qua 
Vir  do^liffimus  pollet  humanitate  obfer- . 
vandi  copiam  libentiffime  faceret  , & 
ut  facerem  amiciflìme  urgeret  : itaquc 


■> 

IV.  Idus  Martii  hor.  7.  58.  19.  p.  m. 
tempore  apparenti  obfervare  potui  inti- 
mi Jovis  SateJlitis  immerfìonem  in  um- 
bra tubo  optico  Patroniano  pedum  XVII. 
optimae  notae . Eo  tempore  etiam„  fe  pro- 
diderat  Cometa , in  cujus  parallaxim , femi- 
tam,  reliquaque  ejufdem  pntenomena  inqui-.. 

Q.  z ren- 
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5 (^4  Zendrini 

tendi  Lirrique  noftrum  animus  eraf , fed  Qoc- 
km  perpetuis  fere  imbribus , nubibus,  cq.-r 
iiglnc  obdu£\um  noflra  vota  prorfus  elufit . 

Cum  immineret  azquinoftium  vernum, 
jTiultum'que  fermocinaretur  dé^  Pafchate 
hoc  anno  non  rirè  indièlo  , meridianas 
Iblis  altitudines  ipfa  die  , qua  tequinor 
£\ium  fuccedere  debebat  diligentiffime 
jiimpfimus  : XHL  igitur  Kalendis  Aprilis 
fUit  Viennae  Aultriae  altitudo  centri  folis 

SA 

meridiana  graduum  41.  39.  50.  ajquator 

t 

ris  verò  cum  fit  grad.  41.  47.  patet  , 
quod  cum  altitudo  ejufdem  dentri  folis 

i * 

fuerit  minor  minutorum  7.  4.  ajquatoris 
altitudine  , tunc  temporis  fuiffe  Solem 

adhuc  in  Signis  Auftralibus,  neque  tequa-  ' 

' > 

/ 

tt>rem  attigifle  nifi  poft  horas,  7.  4.  hoc 
eli  bora  prima  nodtis  cum  quatuòr  mi- 
imtis  primis  horologii  Italici  ejufdenj 
diei  XIII.  Kal.  Aprilis.  • - 

Altitudo  vero  maxima  fìve  meridiana 
centri  Lunaris  fuit  eadem  die  hor.  ii. 
56.  3.  ex  obfervatione , quod  fi  plenilu- 
iiium  jàm  fequutum  fuifict  plufquam  duo- 
dccim  horae  à tranfitu  Solis  'per  meridia- 
num  efient  infumptae,  fed  adhuc  ab  ho- 

ra  duodecima  tunc  trmporis  min.  ?.  57^ 
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Obfervat.  j^Jìronomìc.  ec. 
d^ficiebant',  ergo  bora  Italie^  noR:is  5. 
<6.  3.  nondum  Luna  erat  in  Solis  oppd- 
fitioncj  ncque  idcirco  plenilunium  cele-  ' 
bratum  , qua  de  re  decinia(^uarta  primae 
Lunae  utique  poft  sequino^\ium  vcrnum 
An.  MDCCXLII.  accidit,  ideoque  Pa- 
fcha  rite  ab  Ecelefia  juxta  SacrofancU 
Concilii  Nieaeni  prxfcripta  indiilum. 

Pòft  reditum  Venetiis  nihil  mihi  magis 
cordi  fuit  qùam  veram  Eclipticse  obliquità- 
tem  determinare , ut  hac  mediante  eenui- 
nam  inclyta:.  Urbis  latitudinem  adnuc  a 
nemine  quantum  fatis  re^^ificatam,  per- 
pendere  pofìfem  ; frequentes  etiam  ad 
hanc  habendam  Solis  meridianas  altitu- 


dines  coepi,  fed  ut  verum  fatear  in  So- 
lis declinatione  non  modica  deprehenfa 
varietate,  lì  ad  Tabulas  quae  pre  mani- 
bus  habemus  refmeiendum  eft , faltem 
cum  multura  a Tropicis  recedit  So4  , 
nlmis  idcircò  irregulariter  tunc  latitudi- 
num  differentias  procedere  obfervavi  quae 
non  raro  etiam  ultra  minutum  primum 
excurrunt  : Satis  cajteroquin  fibi  conftant 
obfervationes  prope  punfta  Solftkialia  pe- 
raflae , dura  tunc  temporis  Solis  declina- 
tio  per  minima  intervalla  augeatur  vel 
minuatur  ; ideoque  tempus  illud  ad  la- 
titudinem mediante  Solis  altitudine  me- 
ridiana eruenoam  aptilTimum  cenfetur. 
Ufi  fiiimus  ferreo  Quadrante  , cujus 
radius  unciamm  48.  pedis  Regii^  Pari- 

Q.  3 Cen- 
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' ficnfis , & cujus  limbus  jeneus  in  partes 
aequales  dividitur , quarum  fexaginta  qua- 
tuor,  gradibus  nonaginta  fi  ve  circuii  quar- 
ta: partì  aequipollent  ; triginta  duo,  ex 
illis  partibus  , quadragìnta  quìnque  gra- 
dibns  , & ira  ‘porro  ufque  ad  minimas 
divifiones , faftum  inde  ut  & facilitati  di- 
vifionis.  inftrumentl,  & , quod  maxi- 
mum , ejufdenv  probitati  , quantum  in 
bumanis  licet  , confultum  effet  :•  brevis 
tabella  , qua:  ad  manus  eft  nullo  nego- 
tio  partes  quadrantis  in  gradus,  fcrupu- 
laque  prima  , fecunda;  & tertia.  tranf' 
imitar"^ 

Ut  igitur  maximam  Solis  declinatio- 
nem  ac  per  confequens  Ecliptic?e  obli- 
quitatem  obtinerem  altìtudìnem  centri' 
Solis  ipfo  meridiei  momento,  XUKal;  Juliì 
An.  MDCCXLII. , rettificato  prius  qua- 
drante, accuratiffime  obfervavi,  fuitque. 

/ H W 

grad.  <58.  i.  48.  w-  XII.  verbKal.  Jan- 
nuar.  ejufdem  anni  altitudo,  meridiana. 

i ti  t»h 

ipfius  centri  fe.  prodiit  grad.  21.  5.  ,23.,  56.. 

/ ti  VI 

quarum.  differentia:  grad.  46..  5^.  24.  15.. 

tu  ttt  ' 

& femiffis  grad.  23.  28..  12.  7.  prò  qua:- 
fita  eclipticie  obliquitate  etiam  tribus  fcru-^ 
pulis  minori  ea  iquam  pofuit  CL  Ma- 
raldus  prò  folllitio  hyberno.  hujus-  anni: 

bine 
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bine  Venetiaruin  latitudo.,  fupputando 

t t • • i n i\t 

in  Cancri  fouHtio  gr^.  45.  2(5.  25.  56. 

/ //  w 

& 45,  2(5.  23.  57.  in  Capricorni  fpKHtio. 

Retenta  autem  folis  culminatione  an- 
tea6lo Decembuobfervata  gr.  21.  5. 23.  S<5. 
cum  ea  XI.  Kah  Junii  An. 

MDCGXLIII.  fuerit  „ 6%.  1.57. 12. 

eriit  diffcrcntia 4<5.  55.-33. 1 5. 
cujus  dimidium  23.28.  i5.  38. 
mi  & Maraldus  còllegit,  hinc  ih  Cancri 
folititio  latitudo  Venetiarum  grad.  45. 

I //  /// 

2Ó.  19.  25., 

Comparando  autem  culminationes  XL 
Kal.  Junii,  antepofitas,  & XI.  Kal.  Jan- 
nuar.  An.  MDCCXLIII. , fuit  hsee  nem-* 

! H iif 

pc  grad.  21.  5.  23.  55. 

flc  ea  „ 68.  i»  57.  12.' 

differentia  „ 46.  56.  33.  i5, 

cujus  dimidium  „ 23.  28.  i5.  38. 

prorfus  eadem  cum  pra:cedenti  ; & lati- 
Jtudo  poli  Veneti  computata  in  hyberno 
SoUHtio  grad.  45.  26.  19.  26.  ut  prius: 
obliquitas  verò  Ecliptica:  excedit  eam  , 

9t  »ft 

qux  elapfo  anno  oblèrvata  fuit  4.  30. 

Si  autem  utamur  culmirlationibus  fi- 
’ 4.  mi- 
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mifibus  folftitialibus  obfervatis  XI.  KaL 
Jan.  MDCCXLIII.  XI.  Kal.  JuUi 
An.  MDCCXLIV.  latitudo  Venetìarum 

• % » m 

deducitur  grad.  45.  26.  20.  i6.  & col- 
ligendo  in  unam  fummam  omnes  has  la- 
titudines,  dividéndoque , per  earuna  nu- 
merum  prodit  media  latitudo  grad.  45. 

i u tu 

ió.  21.  56,  vel  rotonde  citra  errorem 

/ t\ 

alTumerc  poffìimus  grad.  45.  26.  20. 

Montanarius  in  prinja  duarunrepiilo- 
larum  ad  Magliabecchium  circa  motus 
& apparentias  duorum  Cometarum  anni 
i68o.inquit.  Ma  perchè  leojfervazìoni  per 
dedurre  minutamente  i precift  luoghi  della  ' 
Cometa  richiedono  lunghi  calcoli^  che  non 
ancora  ho  terminati  ,*  attefo  di  dovermi  af-  j 
Jicurare  della  vera  altezza  del  polo  di  Ve-  : 
nezia  , di  cui  ho  ancora  qualche  incertezza 
nelP  ultime  minuzie  (^fe  Bene  già  vedo  ^ che 
mn  molto  fi  fcofia  dal  contorno  di gradi y 
e 27.  Minuti  ) An  Vir  celeberrimus  in- 
clytae  hujus  Urbis  latitudinem  a dubiis  ' 
liberam  , certamque  reddiderit  ex  ejus 
monumentis  mihi  haud  conftat,  conftat 
quidem  obfervatoriumCorrarium,  de  quo 
in  eadem  epiftola  meminit  conftitutum 
effe  prìBter  propter  in  eodem  aedis  meoe 
parallelo , m qua  obfervationes  habeo  , 
quac  cum  lìt  in  Urbis  parte  boreali , 
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rellquum  eft  uti  divi  Marci  celfiffimaTur- 
ris , in  auftrali  ejufdem  Urbis  fitu  conftltut^, 
minuto  primo  vel  circa  etiamnum  mi- 
noris  latitudinis  exiftat,  ita  utinTabulis 
Geographicis  Magini  Agrorum  Patavini, 

- Tarvifini  & Domimi  Veneti  in  conti- 
nenti, duobus  quam  par  fit  minutis  pri- 
mis ad  Auftrum  pofita  fit  Urbs  haecMc- 
tropolis  ; fatis  exaftè  in  Ephemeridibus 
Gali  icis  Comwijfance  des  temps  ad  grad. 

/ 

I nempe  45.  25.  collocatur  : quo  autetn 
1 fondamento  Ricciolus  Venetiarum  lati- 

'1  tudinem  grad.  45.  55.  cenfeat  non  vi- 

*.  deo  : (juae  afFert  ìib.  VII.  cap.  XVI.  Geo- 

graphiae  Reformatae  circa  poli  Veneti 
altitudinem  nihil  folidi  habent,  dedu£\io 
enim  ex  intervallis  Bononiam  intcr , Ferra- 
riam  & Ravennam  defumpta  nihil  ad  rem 
hujufmodi  facit  5,  Ravennam  effe  in  eo- 
dem  cum  Venetiamm  meridiano , veri- 
tati  minime  confentit . Cajetanus  Fon- 
tana in  fua  Phyfico  Aftronomica  In- 
ftìtutione  pag.  225.  eum  nonnullas  loco- 
mm  Italiae  latitudines  ad  examen  revo- 
caffet  , ita  de  altitudine  poli  Veneti  a 
Ricciolo  evulgata  fentit  hifce  verbis . In 
meridiano  Ravenna  ponunt  vulgares  tabula 
Venetias , fed  ex  angulo  pojìtionis  hic  Mu~ 
fina  a me  ob fervuto  Montis  Fenda  inter  Eu- 
ganeos  celfi  ffimi  evidenter  mihi  xonjìat  Ve- 
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netias  effe  non  paucis  minutts  mentaliores^ 
Ravenna  ; quod  confirmarì  videtur  ex  ob^ 
feì'vatiomòus  AJbonomìcts  y nam  mihi  retu^ 
Ut  CaJJlnuS  y Montanarìum  ex  Eclipji  Sa- 
telUtis  deduxiffe  exiguam  effe  dijìantiam  in~ 
ter  meridianum  Venctum  , & Romanum  y 
quamvis^  prxeifum  intervallum  ex  illa  obfer- 
vatìone  non  adeo  exaEia.  inveniri  non  potv.e- 
rit\  qux  fubjungit  Fontana  Riccioli  errc^- 
rem  manifefliiruTie  demonftrant Cum  oc- 
cafio  dabitur  Veneti  poli  altitudinem  ex 
eulminatione  borealium  nobis  femper  con- 
ipicuorum  llderutn,  reftificabimus 
Sed  & longitudincm  ejufdem  Urbis 
eruimus  fnediantibus  nonnullis  eclipfibus 
Jovis  comitum  a .nobis  obfervatis  ad  An- 
nos  MDCCXXXVIL,  & MDCCXXX- 
Vm.  editis  Tom.  XXII.  & XXIV.  ho^ 
rum  Opufculorum  , jdhibitis  correfpon* 
dentibus  Petropoli  a Clar.  Del  Ifle  pe- 
raftis  & in  Commentariis  Accademix 
Scientiarum  Imperialis  Tprrit  V.  & VL 
publici  juris  faftis^ 

En  feries. 

17:17.  III.  Kal.  0£Iobris ..  Petropoli 
cmeriio  primi  Satelliti^ 

V 

obfervata  h.  14. 42. 43.  T.  V.  p.  trk  1 

Venetiis  13.30.23.  i 

•Mi  «—4  ♦ ! 

I 

difTerentia  „ 1.12.  20. 

Vili.  ! 
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Vili.  Idus  Oftobris  emerfio  primi 


Petropoli 

« II* 

3. 

7- 

Venetiis 

55-_ 

0. 

differentia 

u I- 

r?. 

J 

/• 

V,  Idus  Novembris  emeriìo  primi 
Petropoli  7.  50.  21. 

Venetiis  6.  37.  2. 


diffcrentia 


I.  15.  19. 


1758.  IV.  Nona<rSeptébrisimmerfiop/imi 
Petropoli  a 5°*  44* 

Venetiis  12.  37.  49. 


di|ferentia  ,,  r.  .12.  55. 


XIV.  Kal.  Oélobris  ’iWmerfio  primi 
Petropoli  12?/ 12'.  23. 

Venetiis  ^ io.  59.  ii. 


difFereutia  „ i.  13.  12. 

Colligendo  fimul  hafcè  quinque  tem- 
porum  diiTerentias , diyidendoque  per  ea- 
rum  numerum , emereit  differentia  meri- 

è /t 

dianorum  media  hor.  i.  12.  58.  hoc  eft 
Petropolis  erit  Venetiis  orientalior  grad. 

in 

l8.  14.  30.  Lutetia  Parifìorum  autem 

Q.  6 occi- 
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occidentalior  eft  Petropoli  hor.  i.  52.  o.  y 
quare  Lutetia  Venetiis  occidentalior  hor. 

o.  39.  2.  nempe  gradus  9.  45.  30.  & Ii> 
fula  Ferri , in  qua  defumitur  primi  meri- 
diani pofitio  diftabit  ab  Urbe  Venetiaruin 
grad.  29.  57.  o.  nimirum  talis  erit  lon^- 
tudo  geographica  Venetiarum. 

Antequam  Provinciam  hanc  dimitta- 
mus  non  inutile  fore  cenfuimus  aliquid 
circa  fohlitia  in  medium  afferre  , calcu- 
• lifque  corroborare  quae  Hallejus  & David 
Gregorius  circa  eaifem  protulerunt , nem- 
pe,fi  ( ) C Fio.  I .)  S AM  oefìgnet  T ropicum, 
oL  curva  AHG  locum  Solis  datis  tempo-» 
ribus  cum  ipfe  non  multum  a Solftitio  di- 
flat , inquiunt  Autores  prafati , curvane 
AHG  fummi.poffe  tamquam  fi  effet  Pa- 
rabola Apqlloniana  , quod  ex  Solis  decli- 
nationibus  circa  Tri^icum  Cancri  Anni 
MDCCXLI.  tali  pa6ro  colligitur,  fuppo- 
nendo  cum  CL,  M araldo  raaximam  ecli- 
ptica  obliquitatem,  .fìve  Solis  decjinatio- 

nem  maximam  fore  grad.  25. 2».  18.  Som- 
. mantur  in  A^ incipiendo  ab  A , quinque 
sequales  partes;  ^ ex  divifionum  pun^is 
denfiffae-intelligantur  ad  curvam  AHGto- 
tidem  perpendlculares  5G,  4H,  9I,  2K> 
I L , & ad  SAM  fint  paralleias  Gf , He , Id, 
Kc  5 Lb . ' Ciun 


(^)  Fig,  I. 
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Cum  igitur  XVI.  Kal.  Jul.  deeli'- 
natio  Soiis  ipfo  meridie  fuerit  Vene- 

/ n 

tiis . gr.  Z3.  23.  4- 

fi  fubducatur  a 
maxima  declina- 
tione  a 23.  28.  18. 

habebitur  o.  5.  i4.'r2-3i4';2.5G 

ymmrn 

XV.Kal.Jul.fuit 

declinatio  23.  24.  57^ 

maxima  „ 23.  18. 

habebitur  o.  3.  2i.^20I.ì:^*4H 


XIV.KaLJuLfuit 
declinatio  23.  26.  24. 
maxima  „ 23.  28.  18. 


habebitur  ^ o.  i.  54. 

Xin.KaI.Jul.fiiit 

declinatio  „ 23.  27.  28*.. 

maxima  „ 23.  28.  i8. 


'^i.II4=4 


habebitur  o.  o.  50.  5o.:;r2K 


XII.  Kal.  Jul.  fuit 
declinatio  „ 
maxima 


23.  28.  6. 

23.  28.  18. 


bat- 
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habebitur  „ o.  o.  12.  ^ 1 2 

XI.  Kal.  Jul.  ma- 
xima declinatio  „ 2?.  28.  1%.  ’ZL.O 
'Quoniam  igitur  Gf  valet  intervallurn 
quinque  dierum  , eH  quatuor  , erit  ( lì 
curva  AHG  ed  parabola)  analogia  5.  ad  ‘ 
4.  in  fubduplicata  radone  numeri  314. 
ad  iubduplicatam  201.  vel  25,1(5.  .‘.'314. 
201.  quare  multiplicando  extrema  & me- 
dia ad  invicem  5024.  ajquabitur  proximd  i 
5125.  Magis  ad  arqualitatem  appropin- 
quar altera  analogia  16.  9.  201.  114: 

quippe  exhibet  1 824.  & 1 809.  & ab  aequa- 
litate  parum  abludit  fequens"  4.  r.  50. 

12.  fi  quidem  ex  multiplìcationeprodeunt 
numeri  50.  48.  utique  igitur  curva  illa'  ^ 

afiumi  potefl  tamquam  fi  efiet  parabola  j 
Apolloniana.  ! 

Pbfervatiònes  meterologicas  hujus  anni 
ob  nofiram  ab  Urbe  abfentiam  nullas  da- 
mus  pra:ter  aqux  pluviae  quantitatem  , 
qu*  fuic  iinciarum'XXXI. , cumX.  lineis  ! 
pedis.  Regii  Hiilicnds.  I 


Ob- 
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C B S E R V A T I O K E S 

A S T R O N c)  M I C lE. 

Anni  MDCCXLIII. 

J^omallx  Eclip^es  Jovis  Satelhtum  Vc/ie-^ 
tì:s.  hoc  anno  obfcrjatic. 

Jan.  clies  hor.  , „ p.  m.  Temp.  vero . ^ 

19.  11.50.  c.  Immerfio  intii’ni  ]o-, 
vIsSatellitis  vifaCa- 
tadioptrico  a’quipoi- 
lenfe  pedumLnoCìc 
tranquilla.. 

Immerfio  fecundiSa- 
tellitis  obfervata  ut 
fupra  coelo  aliqua  ca- 
ligine obdu«5Io , idee  - 
que  minus  certa . 
Immerfio  tertii  com  ^ 
tis'  attentiffime  ob- 
fervata  aere  tranquil- 
la tubo  ut  fuprà  per 
quantum , ob  vlcini- 
tatem  umbrte  Jovis 
difeo,  llcuit. 

Emerfio  fecundi  ob- 
fervata tuboutfupra 
no(5Ie  tranquilla  i duo 
ex  comitibus  tempo- 
« re 

I 
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re  obfervationis  vai-  ’ 
de  propinqui  ceme- 
bantur . 

Aprii.  7.  10.54.50.  Emerfio  primi  obfer- 

I vata  ut  fuprà.  ! 

25.  9.18.16.  Emerfio  ejufdem  ut 
I fuprk . 

30.  II. 15.16.  Emerfio  ejufdem  no- 
I 6le  nonnihil  c^gi^- 

1 nofa  . 

I 

Eclijts  Luna  totalis  obfervata  Veneùis  Ka*  I 
lendis  Novembris  aere  per  inter- 
valla caligino/o, 

Hor.  ^ « Temporis  apparentis  pojl  mer-  * 

rtdient . ' I 

13.  54.  31.  Aliqua  dilutiffima  penum- 

bra , quGe  fe  protendebat  uf-  j 
que  ad  Galilaeum  & Arifiar- 
chum , fatifque  vifibilis  red- 
debatuF  circa  margines  ma- 
ris  imbrium. 

14.  I.  I.  Penumbra  manifefta . 

8.  14.  Principium  indubitatum  e- 
dipfeos . 

IO.  41.  Umbra  ad  Grimaldura. 

15.  48.  Keplerus  totus  tegitur. 

25.  48.  Umbra  tangit  Copernicurru 
27.  48.  Totus  delitefcit. 

35.  31.  Tycho  obtcncbratus. 

51.  34.  Umbra  ad  marginem  marìs 

ne- 
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ncftarù  & ad  promonto- 
rium  aciitum. 

57.  15.  Tangitmarginemmariscri- 
fium. 

15.  I.  38;  Totum  mare  obfcumm. 

5.  58.  Totalis  ob^curatio,  quae  ta- 
, - men  nihil  officiebat  quia 
Lunares'maculae  fatis  di- 
ftinftè  cernerentur. 

1(5.  4Ó.  17.  Principlum  verum  eflierfio- 
■ nis  ab  umbra . 

'50.  9.  Grimaldus  totus  apparet. 

55.  38.  Ariftarchus  deteilus. 

17.  13.  18.  Tycho  emerfus. 

39.  53.  Mare  crifium  totum  iliu^ 
minatum . 

4^.  16.  Finis  eclipfeos. 

50.  23.  Adhuc  aliqua  penumbra  lim-' 
bi  extremitatem  tenebat. 

Poft  incaeptam  emerfionem , umbra  quae 
reliquum  difci  tegebat  fatis  ìntenfe  chia- 
ra apparebat  & talis  ut  nulla  ex  maculis 
fe  proderet  uti  poH  maximam  obfcuratio- 
nem  accidiffe  notavimus  : obfervatiis  etiam 
fuit  limes  umbrsE  fe  gradatim  contrahcn- 
tis  valde  inajqualis,  & irregularis , prseci- 
puè  cum  ad  mare  crifium  fubfiftebat . 

Duratio  tota  ab  ingreffu  um-  , „ 

brae  ad  egrelfum  fuit  hor.'  3.  38.  2. 

Intervallum  ab  initio  in- 
grefius  ad  masimam  obfcura- 
tioncm  o.  57.  4. 

Mq« 


Zcndànì 

Mora  totalis  obfciiratioriis  <<  1.40.  59. 

Intervallum  ab  initio  recu- 
feràtionis  luminis  ad  totale.m  . 
umbrae  emerfionem  o*  59*  59* 

Summa  eclipfeos  „i5.  57*  15. 

T ranjltus  Mercurii  per  Solis  Dtfctm  Vene^ 
tiis  obfervatus  Notm  Novembris 
Amo  MDCCXLIIL 

Aere  impenfe  caljginofoi  nebtriofoque 
fummo  mane  confpeclo  , a^lum  effe  de 
expeflatiffima  obfervatione  tranfitus  Mer- 
curii per  Solis  difcum  autùmavimus,  at- 
tamen  prseter  omnem  expeélationem  non 
folum  ingreffum  & egreffum  , quinimmo 
& nonnulla  alia  ejus  femitae  pun^la  & 
^ videre  & determinare  potuimus.  Proin- 
fìituenda  obfervatione  ad  manus  erat  pras 
’cEEteris  inftrumentisTub.usCatadioptrieus 
' aequi pollens  Galilqeano  pedum  XX.  mi- 
crometro nova  methodo  inter  fpccula  re- 
fiedentia  collocato  , inflruòlus.*  initium 
certe  & fìnem  tranfitus  , duo  plurimum 
in  hoc  negotio  facienda  \ accuratiffime 
habuimus  y quod'  animadvertere  hayd  pi- 
get . Ut  ut  aut'em  potus  ex  Ephemeridi- 
bùs  fatis  crat  Ipcus,  & jtempus  plus  mi- 
nus  confiabat  ^ quo  Mercurius  Solis  di- 
fcum fubire  debebat  y idcirco  hor.  xxi» 
p.  m.  dici  elapfa; , cum  quantum  opus , 
trans  caliginerii  nubefqpc  crebro  inter- 
dir- 
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currentes , videndi  Solerti  copia  daretur , 
ideoque  ad  ejufdcm  marginem  auftralem 
Catadioptricum  direftum  attentiffime  te- 
neremus^,  ecce  repente  difci  extremuma 
Mercurii  nigerimo , rotundiffimoque  cor- 
pufculo  patentiflìme , fafta  foveola,  in- 
cidi ..  Itaque  ex  nortris  obfervationibus  , 
àliifque  e re  fuppofitis , quse  fequuntur 
p.roferre  licebìt. 

Initium  ingrefliis  Mercurii  ^ „ 

in  Solis.  dilcum  hor.  21.  16.  38. 
Poli  meridiem  die14.N0- 
■ vembris-Témpore  vero 
(^)Ingreflus centri cjufdè  „ 21.  17.  25^ 
Mcrcurius  in  appofito  fche- 

mate  ad  Q 21.  41,  11. 

Ad  P _ . , . . u 23.  9.  50. 

Poft  mcridrem  die  5.adQ„  i.'2o.  37. 
Initium  egreflus  ,,  i.  48.  7. 

EgrelTus  centri  u 4^.  54. 

Totalis  corpufculi  egref- 

~ • xyr  ■ ••  •“ 

Mora  centri  Mercurii  la 
Solis  difco  certifìTima  hor.  4.  31.  29. 
&mimora:  „ 2.  15.  44. 

Tempus  medii  trardìtus  p. 
ni.  dici  4,.  „ 23.  3S»  9^ 

Anguluseclipticscumho-  , „ 

rario  grad.  107.48. 18. 

Se- 


:jgo  ' B.  Zendrini 
Semitae  apparentis  cum 

ecliptica  li  33'  ^ 


Diftantia  femitie  a centro 
Solis  « 

Semidiàmeter  Solis  „ 

Longitudo  femitae  intra  di- 
fcum  Solis  u 

Ejus  dimidium  . „ 
Motus  horarius  Mercùrii 
in  femita  apparenti 
Ad  edipticam  rcdudus  „ 


o«  S* 


— • 27.  55. 
— . 13.  S7. 


I o# 

. 6.  8» 
!..  n-H  I— ^ 


Inde  portio  Semitae  inter 
medium  tranfitum  & 
conjundionem  u S* 

portio  femitae  ab  ingreflu 

ad  eonjnndionem  . I2.  5^ 

Ejufdem  a conjundione  ad 
^reffum  ^ u — • 

Difierentia  longitudinum 
Mercùrii  & Solis  in  in- 
greflu „ — . 12.  30. 

in  egreflli  — . 1 5*  ^ 

Tempusaconjundionead  / „ 

medium  tranfitum  hor.  o;  io.  32» 
Tempus  ipfum  conjun- 
dionis  Venetiis  app.p. 

{ m.  diei  4.  „ 23.  21.  48. 

medium  « 23.  6.  8. 

Lo- 
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Locus  Solis  & Mercuri! 
in  conjunftione  grad.  „ 12.  37.  22.fH| 

Latitudo  Merciurii  auftra-  , „ 

Us  in  ingreffu  grad.  o.  io,  io. 

in  egreffu  o.  6.  30.' 

In  ipfa  conjunòìione  o.  8.  30. 

Inde  motus  hor.  in  lati-  , „ 

tvulinena  o.  o.  48.37, 

I—»  »— f— » rr* 

flinc  intervallumtem'po- 

risaconjunilioneMer-  , „ 

curii  ad  nodum  tior.  io.  29.  28, 

Et  tempus  ipfumtranfitus 
Mercurii  per  nodum 
poftmeridiemdiei  5.  9.  51.  16, 

Et  tempus  medium  9.  35.  16, 

^ tabulis  Caffinianis  mo- 
tus Mercuri!  in  orbita  è 
• Sole  vifus  intervallo 

liorarum  io.  29.  28.  ' * 

live  argumentum  làtj- 
tudinis  in  conjunftio- 
, «e  ^rad.  2.  41,  13. 

|4em  motus  ad  Ecupti- 

cam  reduilus  „ 2.  40.  4. 

Jnde  locus  nodi  Mercurii  ^ 

. / 

f Sole  vili  > gr.  15.  17.  26.W 

hQi 
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Logarit.  diftantioeMerctt-  . 
jìi  a Sole  ad  tempus 
conjun6\ionis  extabulis 
Wiftonianis  -4* 

Log.  dirtantixTelluris 

Sole  ad  idem  tempus.  4-  995^57 

Hinc  Inclinatio  orHtae 
.Mercurii  ad  Eclipti-  /•  « 

carri  ^9*  ®* 

Tempus  infumptum  a con- 
taau  Mercurii  interiori 
ad  exteriorem  j hoc  eft 
in tranfitutotiusfuaedia-  ■ 

metri  per  Solis  margi-  ^ 

nem  hor.  , o.  ' i..  35* 

Obfervatio  hxc  accuratiffime  peraòta  fuit 
fine  ulla  undùlatione  luminis  marginalis 
Solis  , qui  tanta  .caligine  obvolveoatur, 
ut  ncque  vitro  fumo  (Stenebrato  y ncque 
alia  tutela  ad  oculì  indemnitatem  ufi  fui- 
mus  ; fi  cui  etenim  vifus  acies  fatis  acuta 
fuifiTet,  is  fine.ullius  Telcfcopli  adiumen- 
to  Mercurium  taraquam  nigerimum  pun- 
61um  in  Solis  facie  percepiffet , Ex  tein- 
poreitaque  a diametro  Mercurii  in  egref- 
fu  a difco  infumpto  , femitae  portionem 
ab  eadem  diametro  peragrata:  fuiflfe  colli- 

4 Vi 

gitur  • grad.  o.  -o»  8. 

Et  apparens  ejus  diameter  o.  o.  7- 

Quod 
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Quod^&  nobis  innotuit  ex  ipfa  oblerya- 
tione , mediante  micrometro  de  quo  dixi- 
mus noftro  Catadioptrico  inter  fpecula 
redeftentia  adaptato. 

Àngulus  Eclipticae  cum 
linea  a centro  Solis  ad 
pun6te  ingreflus  Mercu-  , 

, .*  38.  r ) . . 

Et  angulus  idem  in  ) circjtcr. 

egreflu  „ 24.  ) 

“ Cum  per  adverfani  tempeftatem  Artrc^*' 
nomorum  pauciffìmis  Mercurium  videre 
in  hoc  fuo  cum  Sole  congreffu  datum  fue- 
rit,  & fi  uni  vel  altari  videre  licuitim- 
perfeòle  nimis  obfervationes  fuas  peragc- 
re,  Sole  .modo  aliquantisper  apparente  , 
modo  denfis  tenebris  vifui  fe  prorfus  fub- 
diicerite,  faftum  inde  ut  fola  adhuc  u(- 
que  Do^^ilTimi  Patris  Acetse  Augudae 
Taurinorum  Adronomiae  ProfeHbris  ob- 
fervatio  ad  manus  meas  pervenerit  : in 
hac  ’nonnullas  phafes  diligenter  notatas' 
infpexi,  inter  quas  ingreffum,  egrelTum- 
que  Mercurii  e Solis  difeo,  idcircoprae-- 
cceteris  binas  illas  hic  referam  , ut  & 
earum  curfl  nòftVls  confenfus  appareat  , 
& Geographica  longitudo  qua?  inter  Augu- 
ftam  Taurinorum,  Venetiafque-intercc- 
dit  habeatur  : obfervatio  igitur  Taurini 
inita  ita  fe  habet.  Die  4.  Novembrishor. 

IO,  qq.  49.  p.  m.  Tempore  medio  fuit 

appai- 
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appuUiis  Mcrcurii  ad  Solcm  j die  veir© 

quinta  fubfequent.  hor.  i.  i<5.  54.  ejuf- 
dem  exitus,  correftio  tempons  ut  aequa- 

1 . 

le  ad  veruni  reducatur  eft  minut.  i<5.  12, 

' addendorum  quare  appulfus  fuit  die  4.  an- 

tediala  hor.  21.  i»  i*  p*  f*  vero 

' \ « 

egrefius  die  5*  33*  P*  t* 

fummendoque  egreffus  tempus  uti  rainu$, 
errori  obnoxium,  eruitur  differentia  tem- 

/ - tt  ■ 

poraria  ambarumUrbium  hor.  Q.  16.  3 <5, 

nempe  graduum  4-  9*  ®*)  bine  jiixta  no- 
fìras  (Upputationes  differentia  Iqngitudi- 
nis  ) qus  inter  Lutetiam  Xaurinumque 

tercediterithor.o.22:26.yelgrad.  5*  5^*  3°* 

ponunt  autem  Ephemerides  QalUpae  tan- 

i 

tum  grad.  5.  2Q. 

« 

Obfervationes  Meterologica 

An.  MDCCXLIIl, 

ALritudo  aquae  pluvia»  afeendit  adUn- 
cias  XXVIII.  & lin.  XI. 

-Altitudo  maxima  Barometri  fuit  IV. 

Nonas 
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Nonas  Jan.  unciarum  XX Vili.  p!us  X. 
lin.  flante  Favonio  aere  fereno  minima 
ejufdem  elevatio  fuit  XI.  Kal.  Aprii,  uncia- 
rum XXVII.  cum  lineb'V.  & dimidia 
aere  pluviofo  flante  Icvitcr  Borea . 

Thermometrum  Amontonianum  maxi- 
mum calorem  fignificavit  VII.  IdusAu- 
gufti  in  diftantia  unciarum  XIX.  cum 
V.  lineis  ab  aquae  ferventis  Agno  flante 
lenifllme  Aquilone  aere  inconflanti;  Frigus 
vero  maximum  notavit  Kalendis  Februa- 
rii  in  diflantia  a figno  praediélo  aquas 
ferventis  unciarum  XXI V.  flante  Aqui- 
lona!,  coetoque  fereno.  ^ ■ * 

Isleanum  vero  Thermometrum  habuit 
minimam  diflantiam  a Agno  ebullicntis 
aqua:  ideoque  maximi  caloris  VII.  Idus 
Axigufti  partium'  CCCCLXXIX.  maxi- 
oiam  vero  partium  DCL.  Kal.  Februarii 
Aquilone  dominante  ut  diximus. 

Maris  fluxus  Agnum  comunis  exceflìt: 
ad  pedem  unum  XIV.  Kal.  06lobris 
flante  Notapeliote , fed  quoque  ad  ean- 
dem  altitudinem  fuit  idibus  Ocìbb.  flan- 
te Favonio,  uti  pariter  eandem  obtinuit 
IIL  Kal.  Decembris  fpirante  Aquilone  ; 
Minimam  vero  fluxus  elevationem  ha- 
buimus  XIII.  Kal.  Aprilis , deprefla  ma- 
ris fuperflcie  fub  comunis  Agno  ad  pe- 
dqml.  cum  uncia  una,  leviter  aera  exa- 
.^itando  Arftapeliotes  coela  fereno . 

X.  Kal.  Martii  Terremotus,  ievis  cat- 
QpuJc.Tom.xxxi.  R te» 
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teroquin , fuit  hor.  XXIV.  hprologii  Italici 
&XVII.Kal.Aprilis  fe  prodlt  aliaua  Au- 
rora Borealis;  XJII.  vero  Kal.  Julii  hor^ 
feconda  noftis , uti  & duobus  fequenti- 
bus  np(5Hbus , phpfphori  in  agitatione  aquje 
marinae  copiofiffimeapparebant;  deniqug 
VI.  Idus  Decembris  vefpere  tam  denfa 
& quali  palpabilis  caligo  fuit  in  Urbe 
ut  domi  fe  contipere  hpniines  opus  jia- 
buerint , 


■■■'  . -■‘"'I,  ‘ .1^'  . : 

Ermes  qui  irrepferuì^t  in  Fafciculo  II.  Ob^ 
fervqt.  AJìrommiòrrtitn  T.XXX.  horun^ 
Opufculomrù  fic  B.  X.  cotrigat , 

triente  Corri^attir  frientes 
2S1.  21.  Cacsdiori<:uni  • Cacadiopuktni 

ass.  11.  durutip  duratio  • 

269,  9.  16.  c(^aipollente  equipollente 

aj.  Sajtelles  Satelles 

4.  I.  9.  5*.  47.  t-  9.  ja.  45. 

i8.  Spiraute  ipirante 

T»w.  XXIV. 

^'-«•*41.  7.  Occembri»  Januarii 
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CHi  pubmaibartevolmente  efprl- 
mere , Uditori  nobrlifìTimi , va- 
lorofi  Paftori,  il  giubilo,  e la 
gioja  , che  provan  coloro  , i 
quali  da  qualche  difaftro  della 
loro  Patria  ad  abbandonarla  collretti; 
cangiatofi  pofcia  il  finiftro  deftino,  fan- 
no ad  efla  ritorno , e gli  amici  pih  cari 
nel. natio  terreno  riveggono,  ed  abbrac- 
ciano? Un  fimil  giubilo  , ed  una  fimile 
gioja  fento  tutti  agitare  i miei  fpiriti  ; 
e veggio  balenar  in  fronte  anche  a voi, 
Arcadi  generofi.  Già,  fe,  ben  vi  fov vie- 
ne , dieci  volte  flagellati  colà  nel  cielo 
da'ra^i  del  vicino  Sole  pria  il  minac- 
ciofo  Cane  , poi  il  furibondo  Leone  , 
hanno  cogl’ infuocati  loro  aliti  difeccate 
le  noflre  Campagne,  dacché  appunto  in 
quello  fagro  Bofeo  per  1’  ultima  fiata 
air intorno  rifuonarono  in  giuliva  Feda 
i vollri  Canti  ; e voi  la  folferenza  ave- 
lie d’ udirmi  da  quello  medefimo  luogo 
ragionare . Ed  oh  / da  quante , ed  infieme 
funelle  vicende  , d’  allora  in  poi  noi 
fummo  collretti  andare  qua  e là  ramin- 
ghi, e le  nodre  Gregge  furono  qua  , c 
la  difperfe  I Quanti  d allora  in  poi  de’ 
nodri  .più  venerabili , ed  onorati  Pado- 

R 3 n, 
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ri  , all’ ineforabil  Natura  pagarono  l’ul- 
timo fatale  tributo  , feguenao  agli  Elisj 
r ineomparabile  Alfcfibeo  , che  coll’  ab- 
bandonarci , ci  Ijifcib  in  .preda  a qu^e 
difavventure!  Ma  lòde' al  Cielo 
ed  io  a quello  lietifllrrio-gìòffto  rifcrbai*] 
ti,  dopo  tanti  difallri  deità  ^ 

cadiat,  dalla  provi^ida  cura  , ohe'^d^-rroi 
il  Cielo  ' fi  • prende  , inàfpèttatamente 
qua  richiarriàti , i rivederci  torniamo. 
Sono  ancora  , 'à,dir  Véro  le  quàfi  ca* 
denti  mura  , che  quello  Palloi  ale  Tea- 
tro altre  volte  chiudevano  , funellé  im- 
magini di  quelle  vicehdé  , che  né  ca- 
gionarono rabbaridóho.  La  fperahza  pe- 
rò già  conceputà  di  vederle  col  nouro 
ritorno,  rifdrgeré  piò  pompofé  , non  da 
campo  al  penfiéro  di  trattenerli  fu  Ai' 
loro  Iquallidezza  . Io 'per  tanto  (poiché 
fottrarmi  noti  pòfib  dall’ incarico  d’cflèr 
il  primo  ad  infrattertèriH  nel  ria^riméh- 
to  del  fagro  Bofco  , coinè  fui  F ultimo 
prima  , che  fi  chiùdeffe)  qual  altro  ar- 
gomento piò  degnamente  fcerglìer  po- 
trei , che  quello  della  comune  nollra  al- 
legrezza? Permettetemi  nulla  di  meno  , 
che  a guifa  appùntodi  colóro,  che  dcH 
po  lunga  lontananza , facendo  alla  Pa- 
tria ritorno  , tutti  pièni  delle  proprie 
avventure,  d’altro,  che  delle  medefime 
ragioni  libri  fanno,  io  ancora  che  du- 
rante la  nofira  feparazione,  tratto  talo- 
ra 
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ra  dall’altrui  comando , e talora  dal  pia- 
cere di  fpiar  da  vicino  le  maraviglie 
della  gran  Madre  , piii  volte  fra’  Bo- 
fchi , « fu  i Monti  fono  andato  vagan- 
do ; delle  mie  avventure  a voi  faccia 
racconto.  Non  .crediate  però , ch’io  fia 
per  far  ufo  men  che  dicevole  del  tem- 
po, che  mi  concedete  pef  Cagionarvi  * 
trattenendovi  nel  vano , ed  inutile  rac- 
coiitamento  di  cofe,  le  quali  non  fieno 
per  recaC  qualche  pafcoìo  alla  dotta 
voftra  curiofità  ; o per  elTer  almeno  a’ 
Giovani  noftri  Paftorelli  di  qualche  in- 
fegnamento . E poiché  lo  ftudio  delle  na- 
turali cofe  è forfè  uno  de’  miglioCi  pre- 

gi , che  la  Paftorale  noftra  Reppublica 
anno  refa  anche  nelle  piò  rimote  con- 
trade cotanto  rinomata;  fpero  non  farà 
per  elTervi  di  noja  l’ udire , come  fra  le 
folitudirìi  della  campagna  , piucchè  in 
meizo  alle  piò  colte  Città  , poffa  talo- 
ra un  sì  nobile  ftudio  coltivarli. 

Ritrovavami  lo  iri  quella  lunghilfima, 
come  che  augnila  Valle,  la  quale  l’anti- 
ca Etruria  dividendo  , una  gran  copia  d’ 
acque  da  vicini , e da  lontani  Monti  rac- 
coglie , per  inviarne  tributo , parte  al  v«- 
nerabil  Tebro  , parte  al  freddo  Arno  . 
Celebre  è quella  Valle  egualmente  per  la 
vicinanza  dell’  Etrufche  antichilTime  Cit- 
tà diChii’fi,  e d’ Arezzo;  che  per  lo  fpa- 
vento  talora  a Firenze,  ed  a Roma  reca- 
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to  col  ) tributo  raedefimo  -di  quefte  ac- 
que ; le  quali  dalF  antico  fiume  Giani  ^ 
che  le  recava , dette  -poi  Chiane , dentro 
la  ftefifa  valle  in  gran  parte  oggidì, {la- 
gnanti , rendon  piii  fquallida  la  fatela  di 
quelle  contrade,  gi^  per  la  fcarfezza  d’ 
abitatori , e per  altre  cagioni  , divenute 
oggetto  di  compafìTione.  Colà  appunto  io 
trovavami  da  fovrano  comandamento  in- 
viato per  dar  mano  coll’  arte  alla  Natura 
acciocché  regolatamente , e con  durevole 
cor  fo  fcaricando  queft’acque,  render  potefTe 
in 'tal  guifa  alle  paludofe  campagne  la 
coltura,  all’aria  la  falubrità,  ed  a que* 
Popoli  meno  difaggradevole  la  loro  Pa- 
tria . Pieno  dunque  di  maraviglia  io  fta- 
^a  un  dì  ofTervando , che  in  tutto  quell* 
empio  tratto  di  molte  miglia , e Colli , e 
Poggi , e Montagne  altro  non  fono , che 
enormi  ammaffamenti  di  fottilifTima  are- 
na in  tenero,  e molle  tufo  coflipata  , 
entro  i quali  da  verun  lato  apparifee 
afconderfi  alcuna  di  quelle  fode  moli  di 
pietra , che*  fono  come  le  offa  della  gran 
Madre,  fu  di  cui  univerfalmente  tutti  i 
Monti  fi  reggono^.  Ciòj^  che  pih  ftrana 
cofa  fembravami , era  il  vedere  fram- 
mezzati interiormente  dappertutto  (Quegli 
arenofi  banchi  da  varj  firati  o orizzon- 
tali y o poco  all’  orizzonte  inclinati  : al- 
cuni de’ quali  di  più  tenera  creta,  ©bel- 
letta ; altri  di  minuta , altri  di  grofia 
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ghiaja,  e le  pietre  limili  in  tutto  a quel- 
le , le  quali  ne’  letti  , e negli  alvei  de’ 
Fiumi  lungamente  ruzzolando,  fi  rifon- 
dano j davano  chiaramente  a divedere  , . 
dfere  fiate  anch’cfier  per  lunga  ferie  di 
fccoli  da  antichifiìrni  fiumi , per  così  dire, 
lavorate  j e colà  in  varj  tempi , firato , fopra 
firato,  ragunate  : pofeia  da  que’ monti 
d’  arena  dal  mare  ivi  recata,  ricoperte. 

Quelle  oflèrvazioni  mille  cofe  ruminar 
mi  facevano  fulla  prodigiofa  vecchiezza 
di  quella  nofira  Terra  ; e fulle  grandi 
catallrofi,  ch’efla  ne’ più  lontani  tempi 
dee  aver  folFerte  . E mentre  fiava  da  sì 
fatti  penfieri  occupato,  m’abbattei  collo 
fguardo  in  un  Giovane  di  fireniero,  ma 
leggiadro  e gentile  afpetto , quale  in 
abito  di  Pafiorello,  tutto  di  tbdor  mol- 
le, e fpirante  fatica;  alcuni  di  que’faf- 
fi  del  .vicin  monte  non  fenza  travaglio 
andava  cavando.  Spinfe  la  curiofità  ver- 
fo  di  lui  i miei  pafii  ; ed  avvicinatomi 
in  guifa  di  farmi  udire  : Che  fate  , gli 
dilfi,  gentil  Garzone  ? Che  andate  voi 
con  tanto  ardore  raccogliendo?  Forfè  in 
quello  luogo  non  d’altro,  che  di  fciolti 
fatti  abbondevole  , le  pietre,  vi  manca- 
no ; , che  fia  duopo  efirarle  a forza  dal 
Monte  ? A me  allora  rivolto  , con  ri- 
dente maefievole  faccia  il  Giovanetto 
rifpofe  . Quelle  , eh’  io  raccolgo  ' fono 
Pietfe  bepsì,, ma.  Pietre,  che  filrono  aU 
' R 5 tre 
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tre  volte  viventi,  e viventi  abitatori  del 
mare  . Indi  prefene  alcune  nella  mano; 
accoftatévi , foggiunfe  , ed  oflervate , fe 
^vi  pa/a  di  ravvifarle  . M’ avvidi  io  allo- 
ra nel  farmi  d’ appreflo , quelle  effere 
bellilTime  Chiocciolé  , c marini  Teltacei 
di  varie  fpecje , i quali  la  durezza , 'il  pefo, 
cd  il  color  delle  pietre  acquillato  avea- 
no  ; e de’  quali  io  di  già.  ne’  giorni  pre- 
cedenti aveva  olTervato  , trovarfene  in 
parecchi  luoghi  di  quella  valle , una  gran 
copia  . E in  fatti  colà  dove  il  Giovane 
iacea  la  fua  raccolta  vidi,  che  in  mez- 
zo agli  llrati  preziofi  de’ quali  tcllè  vi 
parlava  , uno  dentro  il  monte  ampia- 
mente ftendevafi  tutto  tutto  di  quelli 
marini  crollacèi  zeppo  llrabocchevolmen- 
' te  , e ripieno  . Io  immaginai  allora  , 
che  da  femplice  fanciullefco  trallullo  molTo 
il  Giovanetto,  aiidalTe  facendo  una  tale 
raccolta  ; la  quale  , a dir  vero  , pii 
ad  un  Filofofo,  che  ad  un  Pallore  era 
convenevole.  Per  lo  che,  ben  ravvifo', 
io  gli  dilTi,  ciò  che  fon  quelle  pietre  j ma 
d’onde  faprte  voi,  eflere  Hate  altre  volte 
viventi,  e viventi  del  Mare  ? E quan- 
tunque ciò  per  avventura  fia  vero , voi 
certamente  non' potrete  farne  quell’ufo, 
che  forfè  con  maggior  profitto  , e pia- 
cere ne  làrellc , ■ fe  in  riva  al  Mare  le 
raccoglielle  aricor  viventi.  Perdonatemi, 
prontame’nte  ei  replicommi  . Io  benfo, 


Digitized  by  Google 


Ragion.  Filo/,  Paftorale.  ^ 395 
che  i Monti  si  fatte  cofe  nò  vive  , nè 
morte  producono  . Solo  il  Mare  delle 
viventi  né  abbonda  ; e fe  talora  ce  ne 
fanno,  come  qua,  i Monti  regalo,  con-.^ 
vien  dire,  ch’effi  le  ricevettero,  o tral^ 
portate , o abbandonate  dal  mare  . Per 
altro  fe  delle  viventi  io  andaffi  in  trac- 
cia , non  averei  a ftancarmi  fu  quelli 
monti  più  di  fefTanta  miglia  , s io  non 
erro,  dal  mare  lontani. 

Una  si  fatta  rifpofta  viva  brama  in 
me  accefe  di  fapere  chi  coflui  folTe  j per 
lo  che  interrompendo  , replicai  ; Voi 

S ariate  molto  bene  j ma  ditemi  per  vo-  * 
ra  fè , chi  voi  liete  , che  fotto  quelle 
umili  pallorecce  fpoglie , in  sì  tenera* 
età  da  Filofofo  ragionate?  Poco  giova  a 
voi  il  faperlo,  rifpofe  Egli  : molto  a me 
potrebbe  nuocere  il  dirlo  . Vi  balli  per 
ora  r intendere , che  la  mia  Patria  è 
molto  di  «qua  lontana  : che  la  mia  na- 
feita  non  e per  avventura  nè  vulgare  , 
nè  ofeura  : e che  l’ Educazione  la  quale 
di  me  altri  prefe,  illillandomi  nell’  ani- 
mo, co’ bei  lumi  della  Filofofia,  un’  ar- 
dente brama  di  vedere  co’ miei  proprj  oc- 
chi cib,  che  i libri',  ed  i Maellri  infe- 
gnato  m’aveano,  fpinfemi  ad  abbando- 
nare la  Patria  . Altri  miei  pari  n’  efeo- 
no  per  lo  più  guidati  dal  genio  d’  am- 
mirare le  magnificenze  delle  Città  più 
cofpicue  . Io  meno  curlofo  d’  efaminare 
K 6 Y 
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]’  opre  de^li  Uomini , che  quelle  della 
Natura,  i Bofchi,  ed  i Monti  alle  Cit- 
tadi  antepongo  . E colla  fcorta  di  que- 
lli rozzi  panni,  vado  a mio  talento  co- 
1^  pellegrinando  , ove  con  - taluno  de' 
iiioi  più  rari  prodigi  la  fagaciffima  prov- 
vida Natura  m’invita. 

Quanto  Tonello,  e franco  parlare  del 
nobile  Giovanetto  l’animo  mio  rapilTe  , 
il  Ciel  vel  dica,  Generoli Pallori.  Dopo 
edere  flato  alquanèo  fovra  me  delTo  : 
Giovane  avventurato,  efclamai,  quanto 
di  laude , d’ammirazione  , e inlìem  di 
invidia  fiete  voi  degno  / E oh/  come 
meglio  anzi  che  andare  per  le  Selve  va- 
gando , fervir  potrelle  d’  efempio  nelle 
Cittadi  a nobili  Giovani  y e far  loro 
comprendere  quanto  diverfo  fia  il  cam- 
mino della  virtù  da  quella,  per  cuiEflì 
d’ una  folle  maellrìa  gonfi  e fuperbi  : gui- 
dando un  Cocchia  pazzefeamente  fe» 
qo*-rono  : quali , che  lo  fplendor  de’  na- 
tali feco  porti  T impegno  d’acquillar  fa- 
ma in  un  medierò,  che  folo  alla  vii  ple- 
be non  reca  onta,  e vergogna  . Ma  poi- 
ché il  vodro  bu«n  genio  per  miglior  len- 
tiero  vi  conduce  a fpirare  i fegreti  arcani 
della  Natura  , potrei  io  forfè  , fe  v’  ag- 
grada, fervirvt  di  fcorta;  e feemarvi  per 
avventura  in  qualche  parte  il  difagio  nel 
ricercargli . 

Si  compiacque  oltre  modo  della  mia 

offer- 
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offerta  lo  Audiofo  Giovanetto  ; e nlun- 
cendo  in  quel  punto  due  fuoi  Famigliari  y 
confegnate  loro  alcune  di  quelle  conchi- 
glie , che  raccolte  avea  , preponimi  pro- 
{eguir  , lungheffo  il  monte,  il  cammino 
per  un  fentiero  , che  ben  in  alto  poggia- 
va. Non  fu  molto  lungo  il  noltro  viaggio 
fenza  incontrarci  in  altra  edulmente  ab- 
bondevole miniera  di  marini  Croflacei  . 
Lo  firato  in  cui  quelli  giacevano  non  era  , 
che  una  confillente  e fecca  creta;  ed  efii 
non  cran  punto  impietriti  ; ma  nel  loro 
naturale  antico  flato  la  primiera  figura 
anche  in  tutte  le  piò  minute  parti , talu- 
no di  loro  sì  ben  confervava  , come  fc 
dalla  fpiaggia  del  mare  folle  flato  di  fre- 
feo  raccolto.  Pieno  allora  di giovanil fuo- 
co il  mio  Paflorello  : Ecco  gridb  , s’io 
lilffi  vero  , che  que’  falTi  figurati  in  coc- 
chiglie  ebber  nel  mare  i loro  natali  ; e non 
fono , come  taluno  foMÒ , fcherzi  d’ una 
fegreta  vegetazione  de^Monti , o d’ un  ac- 
cidentale accozzamento  d’ altri  corpicciuo- 
li . Mirate  fe  le  marittime  fponde  di  più 
peifette  chiocciole  pofTono  ornarfi  . Que- 
ile  però  non  fon  come  l’ altre  indurate  in 
pietra  : ed  io  non  faprei  , fe  quelle  , o 
quefte  meritino  più  la  noflra  maraviglia. 

Dirittarhente  ragionate , io  gli  rifpofi  ; 
Ma  fàprefle  Voi  dirmi , fe  ai  ritrovarli 
quello  luogo  quafi  alla  cima  del  Monte 
poffa  aferiverfì,  in  parte  almeno,  il  non 

ritto- 
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ritrovarvifi  neppurè  sna  Chiocciola  in^ 
pietrita  ? O sì , che  a ciò  io  non  badava  , 
ci  replicommi  . Or  veggio , bene  , che 
ienza  un  fluido  il  quale  da  più  alta  parte 
fcendendo,  e a poco  a pocofla  corteccia, 
e le  interne  parti  di  quelli  Corpi  pene- 
trando , introduca  ne’  loro  pori  una , che 
altrimenti  chiamar  non  faprei , che  petri- 
ficante  materia , non  è poflibile  in  quelli 
Tellacei  un  sì  gran  cangiamento . Or  chi 
. non  s’ avvifa , che  un  tale  fluido  nelle 
parti  più  balTè  del  monte  più  agevolmen- 
te , che  nelle  eminenti  dovrà  fcorrere  ? 
Così  va  la  bifogna , io  rirpofi  : lo  che  fia 
però  quella , che  voi  chiamate  petrifican- 
te  materia , verrà  forfè  in  acconcio  il  par- 
larne quando  quaich’  altra  ofifervazione 
avremo  fatta,  la  quale  polTa  in  più  chiaro 
lume  collocarvela  . Profeguiamo  frattan- 
to , fe  v’  aggrada  il  nollro  viaggio  ; e fpe- 
ro  troveremo  nnova  materia  ài  filofofare . 
Inutile  cofa  però , credo  fia  pel  nollro  in- 
tento , il  poggiare  più  in  alto  ; avvegna 
che  avend’io  ije’ giorni  addietro  girate  le 
cime  di  quelli  più  alti  Colli  , non  ho  fa- 
puto  fcoprirvj  yelligio  alcuno  di  mariftl 
crollacei . 

Un  fenderò,  che  facea  capo  in  quel- 
lo, in  cui  eravamo,  ci  condulfe,  quafi 
fernpre  fcendendo,  all’ intorno  d’ un  altro 
vicino  Colle  , e ci  fe  poco  dopo  feo- 
prire  un  nuovo  più  copiofo  ammalTamen- 

to 
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to  di  concfiiglie  di  varie  fpecie  fimili  af- 
fatto alle  poc’  anzi  ritrovate  . Lo  ftrato 
di  molle,  ed  umido  tufo,  che  le  impri- 
gionava , era  ben  cinque  piedi  alto  , e 
per  buona  tratta  ftendevafi  lungheffo  il 
Colle  , feguendo  quafi  la  ftelTa  inclina- 
zione , con  cui  camminava  la  flrada . Co- 
me il  Cacciatore  s’avventa  fopra  la  fer- 
mata preda  , il  mio  nobile  Giovanetto 
corfe  a dar  di  mano  ad  una  grande  Pa- 
tella efcente  quafi  per  metk  da  quello 
ftrato . Ma  qual  ’rimafe  egli  mortificato 
in  fentirfela  al  primo  tocco,  in  friinutif- 
fimi  pezzolini  sfarinata  nelle  mani!  Ten- 
tò levarne  altre , o tutte  nello  fteflfo  mo- 
do fragilifllme  le  rinvenne.  Le  fole  Buc- 
cine , sì  per  la  loro  conica  figura  , sì 
per  edere  di  corteccia  più  gfófia  , ab 
quanto  più  refiftevano  . Attonito  per 
tanto  ver  me  fi  rivolfe,  e in  veggendo- 
mi  ridere,  non  ofava  interrogarmi  in- 
torno a quella  inafpettata  novità  . Io 
allora  così  prefi  ad  incoraggirlo  : Non 
ve’l  difs’io,  che  in  profeguendo  il  viag- 
gio avremmo  incontrata  nuova  materia 
di  filofofare  ? Voi  andate  in  traccia  de’ 
Fenomeni  più  curiofi  della  Narura  : Eo 
covene  uno,  che  non  merita  mino  de- 
gli altri  da  Voi  fu  quelli  Monti  , of- 
lervati  , le  voftrc  riflelfioni  . Fino  ad 
ora  avevamo  ritrovato  Conchiglie  can- 
giate in  pietra  . Fofeia  altre  ne  abbiam 

ve- 
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vedute  nel  loro  naturale  flato  .conferva 
tc  . Ora  altre  ne  feopriamo  divenute 
quafi  di  geflb  ; o come  fe  flate  foffero 
o calcinate)  o infradiciate  . E non  vi 
par  ella  cofa  ad  un  Filofofo  gufteyole  lo 
feorgere  Corpi  della medefimafpecie  tut- 
ti fotterra  per  tanti  fecoli , fepolti  > com- 
parire fotto  sì  divevfe  fembianze  ? 
direfle  poi  ) fe  altri  ne  vedefle , com  io 
altrove  potrei  farveli  vedere  , cangiati  in 
metallo  di  varie  forte  : altri  divenuti  cu- 
flodi  di  belliflìmi  figurati  criftalli  : e pa- 
recchi finalmente  d’altre  ftraniflfime  biz^ 
zarrie  accompagnati  Quefla  diverfita 
voi  ben  vedete  , da  altra  cagione  non 
poter  nafeere,  che  dalle  varie,  e diver- 
fe  circoftanze  de’  luoghi,  in  cui  per  si 
lungo  tempo  dovettero  efli  dimorare  . v 
Quali  però  fieno  precifamente  queftecir- 
coflanze  non  è agevole  cofa  , a fpiegarfi. 
Noi  duriamo  fatica  a render  ragione  an- 
che de’ più  famigliari  Fenomeni,  chefq- 
to  i noftr’ occhi  tutto  dì  la  gran  Madre 
produce  . Or  chi  potrà  arrifcniarli  di  ren- 
derla di  quegli,  intorno  a quali  , nell^ 
vifeere  de’  Monti  Efla  fegretamenta  s 
adopera  ? Ciò  non  oftante  io  non  difper<> 
di  potervene,almeno  in  generale,  dar  qual- 
che jdea,  dopo  che  avremo  olTervato- 
cert’  altro  luogo , in  cui  jeri  appunto  m’ 
abbattei  ;*  e per  cui , s’ io  non  prendo  ab- 
baglio nella,  flrada,  avremo  a paflare. 
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Profeguendo  con  quelli , ed  altri  fimili 
ragionari  il  noftro  Camminq , benché  fof- 
fe  di  quafi  due  miglia  , arrivammo  non 
pertanto  fenz’  avvedercene  poco  lungi 
dal  piano  della  Valle,  ove  1’  acque  m 
alveo  più  riftretto  verfo  il  Fiume  Pa-  v 

glia,  e d’indi  verfo  il  Tevere  s’incam- 
minano . E tal  era  la  fiflazione  de’  no- 
flri  penfieti  ne’difcorfi,  che  facevamo  , 
che  a meno  d’  effere  avvertiti  da  colo- 
ro , che  ci  feguivano  , avremmo  oltre 
paffato  quel  fito  apounto,  ch’io  andava 
cercando  . Era-qUeito  uno  (Irato,  o pey 
meglio  dire  , uno  (terminato  ammaffa- 
mentodi  larghìlTimc,  e gro(fifsime  Odri- 
che  l’una  fovra  dell’  altra  (Irettamente 
ammucchiate  ; ma  talmente  dure  e pe- 
danti, che  viva  felce  fembravano  . La 
materia  (le(Ta , che  le  avviticchiava , dal- 
la felce  non  era  punto  diverfa,  di  mo- 
do , che  quelle  da  quella , fenza  fpezzar- 
(i  a forza  di  gravi  percolTc,  fepararnon 
poteaiifi  . Poco  lunghelTo  il  monte  fi 
(tendeva  un  tale  (Irato  5 ma  intcrnandofi 
nelle  vifcere  di  elfo  , veniva  ad  elfere 
tutto  ricoperto  da  un  altro  alfai  dillefo 
letto  di. viva  pietra  . E quello  era  1’ 
unico  intiero  malTo  di  pietra,  che  , gi- 
rando per  tutti,  que’ monti , entro  io  fpa- 
zio  di  molte  miglia  io  avea  potuto  of- 
fervare  . Prefo  allora  argomento  di  fare 
una  più  minuta  anatomia  de’nollri  Te« 
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.ftacei,  così  al  Giovanetto  Filofofo  rivofto 
io  clilTi.  Che  pare  eVot  di  quello  grande 
malTo  giacente  fovra  il  letto  di  tante  povere 
Oftricne  fotto  di  eflb  inchiodate , e fepolte^ 
SI  è quello  formato  dopo , che  f acque  det 
Mare  qui  abbandonarono  le  itiefchinelle  ? £ 
fe  no  < come  coprendo  egli  di  già  quello 
terreno , poteron  effe  in  sì  numerofo  efcrci- 
to,  e sì  llrettamente  fotto  inzepparvifi? 

Recatofi  alquanto  il  Giovane  iopra  fe 
Aeffo,  così  pofeia  rifpofe.  Per  fottrarmi 
dalla  gravezza,*  che  lento  m ambedue  te 
richielte  che  mi  fate,  inciderei  a crede- 
re , che  il  maffo  di  felce  non  foffe  me- 
no antico  del  Mondo  llcffo.*  e che  nul- 
ladimeno  poteffero  quelli  Tellacéi  effere 
flati  qua  trafportati , o abbandonati  dall’ 
acque.  Imperocché  non  potrebbe^ lo  lle&^ 
fo  maffo  effeffi  fiaccato  dal  Monte , e 
cadendo  fopra  lo  ilrato  già  formato  dell’ 
Ollriche,’ tutto  ricoprirlo?  Oppure,  fe  il 
maffo  già  in  quello  medelTmo  lu^o  gia- 
ceva, non  potè  forfè  quaich’ ampia  e va- 
lla Caverna  ritrovarvifi  aldi  fotto,  entro 
cui  dall’impeto  deiracque  venifforo  po- 
feia le  Ollriche  fpinte  ed  inzeppate?  In- 
gegnoli  fon  quelli  vollrt  penfieri,  fogli 
replicai  . Non  fo  nondimeno  fe  il  le- 
condo  poffa  concepirli  d?  agevole  efecu- 
zione  : e fe  il  primo  poffa  accordarli  colle 
circollanze  di  quello  mogo-j  ovenonifeor- 
gelì  alcun  Monte  di  viva  pietra da  cu» 
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il  ‘ Maflb  fìa  potuto  ftaccarfi . Comun*' 
que  però  fia,  fe  di  mala  voglia  voi  con-; 
cederefte  la  formazione  di  eno  meno  an^ 
tica  del  Mondo,  come  poi  avrete  il  co- 
raggio  di  credere  meno  antico  del  Mon- 
do T induramento  in  fcelce  di  quella  ma- 
teria , che  le  Oftriche  infieme  avvitic- 
chiate inviluppa,  ed  abbraccia?  Anzi  co- 
me r Oftriche  ftefte  Taran  potute  nella 
medefima  dura  pietra  cangiarfi?  La  dit- 
ficultk , fe  ritto  mirate , dappertutto  è la 
naedefima  . Afcoltate  pertanto  c'ò,  che 
da  alcune  mie  Oflervazioni  vado  roc- 
cogliendo.^ 

E in  primo  luogo  mi  perfuado , non 
porrete  in  dubbio  , che  quelle  cotanto 
varie,  e bizzarre  concrezioni,  da  alcuni 
chiamate  Stalaftiti,  c dal  Vulgo  Tarta- 
ri, delle  quali  quali  tutte  le  Spelonche , 
e le  Grotte,  ca  entro  i Monti  li  trovano 
fono  vagamente  adorne  ; non  fì  formino 
continuamente  dallo  ftillicidio  dell’ acque 
colà  gocciolanti  . Per  accertarvene  , c 
per  coglier  fui  fatto  la  Natura  ftelta  , 
che  le  lavora , bafta  , che  entrando  in 
taluna  di  quefte  Grotte  , in  cui  attual- 
mente dalle  volte  di  effa"  vadano  1’  ac- 
que fgocciolando  ; accqftiate  le  dita  alla 
punta  ancor  bagnata  di  quelle  piramidi 
penzolanti  alfingiò  dalle  medefime  vol- 
te . Fragile  piti,  che  fottiliflimo  vetro,- 
o come  diaccio  non  ben  ancora  indura- 
lo, 


Digitized  by  Googlc 


404  -P-  Revillas 

to  , la  troverete . Per  lo  contrario  ove 
l’acqua  da  lungo  tempo  non  gocciola  , 
e non  ifeorre  j tutte  le  cime,  .tome  che 
Cottili  delle  piramidi  fteffe  , vi  fi  mtiftre-: 
ranno  duriflime . Vanno  adunque  effe 
continuamente  indurando,  e col  nuovo 
TOCciolare  dell’  acque , continuamente  ere- 
Icendo'.  Or  che  parrebbe  a Voi , s’  io 
vi  diceffi  , che  anche  le  Pietre , ed  i 
Marmi  ; anche  i Criftalli,  e le  Gioje  ; 
e fors’  ancora  i Metalli  j ami  i Foffili 
tutti,  non  altrimenti,  che  le  Stalattiti y 
anche  in  oggi  éntro  i Monti,  efotterm 
fi  formano  ? S’ io  a ragione  fia  di  ciì> 
perfuafo , frappoco  ne  farete  voi  fieffo  il 
giudice  . 

Da  varie  di  codefte  Spelonche  , che 
parecchie  volte  ho  avuto  il  piacere  di^ 
minutamente  vifitare,, fatti  fiaccare  _ al-r 
cuni  di’ que’ Tàrtari  j e rneco  alla  Città 
recatigli,  da’lavoratori - di  Marmo  feci 
loro;  dopo  dirozzati,  dare  quella  puli- 
tura, e quel  lufiro,;che  a marmi  fteffi 
fuol  darfi . La  faccenda  ebbe  appunto 
queir  effetto,  ch’io^vea  diyifato  : avve- 
gnaché taluno  di  que’  pezzi  all’  Alaba- 
Itro , che  chiaman  Fiorito  ; qualch’  altro 
all’Orientale  ; e per-fino  talunoall’ Aga- 
ta, cotanto  fimili  nel  colore,  nelle maf- 
chie , e nella  trafparenza  divennero  ; che^ 
a meno  di^trovarfi  alquanto  pià  teneri 
delle,  mentovate  duriffune  Pietre , non 
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farebber  potute  ncppur  da’  Periti  diitirt- 
guerfi  dalle  medefime  . Or  quella  mag- 
giore, o minore  durezza,  che  forfè  da 
altre  elioni  dipende,  le’ (juali  dentro  le 
^lollre  Grotte,  ed  in" quelli  nollri  Paell 
non  concorrono  j non  può  elTer  ballevo- 
le  a farci  credere,  che  l’ indullriofillima 
^Natura  abbia  fotterra  a llarfene  oziofa 
intorno  a’ marmi , e ad  altri  confimili 
Corpi , quando  la  veggiamo  continua- 
mente  adoperare  intorno  delle  Stalaélitij 
le- quali  poco,  o nulla  fon  da’ marmi  di- 
verlè.  Oh/  fé  il  nollr’ occhio , còme  den- 
tro le  acCelfibili  fpelonche,  così  dentro 
le  vifeere  della  Terra  potelTe  portar  lo 
-fguardo  : in  quanti  e leggiadri  lavori 
( i quali  coi  Mondo  llelfo  formati  trop- 
po di  leggeri  noi  giudichiamo  )' occupa- 
la fi  feorgerebbe  la  noltra  gran  Madre/ 
Che  fe  da  piò  fini  marmi  a’ più  rozzi 
vogUam  far  palTaggio  ; noii  faremo  in 
necelfitù  di  penetrar  dentro  i Moritiper 
vederne  la  loro  formazione . Voi  avrete 
più  volte  udito  parlare  della  Pietra  Ti- 
burtina  chiamata  volgarmente  Traverti- 
no, di  cui  le  più  magnifiche  sì  recenti; 
che  antiche  fabbriche  di  Roma  , innal- 
zate fi'  ammirano  . Formali  quella  m 
quella  ' Pianura , che  lòtto  il  monte  di 
Tivoli  verfo  Roma  fi  ftende  : udite  cq- 
me  . 

acque  Albule  prefcefte  giù  pe’  loro 
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piti  dilétfl  Bagni  da  Xi^ufto  , ,e  liagli 
antichi  Scrittori  come  falutevoliflime 
C.onjmendateci , sboccano  in  gran  copia 
jiella  meatoyata  Pianmaj'dai  piccol La- 
go dfetto.  comunemente  dell’  IfoJé  nuo- 
. tanti.,  o deir  acqua  folfa  a cagione  d’ 
alcune  Ifolettc,  che  in  e/To  gale^iano; 
c del  fulfureo  puzzo,  che  n’  efata^.  Ed 
in  oltre  da  molt’  altre  vene , c fonti  fpar- 
-fc  per  r inferiore  Campagna  col  loro  lat« 
tiginofo  colore,  e colf, odore  medefimo 
Jfcaturire  fi  veggono  ..  ^fcian  quelle  dap* 
.pertutto  , oye  i^rronp  , una  biancafira 
. materia , la  .quale,  fe  alle  pagliuzze  , a’ 
pezzolini  di  legno,  alle  fogne  , e pie- 
truzze,  o ad  altri  niinuti  corpiccipoli  ^ 
collo  fpargerfi  delPacque  nel  piano,  fi 
..avviticchia  j dal  Sole  eltìvo  rifcaJdata 
fqiVemente  indura,  e come  ^anti  inzuc* 

^ _ chetati  bianchi  confetti , che . appunto 
Confetti  di  Tivoli  fcglion  chiamarfi  » 
leggiadramente  ne  forma  . Ma  fe  col 
fabbiofo  vicino  terreno  quella  tal  tìiate- 
. ria  s’unifce,  un  lungo  Ttratto  di  tempo, 

. )a  fa  duro,  e fodo  travei^ino  divenire  . 

^ In  fatti  riempiutoli  ^di  ^queifla  materia  f 
anfico, alveo,  per  cui. anticamente  fcor« 
^fevano ,.  e,  nel  rapido  Ayiene  dal  Lago 
;ìuddetto  li  .fcaricavano  ( del  .qi^al  ^veo, 
.jO,  Canale  le  velligia  tuttavia  ne  riman- 
gono ) fparfefir  Acque  fu  le  vicine  Cam- 
».Pag,9e,  mancandp.loro'.^ libero  lo  fcolo  , 
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in  ampia  e fetente  Palude  fi  rifiagnaro- 
no/;  onde  fu  duopo,  che  la  provviden- 
aa  d’ un  Principe  per  altre  magnifiche 
imprefe  fra  di  noi  celebre  , collo  fcava-. 
mento  fi  nn  nuovo  Canale,  gik  fon  quali 
4ue  fecoli , le  fiifeccaffe  . Ór  come  pen- 
fate  voi  fieno  rimafie  quelle  infelici  Cam- 
pagne, anche  dopo  lo  fcolo  dell’  acque 
nel  vicin  Fiume  ? Rimafero  effe  fotto> 
groffa  duriffima  corteccia  dall’  acque  de- 
pofia,  e dal  Travertino  non  diffimile  , 
intieramente  fepolte  . Alla  coltura  per- 
ciò refe  del  tutto  inabili  ; conferyano  nel- 
lo fquallore  di  quefla  incroftatura,  una 
durevole  prova  dell’ origine  delle  Tibur- 
tine  Petriere  ivi  contigue . 

Nè  crediate,  che  manchino  altri  efcm- 
pli,  ed  altre  Offervazioni  . Potrei  iodir- 
,yi,  eh’ entro  le  Cave  fteffe  de’ marmi  , 
.trovanfi  talora  , come  in  quelle  di  Car- 
rara , imprigionati  nelle  vifcere  del  faffo 
Scarpelli  di  ferro  forfè  in  quelle  fotter- 
' rance  fpelonche  altre,  volte  dimenticati  y 
pofeia  da  nuovo  marmo  formato  all’in- 
iforno , colh  4entro  fepoki . Potrei  par- 
larvi d’un  Involto  di  Panno-lino  trova- 
to pochi  anni  fono  nel  mezzo. d’un  gran 
mano  di  Piperino , che  tutto  il  cingea  . 
E potrei  finalmente  per.ifiender?  l’idqa 
di  quefié  continue  produzioni  anche  agli 
.fieiffi  Metalli,  m^i^tovarvi  alcuni  Tella-s 
.cci,  che  il  piccolo  mio  Mufco.,adQrnab 
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no  di  metallica  materia  ripieni  j ed  al- 
tri ancora  da  me  altrove  olTervati,  che 
oltre  aU’eflere  cangiati  in  pietra  , furo- 
no dalla  mano  ftefla  della  Natura  en- 
tro il  monte,  in  cui  giacquero,  di  pu- 
riflimo  oro  vagamente,  quali- dilTi,  rica- 
mati . 

^efte , e cent’  altre , che  recar  vi  po- 
trei curiofilTmie  Offervazioni , chiaramen- 
te , s’ io  di  molto  non  erro , xi  - perfua- 
donò,  che  la  noftra  provvidilTima  Ma- 
dre in  verun  temno  , in  verun  luogo 
oziofa,  dentro  i piu  fegreti  nafcondigli 
della  Terra,  e de^ Monti,  va  continua- 
mente  adoperando  intorno  alle  Pietre  , 
ed  a’ FofìTili  d’ ogni  genere  . E lìccome 
Voi  faggiamente  punto  non  dubitate., 
che  quelli  Tellacei  non  fieno  flati  altre 
volte  viventi , quantunque  ora  là  loro 
foflanza  fia  durifTima  pietra  . Così  non 
dovrebbe  recarvi  difficoltà , fe  taluno  vi 
dicelTe,  che  anche  lo  firato  pietrofo  , 
che  le  avviticchia  ; ed  il  gran  mafToche 
le  ricopre , fono  pofleriori  d’ età  all’  età 
di  quelli  animali  : e che  la  fleffa  cagio- 
ne, forfè  nello  flelTo  tempo  , quelli,  e 
quegli'  ha  cangiati  in  falTò . 

' C^indi  poiché  le  Stalaéliti , che  poco, 
nulla  fon  da’  marmi  dlverfe  ; ed  altre 
Pietre  ancora  abbiam’ veduto  formali  per 
mezzo  deir  acque  : perchè  non  potremo 
Noi  dire,  che  il  Fluido  da  Voi  chia- 
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<riiàto  petrificante,  altro  non  fia  che  T 
acqua  medefima,  la  quale  per  le  vifce- 
re  dalla  Terra  continuamente  fcorrendo , 
•ferva  di  miniftra  in  quelli  diverfi  lavo- 
’ri,  feconip  le  diverfe  /proprietà  di  cui 
'•efla  ne’  var]  luoghi  è “dotata  . T non  po- 
trebbero a ciò  fervir  di  riprova  anche  le 
-ftelTe  Offervaiioni  da  Noi  fatte  in  quell’ 

'oggi  P ' 

Le  Conchiglie,  che  fenza  alcun fegno 
d’ impietramento  noi  ritrovammo  , era- 
no , fe  ben  vi  fovviene , prclTo  alla  fom- 
'mit'a  di  quelli  Colli  . Le  altre  quafi  in- 
‘fradiciate  in  1u(mo  alquanto  più  baffo  le 
ritrovammo  . E finalmente  tanto  le 
Chiocciole  da  Voi  raccolte  quand’  ebbi 
la  forte  d’ incontrarvi  , quanto  le  Oltri- 
che,  che  tellè  offervavamo,  fi  trovaro- 
no impietrite  quafi  a’ piedi  del  Monte  . 
La  fecca  creta,  che  cullodiva  le  prime 
le  conlervò  nel  loro  naturale  fiato , per- 
chè forfè  in  tale  altezza  le  acque  non 
ebbero  forza  d’aprirfi  il  paffaggio  attra- 
verl'o  di  quel  cretofo  , e duro  firato  . 
Non  così  addivenne  alle  feconde  ; per- 
chè l’acqua  potè  feendere,  e penetrare 
pe’pori  del  molle  tufo  in  cui  effe  giace- 
vano ; ma  perchè  forfè  priva  di  quelle 
parti,  che  a formare  la  pietra  fon  ne- 
ceflarie,  anziché  farle  indurare  in  pie- 
tra ,/  le  infradiciò  . E finalmente  in  ri- 
guardo deir  ultime,  poterono  colla  cir- 
Opu/c.Tom.xxxi.  S cofian- 
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coftanza  ' d’ un  fito  umile  y e perciò,  atfgi 
a ricevere  gl’ interni  fcoli  dell’ acque  i ac-* 
eoppiarfi  tutte  k:  altre,  che  fono  n^cef-* 
farie  per  ridurre,  codefti  Corpi  in  pietr4. 
Ma.  io  veggo che  il  Sole  al  mare  s’ 
.accoda;  ed.awifa  anche, noi d’ accodai:- 
ci  al  nodro  albergo.  • ; i 

Parve  ben  perfuafo  lo  dudiofo  Giova- 
netto di  quedo  continuo  adoperare  delia 
Natura  intorno  a’ Marmi  ed  a’  Foflili  . 
Impaziente  non  pertanto  di  fapere  d’ 
onae  avedpr  Tacque  la  prodigiola  virth 
di  formare  Corpi  cotanto  varj  ; con  sì 
gentili  ed  obbliganti  maniere  pregommi 
dirgli  fu  di  ciò  il  mio  fentimento  ; che 
quantunque  piò  di  ripofar  bifOgnofo  , 
che  a filofofare  difpodo,  volerne  nolen- 
te, fui  codretto  compiacerlo  > Così  dun- 
que il  cammino  verfo  la  vicina  Terra 
continuando , il  mio  parlare  ripred . 

Sono  le  Acque  come  Coloro  ( ed  óh 
quanti  nelle  Città  ve  ne  fono  ! ) i quali 
folamente  coll’ altrui  ricchezze  fogliono 
far  comparfa  . Semplicidìme , e povere 
per  fe  defie,  d’elementari  uniformi  par- 
ticelle folamente  dotate  ; nè  le  innu- 
merabili famiglie  de’  vegetabili , nè  1’ 
clercito  predo  che  infinito  dagli  anima- 
li. alimentare  giammai  potrebbono  ; nè 
tanto  drani , e varj  effetti  nel  regno  de’ 
Minerali , e de’  Fo0ili  produrre  ; fe  ciò, 
che  a quedi  recano  non  ricevedèro  da 
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altri,  o ad  altri  non  rapide ro  » Difli  , 
non  rapiflero,  imperciocché  per  le  -vi- 
fcere  de’Monp,  e della  Terra  (corren- 
do, •o  in  marmi,  o in  Sali  -,  o in  Mi- 
niere , o in  qualunque  altro  anche  du- 
rilTimo  corpo  incontrandoli;,'  .dappertutto 
minutiffime  fcaglie  ne  rodono  , e feco 
trafportano-  : tanto  più  agevolrnente  , 
quanto  più  rapido  è il  loro  corfb  . Ed 
eccole  di  poverifìTime,  che  prirna  erano, 
divenute  ricche  d’  innumerabili  corpic- 
ciuoli , e di  materie  non  fue , comparirci 
he’  fonti  con  quella  grande  ed  infinita 
.varietà  di  prerogative,  che  in  effe  am- 
miriamo . 

Se  fono  però  le  Acque  nel  loro  corfo 
rapaci , fono  altrettanto , mentre  rallen- 
tano il  moto  , di  ciò  , che  rapirono  , 
prodighe,  e liberali  . E per  nulla  dirvi 
di  quelle,  che  Minerali  comuneraerite  fi 
chiamano , e che  feco  portando  le  rafliatu- 
re  delle  Miniere  per  le  quali  palTano  , 
altrove  poi  le  vanno  deponendo  ; io  non 
fo,  fe  mai  offervato  abbiate  quelle  tar- 
tarofe,  o piuttofto  marmoree  erode,  eh’ 
effe  altre  volte  formarono  negli  antichi 
romani  Acquedotti,  ne’ quali  la  lunghez- 
za del  tempo  ha  loro  dato  • campo  di 
più  ralfodarli.  Quefte  Grolle  co’  Micro- 
Icopj  difaminate  non  lafciano  plinto  du- 
bitare, che  la  loro  telfitura  ( particolar- 
mente in  quelle  laminette,  cheall’acque 
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non  torbide  di  loro  formate  furono)  non 
fia  molto  fimile  alla  teflitura  de’  marmi , 
che  trovanfi  nel  monte  , attraverfo  di 
cui  r acque  fteffe  fcorrevano  pria  de’  ef- 
fere  negli  Acquedotti  accolte  . E perciò 
la  pregiatiffiina  Màrcia  prefTo  i Roma- 
ni cotanto  celebre  la  quale  paflava  per 
le  vene  d’un'  Monte  di  bianco  e duro 
marmo  ( come  io  Ifeflb  ho  più  volte  ri- 
conofciuto  ) un  bianco  rilucente  alaba- 
11  ro  nel  fuo  Acquedotto  ha  depollo  : il 
che  a maraviglia  comprova,  che  1’  ac- 
que non  depongono,  le  non  ciò,  che  al- 
trove rapirono  ; e che  la  Natura  foltan- 
to  di  effe  fi  ferve,  come  di  condottie- 
re,  per  difpenfare  dappertutto  con  un 
generale  commer/io  le  fue  ricchezze  : e 
per  formare  in  alcuni  luoghi  col  mezzo 
delle  medefime  acque  altri  corpi  fimili 
a quelli  , che  altrove  dall’  acque  fteffe 
vengon  corrofi  . Nè  fa  di  mefiieri  ch’io 
vi  dica , cerne  le  minutiffime  infenfibili 
particelle  lapidee  corrofe  da’ monti,  pof- 
lànd,  a cagione  dell’  efirema  loro  pic- 
ciolezza , e del  movimento  dell’  acque  , 
dfer  da  qudié  portate  in  collo  fenza  in- 
torbidare la  loro  limpidezza  ; e pofeia 
al  fondo , cd  alle  pareti  interne  de’  ca- 
nali, a poco  a poco  deporfi  , avvitic- 
chiarfi  infieme,  e"  in  duro  marmo  raffo- 
darfi  . Agevolmente  tutto  'ciò  concepir 
Voi  potrete,  riflettendo  foltanto  a ciò  , 

che 
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che  fanno  i Sali  pria  fciolti,  e nuotan- 
ti , nell’  acqua  : poi  quando  quella  o fi 
raffredda,  o (vapora,  deporti  , e in  du- 
-ra  falina  pietra  cortipati. 

Agevole  altresì  vi  farà  ora  il  com- 
prendere ,'  che  in  quella , o poco  diver- 
fa  maniera;  altre  fpecie  di  Corpi  poffo- 
no  dall’ acque  variamente  impregnate  ge- 
nerarfi  . E che  querte  paffando  talora  at- 
traverfo  della  porofa  fortanza  d’ altri  Cor- 
pi ; ed  inzeppando,  o per  così  dire  in- 
curvando ne’  loro  pori  le  mitutirtìme  faf- 
fofe  particelle , poffono , fenza  car^iac 
punto  l’erteriore  figura  di  Goderti  Cor- 
pi , trasformargli  in  faffi  ; come  appun- 
to accade  nell  impietramento  de’  nortri 
Tertacei,  d’Offa  e denti  d’  animali,  di 
tronchi  di  Piante,  e di  tant’ altri diverfi 
Corpi  ; i quali  tutto  dì  fotterra , e den- 
tro 1 Monti  ritrovanfi  . Non  è perciò 
quella  trafmutazione,  come  alcuni  ce  la 
rapprefentano  o una  filofofica  favola  da 
non  crederfi,  o un  ofcurirtimo  mirtero 
da  non  ppterfi  fpiegare  fenza  chiamar 
in  ajuto  qualche  occulta  qualità  ; la 
quale  anziché  ammaertrarci,  nelle  tene- 
bre dell’ignoranza  vieppiò  c’immerga. 

Offervate,  io  gli  dicea  ; gentililTimo 
Garzone,  che  porte  al  confronto  quelle 
Chiocciole , che  pria  raccoglierte . coll’ 
Ortriche  ritrovate  di  poi , non  è ael  tut- 
to uniforme  il  loro  impietrimento.  An- 

S 3 zi 


1 


Digitized  by  Googic 


414  P.  A.  D.  Diego  Revillas 
‘lì  ■fe''queft€  paragonerete  con  altre  da  altri 
Monti  cafvate , tanto  maggiore  ne*  fcopri- 
rete  il  divario , quanto  ne  oiverfi  luoghi  di- 
verfa  efler  fuole  la  materia  entro  i po- 
ri dell'acqua  , imprigionata.  Quindi  in 
•alcune,  quali  appunto  fono  le  voftre  , 
•anche  l’efteriore  corteccia  della  Chioc- 
ciola è perfettamente  indurata  , e con- 
forvatà  j perchè  tra  fibra e fibra  le  fot- 
^iliffime  icaglie'  di  pietra  vi  fi  fono  in- 
-cuneate  . In  altre  la  corteccia  piii  non 
fi.  trova  j perchè  penetrate-  coll’  acqua 
nell’interiore  cavita 'della  Chiocciola  le 
faflbfe  particelle  , hanno  bensì  •,  come 
dentro  un  Modello,  o Forma,  ricevuta 
nello  indurarli  la*  figura  fleffa  della 
Chiocciola  y ma  pòi  han  'lafciato  , che 
qualche  corrofivo  fale  che  le  accompagna- 
va, o la  ftelTa  foverchia  umidità  ne  sfarinaf- 
fe,  o infradicialTe  la  Corteccia  con  affatto 
diftruggerla . E finalmente  altre  ne  trove- 
rete ■ divenute  rhatrici  e euftodi  di  rilu- 
centi figurati  crifialli,  e per  fino  di  du- 
rilTime  colorate  Pietre,  e bellilTime Gio- 
je  . Di  quelli,  e d’altri: non  meno  leg- 
giadiS  impictrimenti  potrebbe  il  piccolo 
Mufeo,  chemella  mia  Capanna,  andan- 
do, come  Voi,  in  traccia  delle  pih  cu- 
riofe  naturali  rarità,  ho  raccolto,  dimo- 
llrarvene  le  differenze  . 

- Ma  ormai  troppo  lungi  ci  han  que- 
lle Pietre  colle  foro  bizzarrie  condotti  . 

Voi  , 
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Voi,  per  quanto  m’ avveggio 5 al  vortro 
albergo  gi^  fiete  giunto  . A me  refta 
tuttavia  qualchè  piccol  cammino  per  arri- 
vare al  mio  . Accontentatevi  pertanto, 
ch’io  vi  lafci  ; giacché  ben  acconmag  na- 
to vi  fcorgo  dal  voftro  tutelare  Filosofi- 
co  Genio,  che  vi  fara  buona  guida  nel- 
lo Scoprimento  d’altre  anche  pih  belle 
maraviglie  della  gran  Madre  . Con  que- 
llo dire,  dal  nobile  ftraniero,  che  mille 
ringraziamenti  mi  fece,  prefi  congedo  . 
2 qui  terminando  il  racconto  di  quella 
per  me  piacevolifllma  giornata , termi- 
perk  altresì  il  Ragionamento  di  quefta 
egualmente  piacevole,  e fortunata  . 
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DISSERTAZIONE 

SOPRA 

LE  COMETE 

In  generale  , ed  in  palrticolare 

Sopra  quella  , che  è apparfa  verfo  il 
fine  di  Gennajo  deW  Anno  1744. 

DEL  PADRE 

D.  LUIGI  FABRIS 

Cherico  Regolare  Somafco. 
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AW  fi  [appone  in  quefia  Operet^ 
ta  ti  moto  della  tetta  che  come 
un  Princìpio  di  p ih  facile  fpie- 
^<^'Kjone  de  Fenomeni  natura" 
li  5 e dì  maggior  coerenT^  con 
le  parti  di  efi'a  Operetta  di  queF 
lofia  il  Principio  ^ o la  Ipotefi 
contraria  . Onde  i Lettori  di- 
fere  ti  potranno  giudicare  folo 
relativamente , e non  ajfoluta- 
. - mente  di  quello  troveranno  qui 
concernente  una  tale,  quijìione^ 
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Da  che  fi  {ludia  la  Natura  nel  Libro  , 
eh*  ella  da  medefima  ci  prefenta  , 
ed  ognuno  i reftato  perfuafo  ritio- 
varfi  la  verità  per  mezzo  di  oflerva- 
zioni , di  fperienze , e di  calcoli , fi  riguar- 
dano come  vane  molte  opinioni , che  fono 
fiate  profièriteda  uomini,  laflima  de*quali  ha 
durato  per  fecoli  intieri.  In  quelli  tempi  bifo- 
gna  efler  intieramente  no  vello  in  filofofia  per 
darli  a credere  formarli  le  Comete  dalle  parti 
della  nollra  Terra,  le  quali  dalla  forza  del  So- 
le , e da’fuochi  fotterranci  follcvate  alcun  mi- 
gliq  lontano  dalla  fuperfìcie  di  cira  fi,  unifeano 
in  un  ammalfamento  sferico , che  ^feia  fi  ac- 
cenda . Si  "e  qualche  volta  oflervata  in  alcuna 
Meteora  ignita  della  regolarità , ma  ella  ha 
durato  per  poco  tempo , cio^  fino  a tanto  che 
nelluogo,  d’ondefi alzava,j  reftavano  degli 
avanzi  di  materiainfiammabile.-  per  altro  una 
direzione  contraria  di  vento  toglie  ogn’  o rdi- 
ne,  fpezza  ilglobòin  piìrparti  cHe  diflicil- 
mentefi  riunifeono . Ma  come  "è  mai  proba- 
bile, che  dalla  Terra  fi  alzino  efalazioni  in 
tanta  abbondanza,  che  mantengano  un  fuo- 
co accefo  per  mefi  intieri?  Le  Comete,  che 
in  gran  numero  fono  fin  oraapparfe,  avreb- 
bero dovuto  certamente  privar  la  terra  di 
tutti  i Bitumi , edi  tutti  i Zolfi,  e il  volgo  da 
gran  tempo  farebbe  libero  da  que’ ridicoli  ti- 
mori , che  la  villa  di  una  Cometa  gli  apporta, 
lo  non  poflb  comprendere , perche  ad  Arifto- 
tile  non  fia  venuta  in  mente  quella  difficoltà , 
giacchi  tra  le  oflcrvazioniAllronomiche  fatte 
dagli  Egiziani  per  lo  fpazio  di  zooo.  anni , le 
quali  egli  ottenne  per  mezzo  di  Calicrate,  ve 
ne  faranno  fiate  molte  intorno  alleCometei. 

S'  6 ■ Oltre. 
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Oltre  di  ciò  fi  fa  di  certo  poggiar  quefti  corpi 
non  folo  oltre  rAtmosfcraTerrcftre,ma  oltre 
la  Luna  ; poiché  nefiuna  parallade  diurna  in 
clTì  fi  pub  feoprire^da  cui  non  va  efente  la  Li> 
na.Ticone  in  Uratisburgo,ed  Agezio  in  Pra- 
^ ga  offervando  nel  medefirao  tempo  la  Come- 
ta dell’anno  i577.1a  riferirono  allofteffb  pun- 
to del  Cielo  ugualmente  lontana  dalli’ A vol- 
tolo;!! Cafiìni  ci  aflìcurb  eflere  ilata  la  Come- 
ta appar  fa  l’anno  ió8o.  non  fok>  al  di  fopra 
della  Luna  , ma  del  Sole  illelfn  / EuAacnio 
Manfredi  ofiervando  collo  Stancati  la  Come- 
ta del  i707.tentb  invano  di  feoprirvi  Paral- 
iafie  ; e ( per  non  fare  un  Catalogo  di  oflérva* 
zioni)  quella  che  fi  b fatta  vedere  verfo  il  fine 
di  Gennaio  dell’anno  covrente  nell’Emisiferio 
Boreale  non  ne  ebbe  di  alcuna  fpezie.  Ma  non 
e forfè  poflìbile , che  le  parti  pih  grofle  dello 
Aermi natiffimo  Etere  per  una  forza  vitale  fi 
unifeano  infieme , e accefetlalla  luce  del  Sole 
dieno  nafcimenxo  alle  Cernete  ? QueAa  fu  la 
fentenza  del  Keplero ma  ficcome  quand’egli 
haufata  la  matematica  ha  ritrovate  verità 
in  AAronomia,  che  lo  renderanno  degno- di 
venerazione, e di  gratitudine  fin  che  riguarde- 
remo il  cielo  con  una  curiofa  ammirazione, 
così  quando  b difeefo  alla  Fifica  ha  fatto  per 
io  più  conofeere  di  effer  uomo . Anche  l’Eve- 
lio  andò  ugualmente 'lontano  dalla  verità  , 
pretendendo  Aaccarfi  da’corpi  Planetari  delle 
parti , c he  unite  formano  le  Comete . Se  den-  > 
tro  le  Atmosfere  de’Pianeti  hanno  origine  le 
Comete, perchb  non  b mai  accaduto  che  ne  fia 
comparia  alcuna  nell’Atmosfera  terreAre, 
almaiKO  dal  che  gli  AAronomi  han  comin- 
ciato ad  oAervarle  con  dell’  attenzione  ì Così 
l'e , come  penfa  lo  AeAb  Evclio , le  code  delle 
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quali  fi  vedono  adorne  fodero  gli  effluv;  piìi 
leggieri  della  forza  de’ raggi  folari  rcfpinti  dal 
corpo  che  gli  tramanda , d’onde  avviene  che 
tutti  gli  altri  Pianeti , i quali  hanno  1’  Atmo. 
sfera, non  fofFrano  l’azione  de’raggi  folari, e Je 
parti  più  pure  non  formino  una  coda?Suppofe 
il  Cartefio  edere  le  ftelle  fidTe  altrettanti  Soli  «I 

aventi  un  gran  Vortice  che  le  circondi,  ma 
dilfiparfi  quello  Vortice,  fe  in  alcuna  di  effe 
nafeano  delle  macchie  tanto  grandi , che  ne 
cftinguan  la  luce , ed  clTer  abbandonata  la 
Stella  fatta  in  quella  guifa  Cometa  ad  altri 
Vortici,  da’ quali  venga  moda  fenza  alcuna 
legge  determinata,  e fenza  ritrovare  in  alcun 
d’em  una  ferma  fede.Per  render  ragione  della 
coda  ricorre  egli  alla  modificazione  del  lume, 
che  prima  riflelfo  dal  corpo  della  Cometa 
nuotante  nel  liquidilfimo  Etere, mentre  a noi 
viene  incontra  un  fiuido  più  groflò,e  fi  rifran* 
ge;per  la  qual  rifrazione  diverfa  appari fee  ora 
con  la  coda,  ora  con  la  barba, o con  la  chioma 
per  tutta  la  circonferenza  ugualmente  dillri- 
buita.  Quella  opinione  ha  dei  Romanzefeo 
tanto  dominante  nella fifica del  Cartefio,  e 
balla  fapere  le  feoperte  fatte  dal  Newton  in- 
torno alla  luce  per  determinare,  chele  code 
devon  elTcr  prodotte  diverfamente;  Infatti  fe 
nafeedero  dalla  rifrazione  dovrebbero  vellirfi 
de’colori  dell’I  ride,vale  a dire  feparare  i raggi 
da’  quali  il  lume  ^ compollo . Ma  per  non  la- 
fciarc  alcuna  difefa  a’feguaci  di  quegliAutori> 
de’quali  ho  fin  ora  efpolle  le  opinioni,  confi- 
deriamo  le  regole  inalterabili,  cui  tutte  le  Co- 
mete , fin  ora  ofiervate , fono  fiate  foggette  » 

Se  fi  confiderà  il  fentiere  delle  Comete  rifpet- 
to  alle  Stelle  filTe  fi  olferva  feguir  elleno -per 
alcun  tempo  imarco  di  un  cerchio,  il  cui 
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piano  pafla  pel  centro  della  terra  , benché 
però  traviano  un  poco  principalmente  fui  fi- 
ne deir  apparizione,  e quello  traviamento  di- 
venta più  fcnfibile  quanto  il  termine  ò pili 
vicino . Il  Callìni  ha  oflervato  in  tutte  quella 
legge , e noi  ci  fiamo  afficurati  della  verità  d* 
«ITain  quella  che  renderà  celebre  l’anno  cor- 
rente . Ella  defcriflc  per  qualche  tempo  quali 
lo  llelTo  arco  , la  cui  variazione  appena  di 
fera  in  fera  potea  cader  in  fofpetto  di  quelli 
che  fenza  llrumenti  o fenza  riferirla  alle  flelle 
iìfle  l’ offervavano-  Tenuto  a mente  il  punto, 
in  cui  prima  lì  vide,  edefamioati  quelli  che 
<lopo  alcune  apparenti  rivoluzioni  occupò , fi 
conobbe  del  traviamento il  quale  lontano 
dall’ indurci  a credere  che  le  Comete  non  ab- 
biano un  moto  regolato, ci  dèe  maggiormente 
iconfèrmare.l  Pianeti  fanno  perpetuamente  lo 
flelTo  i i Nodi  non  fono  giammai  i medelimi , 
c quindi  accade  che  mentre  un  Pianeta,  il 
•quale,  percagiondi  efempio-,  ha  paflata  1* 
Écclittica  nel  primo  grado  dell’  Ariete , c va 
£no  alla  Libra  ; i Nodi  cambiano  (ito,  t>ò  egli 
ripafla  più  mai  nel  primo  grado  di  Libra  T 
£cclittica,ma  o più  in  qua  o più  in  là,e  perciò 
Torbitadel  Pianeta  non  apparifee  efattamea- 
te  un  circolo  maflìmo.  La  Luna  non  dimollra 
tante  variazioni  nel  cambiamento  de’  Nodi , 
e fe  la  terra  folle  il  centro  de’ Pianeti,  come 
lo  ò della  Luna , quelle  de’  Pianeti  non  fareb- 
bero gran  fatto  olTervabili  , e quelle  delle 
Comete  lo  fono  tanto , perchòdiverfefono  le 
orbite  che  deferivono . Non  fi  creda  però  che 
Ja  variazione  delle  Comete  fia  irregolare,*  do- 
po alcune  oflTervazioni  fi  può  predire,  e di  fat- 
to moire  volte  ò fiata  predetta . Sono  note 
ie  beile  fcoperic  fatte  nel  Cielo  . da’  noflri 
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valenti  Italiani  Domenico  Calfini , ed  Eufta» 
chio  Manfredi, e lè  alcuni  perfuafi  della  irrego- 
larità delle  Comete  mi  diranno  ,'che  il  Cielo 
in  ricompenfa  fi  è voluto  fottoporre  a’  defide- 
rj  di  quefti  A{Ironomi,non  faprò  che  rifponde- 
re;  mafe diranno  elTere  flato  un  cafo,  che 
abbia  fatto  cofpirare  i moti  delle  Comete  co’ 
predetti , confiderino  che  quefto  cafo  non  av- 
venne una  fola  volta , e confiderino  fe  uomini 
tanto  moderati  avrebbero  av-uto  coraggio  di 
abbellirli  con  ornamenti  non  propri . llCalfi- 
ni  dopo  due  oflervazioni  fatte  in  Roma  fopra 
la  Cometa  dell’anno  1664.  fegnò  nel  Globo 
celefte  laftradache  vi  doveva  tenere,  c di- 
poi con  elùo  felicifllmo  predifle  la  Razione , e 
la  retrogrcflìone*  della  medefima  ; 1’  anno 
iÓ75.dopo  dieci  giorni  dalla  prima  apparizio- 
ne di  un’ altra  Cometa  fece  una  Tavola,  i» 
cui  erano  raprefentati  i fuoi  moti  non  altri-' 
menti , che  fe  folTe  flato  un  vero  pianeta  ; e 
così  pure  con  lo  ftelTo  fucceflb  fece  il  Manfre- 
di fopra  la  Cometa  del  1707. , e fors’  anche  di 
tutte  quelle  che  apparvero  a’  tempi  fuoi . Bi- 
fognerà  dunque  ftabilire  eflfere  il  moto  de’Pia- 
neti  regolato  da  un  cieco  cafo:  anzi  bifogne- 
rà  ftabilire  elferele  Comete  corpi,!  cui  movi- 
Hienti  fono  regolatiflimi,  e tanto  piti  che  han- 
no un*  altra  Cmilitudine  co’Pianeti.  Sembran 
elleno  girare  con  maggior  velocità  quanto 
pih  fono  vicine  alla  Terra,  ed  allorché  fono 
in  uguale  diftanza  dal  Perigeo  poca  differenza 
offervafi  nella  celerità  , e quefta  maggiore 
celerità  accade  fui  principiti  deH’Apparizione 
fe  girano  fecondo  l’ordine  de’Segni, apparendo 
verfo  il  fine  o più  tarde  del  folitoo  anche  re- 
trograde fe  la  Terra  tiene  il  mezzo  tra  effe  ed 
il  Sole , mafembran  più  celeri  fe  la  terra  s’ac- 
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corta  all’oppofizione . Al  contrario  quelle  che 
girano  opportamente  all’ ordine  de' fegni  fo» 
no  in  fui  fine  piu  celeri  fe  la  terrai  di  mez» 
zo , e più  tarde  del  folito  o anche  retrograde, 
fe  la  terra  ^ fituata  alle  parti  contrarie . La 
nortra  Cometa  come  che  apparfa  prima  tra 
Andromeda,  ed  il  Pegafo,  c venuta  pofciaa 
radere  le  ftelle  di  quefta  feconda  coftellazio- 
ne,  è andata  contro  l’ ordine  de’fegni,  fi  'é  fat- 
ta diretta  qualche  tempo  dopo  la  congiun- 
zione : fu  varia  ancora  l’apparente  velocità, 
minima  fui  principio  , pofcia  equabile , ed 
accortandofi  al  Sole  fi  accelerò  il  moto,  che 
ritornò  a fcemare  dopo  pallata  la  congiunzio- 
ne . Fu  dunque  la  nortra  Cometa  tra  il  Sole  e 
la  Terra , e perché  i Pianeti  apparifcon  nella 
ilelfa  maniera,  ella  ò cofa  fuor  d’ ogni  dubbio 
-difcender  le  Comete  nella  region  Planetaria , 
ed  eflere  altrettanti  Pianeti . Quefta  fu  l’opi- 
nione degli  antichi  Egizj,  così  pensò  Apollo- 
nio Mindio  , il  quale  traiÌ)ortatodaungenio 
fublime  prelagì , che  un  giorno  fi  fcoprireb- 
bero  le  leggi  de’lor  movimenti,  e Seneca 
pieno  di  un  uguale  fpirito,  verrà , diceva  quel 
tempo  in  cui  la  diligenza  de’  Filofoft  svelerà 
queft’  arcano  j nafcerà  quegli  che  dimoftrerà 
una  volta  in  quali  parti  del  Cielo  vadano  er- 
rando , perché  fieno  tanto  dagli  altri  Pianeti 
lontane,  quante  e quali  fieno . Ecco  avverata 
la  profezia,  fono  flati  in  qucft’ ultimi  tempi 
molti  che  fi  fono  ortinati  a faper  tutto  ciò , e 
tutti  quafi  in  tutto  fono  riufciti  felicemente  . 
Le  maggiori  lodi  però  bifogna  darle  a’  Signo- 
ri Newton,  eCalfini,'  ma  non  determinerò 
qual  de’ due  fia  quello  predetto  da  Seneca  i 
dirò  folo  che  quefti  due  grand’  uomini  fi  con- 
tentano di  divider  le  fpoglie  di  unavittoria  sì 
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gloriofa , anzi  che  pagati  a^badanza  dal  pia- 
cere di  aver  giovato  afiafocietà  non  ricerca- 
no quella  gloria  V che  per  altro  poco  accre» 
fcerebbe  quella  dima  y in  cui  per  mill’ altre 
cofe  Ibno  tenuti . Madiràalcunoy  perchè  fé 
Je  Ownetc  fono  tanto  limili  a’  Pianeti,  fe  fono 
veri  Pianeti  non  fi  veggono  Tempre  o quali 
feraprc  ? perchè  dopo  una  breve  apparenza 
danno  lungbiflìmo  Ipazio  di  tempo  nafcode 
agli  occhi  nodri  ? Queda  obbiezione  mi  pone 
in-necelfilà  di  dabilire  come  fieno  le  Orbite 
delle  Comete , e quale  differenza  abbiano  con. 
quelle  de’ Pianeti . Ella  è cola  nota  a queHi 
che  fanno  effervi  moderna  Adronomia , de- 
fcrivere  i Pianeti  tante  Ellifli,nel  coraun  foco 
delle  quali  è pollo  il  Sole  ; ma  ficcome  qued’ 
E1  lidi  non  fono  gran  fatto  differenti  da.  cer- 
chi, e ficcome  abbracciano  quella  della  terra, 

0 vi  fon  pode  in  mezzo  ,.fe  i Pianeti  non  fono 
occultati  da  qualche  altra*  cagione , Tempre 
panno  effer  veduti.  Nelle  Comete  lacofa  non- 
ya  così  i febbene  il  moto  apparifca  per  lo  piii 
in  un  cerchio  maffìmo,non  è però  tale  l’orbi- 
ta loro , e ciò  dovrebbe  accadere  ancorché  fi 
mot/effero  per  linea  retta,  o per  qualunque 
curva  defentta  nello  delTo  piano  i impercioc- 
ché ogni  moto  che  fi  fa  in  un  piano , il  quale 
paffa  per  l’occhio  fembrafarfi  in  un  cerchio- 
mafiìmoy  dai  che  nacque  che  alcuni  dabiliro- 
no  il  motodelleCometeTettilineo.Ma  la  vera 
Orbita  è un'Ellifle  derminatamete  Eccentri- 
ca, e perciò  mutata  in  Parabola,  poiché  quan- 
do i fochi  delI’EllilTe  vicendevolmente  s’acco- 
dano,ella  degenera  in  cerchio, allontanandoli! 

1 medefimi  infinitamente  prende  la  natura  di 
quella  curva , in  cui  i quadrati  delle  ordinate 
fono  come  leAfciffe  . corrifponclenti, diventaa- 
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do  in  tal  maniera  una  quantità  infinitilTìma  if 
prodotto  del  Parametro  nel  quadrato  dell* 
Afcifla  come  che  divifo  pel  diametro^chefi 
fupponc  infinito . Guidati  da  quelle  cognizio- 
ni il  Newton  , e l’Allejo  ih  vece  di  porzioni 
ellittiche  le  prefero  Parabolichevinfe  q-uefta 
Teoria  fi  poteva  meglio  provare  che  dimo- 
Arando  cornfpondcre  efattamente  le  bfferva- 
zioni  con  efla , avendo  i fopra  nominati  Filo- 
foli  una  differenza  che  fupera  pochi  minu- 
ti isbaglio  per  verità  infenfibile,  e che  non 
polfiamo  fchivare  neppure  nella  determina- 
zione de’  luoghi  de’pianeti . Così  il  P.  Maire> 
e gli  Accademici  di  Bologna  hanno  trovato 
cofpirar  molto  i moti  della  nollra  Cometa, 
colla  fentenza  Newtoniana , e tanto , che  fi 
può  ormai  afiicurarfi  elTerla  vera  legge  della 
Natura.!  l Sole  che  ò il  centro  de’moti  Plane- 
tari, lo  ò ancora  di  quelli  delie  Comete , e in- 
torno ad  elfo  fi  muovono  invariabilmente 
con  le  lleffe  leggi , cioè  deferivono  aje  uguali 
in  tempi  uguali, i quadrati  de’rcmpi periodici 
fono  come  1 cubi  delle  diffanze  dal  Sole,  in 
cui  gravitano.  Quando  dunqué  difeendono 
nelle  parti  inferiori  dell’ orbite  verfo  il-Sole 
divengon  cofpicue , e di  poi  allonranandofi  fi 
tolgono  dalla  nollra  villa  ; poiché  a cagione 
del  loro  dilungamento  dal  Sole  decreffe  la  lu- 
ce, che  da  lui  ricevono,  e per  lo  accrefeimen- 
todclladifianza  da  noi  decrefeono  gli  appa- 
renti diametri  fin  che  reftano  infenfibili  i Ma 
perchè  è grandiflìma  l’  eccentricità  dèH’orbi- 
ta , quando  vanno  all’  Afelio  fono  tardilfime, 
e perciò  è brevilfimo  il  tempo  in  cui  le  vedia- 
mo. Se  dunque  è tanto  grande  lo  fpazio  del 
folo  fillema  folate , quanto  mai  fterminato  fa- 
rà quello,  in  cui  fonovi  tanti  fillcmi’ quante 
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fono  le  ftelle  fifie  ? La  noftra  ragione  che  cì 
moftra  la  verifimiglianza  di  ciò , fi  perde  in* 
ticramente  alla  confiderazione  di  un’  eften» 
fion  tanto  vafta,  ma  fe  i moti  regolati  de’cor- 
pi  celefti ci  rifvegliano  rinfittita  fapienza  di 
quel  fimpliciflimo  Ente  che  li  creò  e li  regge^ 
le  diftanze  in  cui  fono  polli  uno  dall’  altro  , ci 
portano  a comprender  in  qualche  maniera  la 
immenfità  di  lui.  Dalla  breve  durata  delle 
Comete  polfiamo  determinare  eflere  corpi 
- opachi  che  ricevano  il  lume  del  Sole;  molti 
Allronomi  fe  ne  fono  alTIcurati  con  leoflcrva* 
zioni;  ma  forfè  era  inutile  prenderli  altra  bri- 
ga fopra  di  ciò  ► Le  olTervarono  tinte  per  lo 
più  di  una  languida  luce , la  quale  creboe  fe* 
condoch^  fi  accollavano  al  Sole,  feemando 
nello  ftelTo  tempo  il  diametro  apparente , va- 
le a dire  allontanandoli  dalla  terra.  Che  fe 
talvolta  fe  ne  olTcrvò  alcuna  emulare  lo  feia- 
tillante  fplendor  delle  ftelle , perche  non  fi 
potrà  dire  eflere  fiata  molto  unita  nelle  fue 
parti,  ed infieme  molto  feabra  nella fua  fu- 
perficie  per  poter  rifletter  la  luce  in  grande 
abbondanza  ? Quella  ragione  con  tutto  ciò 
non  balla  per  render  conto  di  ogni  apparen- 
za, non  impedendofi  per  mezzo  di  eflala  villa 
delle  Fall,  alle  quali  le  Comete  dovrebbero  ef- 
fer  foggette , e cui  mai  efattamente  non  lo  fo- 
no . Si  accendono  quelli  corpi  dal  Sole  in  ma- 
niera che  mandano  un  lume  proprio , e quindi 
non ò maraviglia,  fe  il  nucleo  della  noftra  Co* 
meta  preATocni  tutto  ò fempre  luminofo  . 
Vi  abbiamo  veduti  fenfibili  accrefeimenti  di 
fplendore, l’àbbiama veduta contrafarc il  va- 
go lume  di  Venere  , e di  Giove  ; a pieno  gior- 
no dòpo  li  z6.  di  Febbraio  fi  vide  qui  in  V ero- 
na.fcliccmtccon  unTelefcopio  Newtoniano. 

ài 
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di  2.  piedi  y anzi  coirocchio  nuda  adì  28.  ben- 
ché foife  lontana  dal  Sole  dieci  gradi  in  circa> 
e come  che  poco  dopo  la  congiunzione  do- 
vefle  comparir  difalcata  fenfibilmente  fecon- 
do le  leggi  della  riflelHonc  . Sebbene  le  orbite 
delle  Comete  fieno  tra  di  variamente  incli- 
nate) e facciano  diverfian^li  con  TEcclit- 
tica  ) con  tutto  ciò  il  Caffini  confrontando  le 
Comete  da  altri  Aftronomi  oflcrvate  con 
quelle  che  fi  videro  a’  tempi  Tuoi,  trovo  tanta 
cofianza  nelfitO)  che  non  dubitò  di  formare 
un  Zodiaco  cometico , e fe  ora  vivefle  fareb- 
bcfi  rallegrato  vedendo  quell’  ultima  fogget- 
ta  a quelle  Coftellezani  di  cui  fcrviffi  per 
comporre  il  Zodiaco . Se  ne’tempi  palTati  gli 
Allronomi  difprezzando  l’ opinion  di  Arillo- 
tile  avefiero  fatte  diligenti  ollervazioni  fo- 

}>ra quelle  Comete  che  apparvero,  e fe  avef- 
ero lafciata  a noi  notizia  di  quella  che  ebbe 
Forbita  inclinata  gradi  47.  in  circa,  con  le 
mifure  delle  aflcnfioni  rette  delle  longitudi- 
ni , latitudini , delle  celerità  ec.  corrirpoa- 
denti  ad  ogni  giorno,,  avremmo  la  compia- 
cenza di  prcfagire  al  volgo  il  tempo,  incui  | 
dovrà  temere  grandi  mutazioni  in  tutta  la  | 
terra.  Imperocché  ficcome  due  differenti  Pia- 
neti coir  orbita  loro  non  taglian  mai  ad  uno  j 
KlefTo  angolo  l’Eclittica,  né  hanno  i nodi 
nello  flcfib  punto  della  medefima,  ed  evvi 
della  differenza  nell’  apparente  velocità , che  , 
effi  hanno  nel  Perigeo  ; due  Comete  in  diver- 
fi  tempi  ofTervate  che  cofpiraflero  in  tuttó  le 
cole  accennate  dovrebbero  efTcf  una  iftefla 
Cometa.  Soli  furono  fecondo, che  penfa  il  1 
Caflìni,  quelle  dell’anno  1577.  e del  1680.  , 
quella  del  1652.  e del  i6p8. , e fecondo  l’AlIe- 
jo  quella  del  15  ji.,-  1607,5  1682;  il  cui  Pc;» 

riodoj 


Oigitized  by  Google] 


( 


ftpra  le  Comete . 42p 

nodo  di  76.  anni , che  perciò 
1758.  ,•  nel  1789.  ne  vedremo  un  ajtra  che 
fpendò  129.  anni  nella  defcnzione  delia  fiu 
orbita,  giudicando  lo  fteffo  Al lejo  che  tra  il 

numero  di  quelle  che  fono  apparfe  ve  ne  “Cno 
ai.differentiflime.  Ma  quantunque  le  indi- 
cate proprietà  fieno  neceffane  , accio(xhe 
pofliamo  formare  un  vero  giudizio  della  iden- 
tità, non  fon  elleno  neceflarie  relativamente 
alle  Comete  . I nodi  di  una  Cometa  ponno 
variare  da  una  ad  un’  altra  rivoluzione , può 
tagliar  l’Ecclittica  con  angolo  differente,,  co- 
me ancora  patir  qualche  cambiamento  nell 
eccentricità , e per  confeguenza  wlla  dift^- 
za  dalla  terra,  e nella  celerità . Quefte  difn^ 
coltà  però  che  il  candor  filofofico  ci  fa  confet 
far  volontieri  non  debbono  efler  attribuite  ad 
un  defidcrio  che  fi  abbia  d’imporre  fe  non  fiam 
lèmpre  pronti  a render  conto  de’  periodi  del- 
le Comete  che  van  comparendo , c molto  me- 
no con  ciò  vogliam  fingere  di  aver  comercio 
«el  .Cielo  Cometico  , e di  faperc  quali  cam- 
biamenti  vi  poflan  n^cere . Il  fatto  fi  ò che 
la  Luna  fòla  ci  fomminiftra  efempj  di  fenfibi- 
liffime  irregolarità , e fe  le  Comete  ne  folTero 
cftnù,/arebbero  più  che  Pianeti.  Lafeiodi 
addurre  ragioni  Allronomiche  fupponendo 
che  ogn’  uno  fi  poffa  i mmaginar  quali  fieno , 
ma  per  mezzo  della  Fifica  pofliamo  aver  idea 
,<di  cambiamenti  notabiliflìmi . Due  corpi  che 
vicédevolmente  fi  attraggano  corrono  ad  ab- 
bracciarfi  con  tanta  maggior  forza-,  e yeloci- 
, tà , quanto  fon  più  vicini  i due  pezzi  di  cala- 
mita attaccati  a del  fugherò , e polli  nell’  ac- 

?|ue  fe  fi  riguardano  da’poli  amici  s’accollano 
cambievolmente  con  un  moto  accelerato. 
Ora  pjerch^  il  Sole  attrae  le  Comete e dabr 


viene 
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-viene  attratto , perché  a lui  tanto  fi  accoftà- 
-no  nel  Perielio,  dovrannoiil  ogni'paUaggio 
perder  quel  grado  di  quella^forizà  ^ per  cui 
“non  fi  precipiran  nel  Sole  . Ma  perehV  fe  fi 
Suppongano  come  prima  due  pe^zi  di  calami- 
ta  , con  quella  differenza  che  l’uno  fia  minore 
deU’altrOje  che  vada  Tempre «lìnorando  nella 
mafia,  crefeeranno  gli  empiti , co  quali  all 

altro  s’  “accolla  ; rendendofi  femore  ‘ le  Co- 
mete minori  di  triafia  a;cagione  delle  parti, 
■che  llaccandofi  compongbn- la  coda , anche 
Quella  caufa  coll’  andar  del  tèmpo  dovrà  prò- 
Surre  un  effetto  fenfibile . E veroSero  che  in- 
torno le  code  mi  può  eflefe  oppofta  la  opinio- 
ne del  Signor  di  Mairan  virtuóUfiTimo  Acca- 
■d'mlco  Sì  Parigi,  il  duak 
mete  venendo  al  Perielio  ,•  e perirtr^ndo  1 at- 
. roosferà  Solare  fi  vedano  dr  qiieUe  bàtti  cHe 
la  cbriipongono , tièllà  fièflTà  gtìlachè  un  gl^ 
■ bo “““^^amita  fàffi  ùna^èltà  ft  ;pa^  parafe 
limatura  di  ferro.  Quindi  perchè  i raggi  folan 
hanno  una  forza  impulfivà  y c 1 bà  eònofem- 
to  il  Signor  Ombergh  dallo  fcuòtimcnto  che 
padvano  alcuni  fili  di  Amianto  podi  nel 
loco  dello  fpechio  udoriO)  operando  «^[opw 
le  parti  dell’ Atmosfera ‘folaré 
inetica  le  difpongono  in  linea  retta  », 

^ede  lo  detTo  Mairan  averfi'la  vera  cagione, 
per  cui  le  code  fonoSnviolabilmentc  op^dc 
al  Sole  Bifosna  ofiTervateperb  che  Io,  «elio 

toorVeonfekah^^^^ 
dalla  Cometa,  e perciò  quànd  anche  ci  volw 
-obbligare  ad  accettare  U fuo  parere  farcram 
in  dilefa.  Ma 

confini  del  vero,  e l 

dal  volerci  obbligare,  ha  egli  la 
proporre  queda  fua  opinione  come 
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fofpetto , o forfè  ha  la  candidezza  di  non  vo- 
'lerci  abbagliare  con  un  lume  che  egli  ftefib 
crede  non  legittimo.  Ed  infatti  noi  non  fap- 
piamo  ancora  le  vi'fia  differenza  tra  -la  luce  e 
'1*  atmosfera  folate  fé  non  rifpetto  alla  dcnfi- 
tàj  c perciò  pcrchò  la  luce  ha  bifognodiun 
•còrpo  opaco  che  la  rifletta,  onde  poflfa  venir 
fino  a noi , e far  impreflione  full’  organo  della 
-villa , quand’anche  le  parti  lucide  foflero  (lac- 
cate dal  Sole  aggiunte  alla  Cometa.,  e difpo- 
•lleincoda  ci  farebbero  forfè  invilibili . Egli 
ò dunque  affai  piò  probabile  fard  le  code  ;da’ 
fumi,  eda’vaporicheefconodal  corpo  della 
Cometa  cipolla  al  voraciffimo  calor  del  Sole . 
Le  cfperienze  fatte  nell’Accademia  di  Parigi , 
ed  in  Firenze  cogli' fpecchi  Ullorj,  nel  jfoco 
de’ quali  le  materie, più  dure  quali  in  tut.to 
'sfumarono‘ì- diventando  vetro  unaminirafa 
parte,  e ciòinpochiminuti,’CÌponnocon« 
•diir  a fapere  cola  un  fuoco  molto  pù  intèhfo 
poffa  fare  fopra  le  Comete.  Il  Signor  Newton 
•lece  il  computo  del  calore  concepito  dalla 
Cometa  del  itSSo.  che  nel  Perielio  fu  fola- 
mente  lontana  dal  Sole  una  fefla  parte  del  fuo 
diametro,  e lo  ritrovò  2000.  volte  maggiore 
del  ferro  rovente  . In-  que  a maniera  poi  che 
il  fumo  di  uh  corpo  rifcaldato  tende>  verfo  la 
parte  òppqlla  a quelfó  thè  lo  rilcalda,  la  coda 
c Tempre  oppolla  al  Sole,  e fe  vi  1 alcuna  dif- 
ferenza [cofa  offervata  anche  nella  nollra 
Cometa]  ella"  proviene  da  ciò  che  mentre  la 
Cometa  fuma  fi  muove, ed  il  fumo  ò obbligato 
a fecondare  a due  forze  che  lo  fpingono.  Mi 
fi  dirà  forfè  che  la  materia  llaccantefi  dal  cor- 
po Cometico  non  può  produrre  notabile  diva- 
rio nella  malfa  elfendo  tanto  rara,  che  per  lo 
più  liberamente  concede  il  palfaggio  a’raggi 

delle 
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delle  ftellc  ; intorno  la  qnaJ  cofa  avviferb'  cf- 
fer  neceffario  confiderarc  la  vanità  delle  code, 
. « forfè  anche  la  groflezza.  de’fumi , Mi  fi  con- 
ceda efTere  fiata  la  nolli  a Cometa  tanto  di« 
. llante  da  noi  quanto  Io  t Veaere  perigea.  Al« 
cune  fere  prima  della  Tua  congiunzione  ci  fi 
moftrò  con  una  coda  che  non  fu  minore  di  2}. 
gradi, perciò  fe  faremo  le  proporzioni  necefla* 
rie,  la  ritroveremo  lunga  12011218.  miglia 

• Italianein  circa,  e perché  alla  bafe  della  me* 
defi m a fenza  errore  polliamo  dare  un  gradodi 
diametro  ( efTendq  nata- verfo  il  mezzo  molto 
, maggiore  ) ei'ofe  5opp  j.  miglia , e per  quadra- 
tura di  quello  cerchio  abbiamo  a un  dì  prefib 
SO4114Ò48.  miglia  quadrate  11  trova  tutto 

f • 

il  Cono,  cloìè  la  folidità della  coda»  uguale  a 
81721415^7455488  miglia  Italiane  cubi- 
che Oltre  di  ciovi  fono  infiniti  infetti  nella 
nollra  Atmosfera , e che  noi  non  vediamo  fi 
flaccan  da  tutti  i corpi  perpetuamente  delle 
parti  che  vi  collituifcono  intorno  una  Atmo- 
sfera , e moltifiìme  s’alzano  ad  ii^ombrare  la 
nollra , c ciò  non  fanno  fe.  non  i Eilofofi  dalla 
di  mi  nuzione  del  pefo,  c da  altre  caufe  necefia- 
rie^  il  volgo  non  vede  nulla  di  ciò  quantun- 
que faccia!  fotte  gli  occhi  fupi  propri  • La 
grande  lontananza  delle*  parti  componenti  la 
coda  debbe  fminuire  la  loro  apparente  groA 
fezza,  e perciò  fe  non  fo fiero  che  un  fumo  leg- 
ger leggero  fi  fottrarrebbero  dalla  nollra  vi- 
lla . Per  quello  poi  riguarda*  al  palTaggio  de’ 
raggi  non  pafian  eglino  con  tutta  facilità  peo 
corpi  che  non  fon  de’piìi  cari?  Richiamiama 

in 
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in  memoria  1«  fpericnze  di  quel  grand’uomo’, 
che  ha  obbligata  la  natura  a fcoprirli  tutte  le 
proprietà  della  più  bella  creatura  che  abbia  il 
Mondo  materiale , della  luce  y e ritroveremo 
che  i corpi  non  fono  tanto  più  pellucidi  quan- 
to fono  più  rari , ma  bensì  quanto  fotìó  più 
uniformi  nella  lor  téflìtura  . Il  vetro  polito 
rifrange  la  luce  , quando  pillo  non  lafcia  paif- 
fare  un  folo  raggio  ì la  carta  unta  o bagnata  ù 
molto  diafana , ed  afciutta , cio^  meno  denfa, 
i quali  opaca.  Non  vorrei  però  che  li  giudicai^ 
fc  conceder  io  alle  code  maggior  quantità  di 
materia  di  quel  che  faccia' realmente.  Se  po- 
nelfilecode  della  ftelTa  denfità  del  Nucleo  per 
la  nollra  coda  ci  vorrebbero  tutte  le  Comete 
del  Mondo,  e appena  ballerebbero,  e la  nollra 
Gometache  ha  avuto  di  diametro  folamente 
fecondi  non  ballerebbe  per  una  minima 
parte.  So  cerne  la  materia confidcrata  in  sb 
ilefla,  ed  anche  rifpetto  a noi  può  dividerfi; 
tante  curve  Alfintottiche  dimollrano  che  non 
fi  finifee  giammai  nella divilìònc,  una  fìoffa, 
che  il  volgo  crede  che  abbia  intrinfécamente 
un  prezzo  incllimabile,  merita  Iblo  l’ammira- 
zione di  uno  che  conofee  la  differenza  de’Pa- 
relj  dal  Sole  per  l’arte  di  que’,  che  con  una 
minima  porzion  d’oro  ha  faputo  lufingar  tan- 
to la  nollra  vanità.  Si  alzano  dunque  delle 
gran  parti, ma  non  però  tante, che  velli  fmem- 
brato  in  poche  rifoluzioni  il  groffo  delle  Co- 
mete . Che  fe  mi  fi  dimanderà  d’onde  avvenga 
che  nella  gran  vicinanza  al  Sole  non  fciolgan- 
11  intieramente  in  fumo,  dirò  provenir  quella 
cofa  da  alcune  caufe  che  cofpirano  infieme  . 
Bifògna  ammettere  una  gran  durezza , ed  una 
gran  dcnfità  , perciò  quantunque  vicine  al  fo- 
i i:cnad  un  trattcs’infuccaiio ; chefeiccr- 
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pi  ritengono  il  calore  a proporzione  della  lo- 
ro denfirà  e durezza , e le  Comete  anche  quan- 
do fi  allontanano  dal  Sole  ne  hanno  tanto 
da  poterlo  confervare  per  anni  intieri  ,jG  con- 
fidcrida vaftità  dell’ orbite,  nella  defc ri zion 
delliquale  non  folofvanirà  il  già  concepito  , 
ipà  prendendo  nelle  patti  il  pcirop  .ordine  fi 
difporranno  ad  unaflalto  novello.  La  gravità 
di  tutte  le  parti  al  centro  j per  cui  l’ acqua  av- 
vegnaché ^nto  fciolta  fta  confinata  nell’ocea- 
no, ed  i Pianeti  confetvan  la  loro  figura  fnii- 
liujrà  la  forza  del  Sole,  e impedirà  la  loro  le- 
parazione . Il  Newton  che  é fiato  tanto  parco 
nel  far  Ipotefi.non  fi  é difpenfato  intorno  all’ 
ufo  delle  Comete  ,,  ma  porta  tali  ragioni,  che 
ponno  appagare  la  nofira  curiofità.Penfa  egli 
che  le  efalazioni  cometiche  difpcrfe  nelle  re- 
gioni Planetarie , e da’  pianeti  vengan  attrat- 
te , onde  fi  rimettan  quelle  parti  che  vanjper- 
dendo.  L’acqua  nel  globo  Terrefire,  che  forfè 
unita  a poca  terra  é l’elemento  univerfale 
decrefee  di  giorno  in  giorno , vefte  una  natu- 
ra folida;  il  perché  finalmente  faremmo  traf- 
portati  in  un’orribile  ficcità,  fe  le  Comete 
non  riparaffero  benignamente  le  uofire  per-  . 
dite  . Chi  fa  che  Iddio  quandojpunì  la  Terra 
col  diluvio  univerfale  non  fiali  lervito  di  qual- 
che Cometa  per  caufa  feconda , che  tanta  ac- 
qua fgorgb  fino  a farla  alzare  alquante  perti- 
che al  di  fopra  della  fuperficie  Terrefire/  Se  fi 
luppongono  tutte  le  oroite  del  Sifiema  folate 
deferitteinunofieflo  piano  quelle  delle  Co- 
mete taglierano  in  due  pumi  quelle  de’Piane- 
ti,e  pollo  che  nonfi  tagli  a fiero,  ma  fofiero  in- 
clinate fino  a raderle  dirò  così, potremmo  co- 
prendere  lenza  pena  come  faiebbcfi  la  comu- 
nicazione acccnata.Ma  non  é forfè  vcrifimilc 

che 
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che  Iddio  abbia  porta  tale  ìncJinazionc  nell* 
orbita  delle  Comete , e dei  Pianeti,  chequa- 
lor  il  bifogno , ch’egli  ha  preveduto,  il  richie- 
da, i.  Pianeti  le vin  loro  la  coda.  Quali  cam-» 
bianjenti  mai  nafeerebbero , fe  le  Comete  ve- 
nifleroa  paflTarfi  molto  vicine?- 1 corpi  più 
^piccoli  farebbero  forfè  attratti  in  tal  maniè- 
ra , che  fi  ùnirebbero  a’maggiori , i quali  mu- 
terebbero orbita';  c ficcomc  di -varia  denfità 
per  l’urta  fi  fpczzerebbero  in  più  parti,  ogn* 
una  delle  quali  ri, terrebbe  una  quantità  di 
moto  proporzionale  alla  mafia.  Chi  fa  che  Sa- 
turno per  l’urto, di  una  Cometa  non  abbia  ac- 
quirtato  il  fuo  "anelló  e cinque  Lune , quattro 
Giove,  ed  una  la  Terra?  Chi  fa  che  la  Terra 
non  abbia  mutato  fito , giacché  nell’America 
Settentrionale  i freddi  fono  ecceilivamente 
maggiori  che  in  Europa  ad  una  ftefia  eleva- 
zione di  j^olo , che  quelle  parti  anticamente 
foffero  piu  polari , e fin  d’allora  vi  fi  confervi 
una  gran  quantità  di  ghiaccio, cagione  di  tan- 
ta difuguaglianza  ì Ma  querte  fono  conghier- 
' ture  fors’ anche  più  arditcìdel  dovere . Sarà 
I bensì  più  probabile,  che  il  contatto  facciali 
dopo  molte.rivoluzioni  tra  il  SoJe  e le  Come- 
te, e dopo, di  eflèr  partale  alcune  volte  per  la 
di  lui  Atmosfera  non  fenza  perdere  della  loro 
forza,  e celerità  finalmente  vi  rcfirtin  prefe 
rinfranchino  i difpcndj  di  quella  luce,  con  cui 
egli  illumipa  tutto  il  firtema  . Ciò  forfè  fem- 
brerà  Arano  dopo  che  ho  rtabilito  effer  le  Co- 
mete molto  dure:  maftando  efpofte  per  lungo 
tempo  alla  violentilTima  forza  del  Sole  do- 
vranno feiogliérfi  finalmente,e  prender  la  na- 
tura delle  parti  folari . Se  pare  che  non  fien  3 
di  materia  molto  atta  a concepir  calore  e fin- 
co  confideriamo  gli  efempj , che  ci  danno  i 
j Chi- 
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Chi  mici, di  efFervefcenze  molto  calde  tra’cof* 
pi  che  prefi  feparatamente  non  fono  più  caldi 
deir  aria , che  refpiriamo.  L’acqua  mefcola* 
tacon  lo  fpirito  di  vino  fa  che  il  liquor  del 
termometro  afcenda  fenfibilmente , e più  fe  fi 
unifca  ali’Alcocl,  quello  produce  del  calore  fc 
fi  mefcola  coir  olio  di  Tartaro  per  deliquio-, 
così  r acqua  col  fai  Tartaro,  ed  in  genere  nd'n 
foio  il  regno  Vegetabile  > mà  i’  animale , ed  il 
follile  ci  danno  efempi  fenfibililfimidi  r^i  cf- 
fervefeenze.  Chi  crederebbe  che  gli  umori 
animali  putrefatti , e fpogliati  dalla  forza  del 
fuoco  di  cib,che  folo  pareva  arto  a concepirne 
alterati  in  certa  maniera  fieno  capaci’di  prò» 
dur  luce,  e fuoco?  Se  fopra  il  ferro  rovente 
pollo  nel  vuoto  gettifi  un  mifcuglio  di  piom- 
bo, e dì  (lagno  chi  nonfi  maraviglierebbe  in 
veder  quelli  corpi,  inerti  ins'è  ftefli  mutarfi 
in  fiamma  ? E pcrchb  non  potrà  accadere  che 
un  corpo  grande , e denfo  rifcaldato  al  di  là  di 
un  certo  grado  vibri  del  lume  in  tanta  abbon- 
danza che  per  mezzo  di  quefla  emiflìone , del- 
la relazione  dello  fleflo  lume,  e per  mezzo 
delle  rifrazioni , e rifleffioni  chefaccìanfi  tra 
gli  intcrflizj  delle  fue  parti  concepffca  un  ca- 
lere Tempre  maggiorerll  Sole  dunque  può  rit- 
trar  vantaggio  dalla  caduta  delle  Comete;  ed 
ecco  forfè  come  Iddio  ha  voluto,  che  quella 
forza, per  cui  il  mondo  non  diventa  mai  vec- 
chio non  ifvaniica  nella  perpetua  azione  in 
In  cui  b.  Senoifofiìmoficuri  di  ciò,  c'nepo- 
teflìmo  render  perTuafo  il  ve  Igo , lo  potrem- 
mo confo'are  nei  molti  timori,  ne’ quali  lo 
precipitala  comparfa  delle  Comete,  afficu- 
rando lo  almanco  dell’  ulteriore^  durazione 
deir  univerfo , e di  un  nuovo  vigore  in  tutta 
la  natura. 

FINE. 


Digitized  by  Google 


00^:;G39^\ 


0 


J 


